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1 V’ tanto grande il plaufo , che fece il Mondo fili 1 elo - 
(juen^a del P, Luigi Giuglaris Predicatore infigne 
della Compagnia di desìi , nel libro intitolato 
Scuola della verità aperta à Vrcncipi, ch'egli <*»« 
corviuente mando in luce , c/>c doppofua morte pei fona amica 
dell’ Autore ,& amante del ben publico procuro f battere le fue 
Prediche Quarefimali , S'htlbero, e mandate alla luce nella mia 
Stamperìa corri fpofcro all’ efpett adone della grande fi ima, tn che 
era l'Autore . L’iflcffo accadette nell’ Auuento con gran diligen- 
za cercato , e rwouato , nel quale vanno fi amputi alcuni P anegì- 
rici, & alcune Prediche , che non apparteneuano ne al jQuari li- 
male , ne all't^Auuemo . Jl pjaufopoi continuato m'ha mofio afar 
diligen’Z^ per battei e tutto db fi ritrouaua fparfo per •varie mani 
ddl’ifìefo Autore., cioè alcuni Panegirici non àncora mai * vfciti in 
luce , alcune Lettionì della Pafsione del Signore fono titollo della 
Verità in Catedra , & altri difeorf . Il tuttofato^ r-uefo titolo di 
T eatro dell' Eloquenza del P. Luigi Giuglaris bora mando in lu- 
ce, parendom i per appunto per la •varietà dell'opera *t n T eatró <P 
Eloquenza . Il plaufo continuato , che ha hauti io L'Autore farà , ò 
beneuolo Lettore , che-anche la mia diligenZf m propalarla tutta 
fia a te gradita, v " " effe 2 ’ IN- 
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La primogenitura nella Cafa di Dio* 

PANEGIRK®: 

NELLA FESTA DELL 4 APOSTOLO S. ANDREA* 

* * ' ‘ ‘ - ■ i . i ! * 

Prime gemi us meus prUr in donis , II Santo Patri arca 
Giaco b nella Gene fi al quar&ntcfimo nono . 



E mentre il primo- ftara, chi tatto che in età di dominìà 
genito di Dio nel capace, fi vedeua alle fponde del duro 
duro letto della»* letto viua la Madre, & immortale il 
Croce diftefo per 1* Padre, da cui fiao a quell' hora mante* 
arfura della febred* auto allo ftudio della patienza giù la 
amore nó fofferédo terra, acciò quindi laureato di fpine Ce 
lo fiat coperto ,al netornafse, diuifo bensì da efso dica* 
coni palli fuor della Terra mendicaua fa, non mai però di fofianza, diccuà-», 
J’aure più fredde, e tato più sù le mof- come che emancipato non fofse , & 
fe,quantopiùfi£fo,conlebracciaapei> mt* »mnì* tua f*nt ,<§• tu* mi» [unt. 
te dando gii virimi faluti a’ fuoi Cari Se corre l’iftef a legge per quell i , che 
chiamauacó altre tate bocche la mor più folleciti di cercare oue fpendere, 
te, con quante porte licentiaua la vita, chcouecauarc i tefori , larghi altre? 
Iiau elle pollo in confrica ai tribuuale tanto di mano, quanto di cuore, fer« 
dell’humano fapere,fe inule fiato po bando la parfimonia tutta a fuoi Po - 
teua della fua heredità per ccftamento fieri.fetni nando per non raccogliere, 
difporre, non penfo vi foffe per efsere raccogliendo per dilfipare , con vnaj 
alcuno sì poco pratico di quanto le prodigalità pfaufibile mercantano vna 
leggi io materia tale preferiuono , che pouertà vergognosa ; era Chri fio di 
non I hauefse per più d‘ vn tìtolo del fuo genio sì prodigo , che per fargli 
comi priuilegio dichiarato incapace, ftringere vna fol volta la mano, vi voi. 
Sei figli di famiglia, che la morte del fero chiodi, e martelli , ccaminandq . 
padre con la loro prouengono , noH-f con quel fuo celebre affiorila , Stati*; • 
ponno lafciare ad altri ciò , che ancor tfi dar t , quam a ce ip tre, non fapendo 
aoa/ù fuo ; che ragione haue.a al tei ritenere cofa di quelle , che fe gli effe, 
ta»t£. iti P. Giuli, A ri. 




» NELLA 

fiuano inanzi » e venutali vna fera alle 
mani la fua ifteffa foflanza , eoa larga, 
benedittioneladonòachilavolfe ia 
bcuanda , & in cibo , e quando l’opra, 
va ruuido tronca panie ridotto al ver, 
de, lì moftrò così fplendido^che douc 
M gran. Macedone ncl colmo di fua 
fortuna diede per pochi verfi alcune 
Xfole ad va Poeta, egli ne ll’elt remo di 
fua mi eie per voabHona parola die 
de il iuo Regno ad vn Ladro, cdoppo 
l'haucr dato fondo al ricco fuo patri, 
monio, dichiaratoli per propria nocca 
. . fallito , non reftandqgUaltto che dare, 
l! ‘ Trsdidit fpiritmm. -che fe poi molta 
meno èpcrWeflbil dichiarare herede 
a coloro, che remiti per le fue fole in- 
famie famofi , con. vna vita non bene 
fpefa comprando anticipata là morte * 
come feruirono. volontariamente alla 
colpa fono violentemente fatti ferut 
alla pena,, moriua Chrillo per la fua 
fomma innocenza tanto colpcuolo *. 
cheagiu licìo e del Senato, e del voi- 
gomeritauatrà ladri la precedenza-». 
Come getìmardunquefar teftaméto 
adonta di tante leggi , chi condanna., 
to a morire non pure frorà. della Cit- 
tà, mafiuori etiando della terra, Cola- 
to neJKaria in vn legno, fieni* altra»* 
compagnia, che dell’abbandonato fuo 
Spirito, potè parere tri morrai il più 
reo, il più pupillo , il più prodigo ? E 
fenonpote farteftamento , come vi,, 
che tutte lefacolri fue così bene alla, 
fila difeendenza diftribuire fi ita no,, 
che la Croce, che fu il fuo Principato, 
di cui non fólo co'picdi, ma con tutto 
fi ftelTo prefe ilpoffdTb , refìi fempre 
infeudata ne Maggiorafchi , tantoché 
Andrea , che fù il primo a Seguirlo , e 
ger confeguenZa fuo Primogenito , in 
tkeuer hoggi la Croce htengBi più 
bonorato d’ogn’ altro., quanto fe nei 
dargliela gli diceffe.C brillo ciò, che 
Giacobbe a Ruben . Frimegesitus 
muti, pritr h» denti ,. onde giubilante, e 
fello fo. tripudi;:, o Ami* Cmx diti d* 

‘ ' l f-A 



FESTA 

fidersts,/olIieitì sm»/* ,/!»» inttrmif . 
fi*»* qusfit»,ér stifitsnd* enfienti sui, 
me prsfsrsts S A 1 »»* 

Dobbiamo noi dire, ò Signori» che 
cornea figli di famiglia, turco che de 
beni paterni non fia permetto il tolta, 
re, del peculio però caftreófe , ò fia 
degl'acquifti fatti alla gucrra,loro non 
fi vieta il difporre, fi fermile di quello 
illefib priuilegio co!ui,che nell* vltima 
notte degiorni fuoi venuto a parole 
co’ fuoi nemici nell’ orto , intimò loro 
giornata, &tctflkor*v*fir»,c poi da LudJ 
pratico prefofiauantaggiofo il polio »«• 
fui monte» inalberatoli eflb-ftefib in 
trofeo di fue vittorie, con liratageme 
non mar più intefOinell'Uleffo perdere 
la vita diede a fuoi contrari). la morte, 
n& riportalo da Così fanguinofa gior- 
nata altro che Spine,Chwdi J e Croce, 
di quelli (Ì3biliffe vna primogenitura 
a fauor de fuoi po{tcrr,incaricandone 
1 efecutione al Padre, ò quando dille: 

Difpono,fì<ut dtfptfuit mihtpstir mtut tuc> 
regnum , è quando pregò vt nsufirtt * 22 . 

/* berti da & uè Suoi come fpiegaoo. 
alcuni Interpreti i ò pure habbiàmo a Mar. 
credere , che cosi**»*/»/?*/*, in virtù >4» 
di vnó eterno, fiato fucccduti fiano 
nelle cole a lui’ più care i più proflìmi, 
e così ad Andrea Primogenito, e dop. 
po lui anche a Pietro fia toccatala. 
Croce- Ma deh di gratia in che pro- 

f iolxtione fono vici to io ? & flarannO' 
erutti Ir feguaci di Chrillo , fe hauen» 
do egli dal Padreogni cofa in, mano,, 
il meglio che loro habbia lafciato è la 
Croce f Che imporraua far tefiamen. 
to , fe tutta là fua hereditàdoueua; 
ridurli ad ignominie, a pcrfecutioni, a 
tormenti ? Adagio però, ò Chrifiiàni, 
chèle di Attori rivolete far Giudici 
cono (cerere, che non hò tutti i torti. 

Si contenti fol S. Andrea ,che tutto il’ 
fuo Panegirico lo rifirìngiamo a prò- 
uare , che la maggior ricegnitione_>, 
che Chrillo, come a fuo primogenito, 
gii noteffe far fuor del Cielo , fù il 
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DI S. ANDREA APOSTOLO. 



dargli per mercede la Croce . E non 
dubito puntoci] non donerai ridurre 
a toccarecon mano ><he ò conuient.» 
mutar TEuangelio , ò non riformare il 
•mio detto. 

Intendiamoci prima bene , io non 
parlo altrimcnte delì'hnomo già coni* 
prehenfore nella celefte Patria ; poi- 
che quiui non è dubbio, chetroua Id- 
dio, che dargli di meglio, votandogli 
nel . r eno la cornucopia degl* infiniti 
luoi beni ,Ne meno parlo dell’huomc. 
confiderai nello fiato dell' innocen- 
za , antecedente al fallimento di Ada- 
mo, poiché allhora cettoc , ebe nuo- 
tando in vn mare di delùde » non ha- 
ueua d* acquillare con le pene . Parlo 
«tcll'huowo nello fiato prefente 
fi troua Animale Amphibio tri Cielo, 
e Terra, ddlinaro alla feliciti, ma con 
obligo di compracela con la fatica; 
gouernato dalla ragione si, ma con.» 
J'alfifienza di mal ccnfigliate pafiìoni; 
inuogliato dei bene^na incHnatiflùno 
a! male, capace di metter in poco tem- 
o sù banchi di Dio vn capitale ba. 
ante a mantenerlo per tempre beato!, 
ò di teforcggiarli fot » la terra vn fuo. 
co , che lo conterai eternamente dan- 
nato . A quello dico io, che il meglio, 
che in quelle circondante dar te gli 
polla è la malattia, la pertecutionc, la 
iribuJatione,!a Croce. Vedo bene, che 
mi li armano contro ipcofieri di mol 
ti, e le afTettioni di tutti ; pure mi fido 
tanto di voi , che il mio giudicio vo- 
glio, che in tutto dipenda dal vofiro« 
Sri contenratcui d’ efier Dio per mezz* 
hora .* hubbiate ogni autorità di crea- 
re, di perde re,di feemare, d*accrefcer«, 
di variare , di correggere , quanto ap - 
partiene all’huomo . Chefarefte voi 
digratia per migliorargli fortuna-»? 
Decidete pure con ogni libertà, per- 
che da voftri decreti hà per hora a di- 
pendere ogni maneggio. L'immor- 
talità all’ huomo nonjpenfo fiate per 
togliere, perche lo farefic vn giumen- 



to ; molto meno il libero arbitri o,per. 
che con che potrefie voi ri farcii dan- 
no , che con prillarlo di tanto ben» 
fatto gl hauerefte ? Tal che vorrefte 
ancor voi lhuojpp delfina eoa felicità 
eterna, con capacità però di merito, e 
di demerito, di virtù, c di vitto, di pre- 
mio, e di gafiigo. In che dunque 1« 
vorrefle voi fauorire?Oh io, dice vno, 
vorrei , che fi faluafle ; ma la firada la 
vorrei più a mio modo . Moti vi vor- 
rei tante fpinc , tante fchieggie, tinte 
Ialite . Mi dichiaro: lo vorrei buono* 
ma del rcfto gli darei vnaCanitàool»-* . 
mai interrotta da morbi, vn’ allegre*, 
za non mai turbata da incontri , v n*_» 
pace non mai combattuta dagl* Emuli* 
gli darei otij, che non cenfinafièr» 
con tedi j , robuftezza ,chc non fi teo- 
mafie eoo gi rini, imperio, che non fi 
racchiudere ne* termini: la conuerfit* 
tione glie la ricreate» con gl* amici , I* 
ingordigia glie I appa^arei con tefori, 
iambitionc glie la focLisfarcì con gh- 
encomij : di piaceri non glie ne laici*- 
rei mancar pur voo;te voglie le vorrei 
.cauar tutte . Ma quello è vn gran bel 
ditegno . O lodato il Cielo , che bab- 
buino trouato vn Dio, quello vorref- 
fimo . Andare * feliciflìmo fine per 
felicitami mezzi quello è quello, che 
cerchiimo. Di quella fatta vorrei io; 
che folte la primogenitura di Andrea . 
Quella sì , che ci mouerebbe ad inut- 
dia, e non la Croce , che fol ci muoue 
ad horrore-Horsù v'ho intefo Signori. 

Se fofle toccato a voi , come toccò a_* 
diri ilo il fondare primogenitura nel. 
la cafa di Dio , 1 hauerelle voluta qual 
toccò a Sa'omone, a cui fù promefTo : 

Zt tgo tanquom primtgtnitum fonata 
illttm ixctlfum frt Regiiut ttrrt, tutta 
ricchezze , tutta grandezze , tutta de 
litie . 

Io fono eoa voi , purché fiante la 
natura dell* huomo pofla riuteir inus 
pratica, ciò che riefee tanto benein_» 
difiegno. Ma prima rifpondetemi i ti» 

A * dite- 
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dubbio; doue volete voi tener l'Kuo. impctuofi Grecali , hor arrabbiato di 
hio? lu terra? Chi ne dubita, cho infuriati Lebecci . Non la terra quan- 
quello è il fuo proprio luogo . Come do per l arfure della State tutta filiure, 
far dunque , che quiui tuttauia non lo per li freddi del Verno tutta rrirtezce, 
infetti il fuo vjcinato;come prohibire quando fotto l'aratro diuila in foichi, 
che le ricchezza ,che voi dato gl*ha- lotto il raftello rotta in minuzzoli, 
nere, tolte non gli fiano da temporali, quando fuenata da chi vuolmarmo^ 
che gli pettino con le gragnuole i rac quando fuifcerata da chi cerca oro; ne 
colti; da fiumi, che li rapportino con gl’arbori tributata col ferrose metalli 
le inondatioai i poderi ; da mari , che tormentata col fuoco , in ogni cofa_> 
gii afforbifchinoco'naufragi le merci. fempre in difeordia col tempo. Hor 
Allafanìtà con che fare trincea tanto, - penfate voi fin che il Mondo tutto ftà 
.«hecon finiftreinfJuenzenon Iaconi comporto di liti, pnò fperare d' e fiere 
-battano i Cieli , con turiofi affai ti non làfciato viucre in pace , chi dalla Ve* 
Gabbai tino i venti , con alimenti con* rità fi dice nato alla guerra . Militi*, __ 
ttarij non l’auuelenlno i cibi .-8c deue *fl vit* btmims fuper r*rr«w.Certo che Iob -?v 
.▼iuere accompagnato, e non folo, co i Logici non vi partiranno già mai, 
me fare, che il bene del vicino non lo che entrando le miferie nella defini* 
«ontriih con ifluzzicarlo ad inuì* rione dcll*huomo ,Homo»*tusdemu- loV 
dia, il mal dell altro non lo infeliciti Utrt rtflttur malti} miferi/ 1 , porti 
«on intenerirlo amifericordia, le buo- poi fepararfi da quelle. Troppo gran 
neparti di quetto nonio affafeinino maflìmaèappreffo ad erti. funt 
«onle magie d'amore; l’offefericeiiuw di definitimi , funt di tjftnti* , & <jut 
teda quello non loatterrino con lo funt de tf senti* , non pejfunt * fui te ite 
[renette d’ odio . Eh fé con l'huomo ftp*t*nf*he* illius enti tute. 
non mutate anco il Mondo, per quau* Madiamopure, che quando fotte 
to far Tappiate non lo farete felico • in poffeffo di poter», e faperc infinito 
Non è paefe per altri, che per li tribù. ( il chefuppofiucl volerui far Dei ) 
iati quello , che di pure tribulationi è non mancarebbe mezzo a tutti difìrug' . 
comporto . Non vi èchi porta in erto ger l*Vnione, che con le tribotarioni, 
hauer pace, non il Cielo, che fenzfcj chcIbcircondanOjhàl’huoHio. Di* # 
inai poterfifermare è condannato a_» mando io, in quetto flato tanto per 
correre eternamente le porte; non il ogni parte felice , fi faluarebbe egli? 
bole , che hora per mal incontro s‘ec» che quetto è quello, che fi difputa, poi* 
cliffa, hora feorfo dall* ombre fi mac che del retto molto poco obligovi 
chia.hora fepolto nell’onde fi fmorza; hauerebbe I’huomo, fc lo Tacerti per 
non la Luna.che ftà fempre sù hatqui* pochi anni beato, con certezza di do» 

Ilare, e fui perdere , rotta horf in cor* uerlo poi rendere per Tempre mifero . 
ni, fatta hora in quarto , torta hora in Ma mi direte , quella è la bellezza di 
circoli; non l'aria minacciata sì fpeffo noftra idea, che in vn’eflcre totalmem 
con termini di rifentimento da tuoni, tc felice meritarebbe lafantità ,e la_» 
flagellata co’ftaffìli di fuoco da filimi perfettione , che fin hora con le tribù* 

ni, lapidata eoa pallone di ghiaccio lattoni fi acquifta;fi darebbe come per 
da nuuoli j non il mare hora rotto tra giunta, a chi efente da difgufti, da pe* 
fcogli, hora arrotato tra vortici , hora nurje, da morbi, fano, ricco, aggrada* 
da C ariddi tutto bemico , hora tutto io con li beni di fortuna, tutti quei di 
ribsuuto da Scilla, hora fiancato diu naturagodeffe. Hor quetto è quello, 
faftidioji Sirocchi , hora inercfpito da che olUnataweat^ difeso per impof, 
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■Abile, e dico , che quanto difegncrclle 
far voijl’hà tatto Dio di già più d'vna 
volta , ina con argomento, che lenza.» 
tribolatione non fi può dar falutc_» • 
Ne perno io qua di Ipacciar farfalloni, 
c diruti cofc, che non le polla proiiare. 
N ou è quello v datario da palcere con 
k moderne h iperboli ,ne io dicitore, 
che Aia fui confettare paradelli j vi 
tomo a dire, e lo prouarò conargo* 
inento,chc non hà replica , che chiun- 
que di voi folle Dio non potrebbe vo* 
ler i'àuomo nell'altra vitabeatoffsnza 
che i'haueffeavokr nella prefeoto 
tiferò . V’ hauete difficoltà ? Fatati 
manzi, e fpiegatemi , che di meglio 
haueretlc voi in ra* calo clic dare , di 
quello deffe già Dio al gran Figlio di 
Dauid. Non pottttì già dire, cheque- 
ilo non inudfe Io ficacchiere intauo- 
lato a fuo gallo ? Dio buono ! Venti- 
quattro miìlioni, feflantefei milla, 
nouecento feudi d'entrata l’anno, non 
vi pare, che badi per comprargli ogni 
gallo ? V n Tempio per Oratorio, che 
per fapcr cofa folle, balla dire , che la 
lunghezza non era meno d’ vn buorL» 
miglio d Italia, & oltre la pretioficà 
delia materia, occupò peranolfanni le 
forze di circa cinquanta milla opera- 
ri;. Vn palazzo per cafa il più fupcr- 
bo, che mai habi raderò i Darij, ò ma • 
Chinaflcro i Cefat i,ò diffegnaffero gli 
Architetti . Vna Corte sì ntunerofa_», 
che paffuta quarant otto milla perfo- 
ne,, Paggi dodeci milla, Mogli fette 
cento, concubine trecento, Caualli 
priuilegiati v ioti milla,ftal le quaranta 
milla, tante gemme, tanti ori, tanto 
pefchiere, tanti h irti , tante melodie, 
tanti applau/i, con tanta fanità , tanta 
bellezza , tanca fagaciti , non vi pare, 
che liana fufficietui per formare vnu 
forte , qual la prctenderefte dar voi? 
Vorrei b n dire, che folle poco infor- 
mati di ciò, che fù ènlomonc, fe nell* 
ordinedc'la natura huomo più felice 
«di Itti- vi fognaffs Tutt’è trouarc vna 
. Psneg, del P, Cingi, 



manieradi afficurare vna cauta pros- 
periti, in modo, che fenza che lì perda 
pur vno de beni temporali , fi confe- 
guifeano gi’eterni; perche quello è fi 
mal palio, douc io vi afpetco per fatui 
intendere , che in fornica (tante la no- 
Ara natura per quanto faccia Dio, r.oa 
ci falua/e non ci tribolai che ncn per 
cerimonia diffe S. Paolo,?.'»/» per tnul- r 
tns tribulsttones opertet introita in Re- ,: e 
grinta Deh e l'Angelo a Tobia, 

sceeptus ir ss Dee, necijTe fui t , vi ttn- 
latto probarct te. 

Vedo ben io dette volere frappare, 
maauuertite, cheilpaffo è cimilo .’ 
Horsù per cautelar vn tal’ lincinogli 
dateili vna buona natura . Ma cuoi 
quella di Salomone fù forfi peffima ? 

E non diffe egli, Sortita/ fnrn su imam Sap.^ 
imam. Alla bontà di natura aggiun. 
gerelte quella dell’educationej nuche 
più bell alleuarfi, che fotto gi'occhi d’ 
vn Dauid, c le cure di vn Natan, c af- 
cun de quali fù gran Profera ? Gli rif- 
chiarircfti 1 iruci.'etto di vn lume, con 
«uiapprendefle ogni verità, e froprifìe 
ogn'inganno . Ma di quello, che man- 
cò a Salomone, c pure come rjufcx 
egli 1 Come riufeiràper ògn’altro in_» 
vn corfo di fortuna tempre felice , vn 
feminiero, vn boriofo,vn’ingrato,vno 
flolido, vn’idolatra,vn empio , che in 
unto fi crede , che non fia del tutto 
perdutolo quanto fi (limò, che viuef- 
fe negl’vl timi anni affannato ? , 

Deh non vi Hate a ingannare più 
alla lunga figliuoli d’Adamoj la vico 
fenza trauagli non fà per voi , che fol 
con effi v’approfittate. Siete certi 
Trottoli, ò Mofcoli, che non girate, fe 
non in quanto vi fà girare Io ffaffile ; 
non liete vafcellì danauigare nelle» 
calnie, chi non vi mette in tempeftuL», 
non vi conduce nel porto ; non haue • 
te teda di refiilere al vino di vna 
fchietta profperita;chinon ve lo inif. 
chia. coll’acqua delle tribolaticni -, i 
vbbriaca, c vi veci de . Ne mi fiate aj 
A 5 fug- 
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fuggir l'argomento, ò Signori, con di cauiamo il giubbone i e gli mettiamo 
re,cnc quello che occorfe in vno, non il manto, lo prouediamo di corona ,e 
ha da far pregiudicio per tutti . Vera di torte , di palazzi , e d’entrate , di 
Riditegli è Salomone iolo,a cui le fo- grandi appiattii, e v norie . Stano Cuoi 
uerchic dolcezze rilatfaflero lo doma trofei gl or& e leoni vinti lenza armi, 
co ! Non occorre qua palpacci ; pa i Giganti atterrati eoa bombole , i Fi» 
frizziamo tutti . Adamo fi preuerti tra liitei circoncifi , gl auanzi de Ca a* 
le delitie od ParadiT© , noi tra quelle oci (terminati; leuiamogli d’ intorno 
del Mondo , che non f oofo-Ii gl He Saule, e G io naia , che gli ponno far 
brei.che come diffe ti Pelufiotadl nau ombra, liberiamolo dagl* inganni di 
ir agio, che non fecero parta n da ii inar Mifibofcttc,c di Abuer, infeudiamogli 
■orto, io fecero poi ficui già in terra . le non ualtano tutte le tribù d 1 Tracie, 
Tmnfiarnat m~n ritiri ntt ptruulum gli flati de Fenici, C de Tir ij.de Moabi* 
qutdqutm fuittrutn;(um « mrtm m trr ti, Nebdei , Nabatei , liutei, Idumei, 

r*m vtnemnt , naufragi um ftarmnt. Ammoniti'. Huomo di Dio è quello, 
thè volc e vi batta aderto 1 orecchie guardata douc metter i partì per non 
con vna cempefla d eie npi > Hi Torte vi'cir tuor di itrada . Dio buoao 1 viu* 
il Mondo villo foto v,i Saul , che dal poco più , che lo lafciate felice , facto 
»' curar Afine chiamatoagoueraar Re. l’nauete per Tempre mif.ro Ecco,che 
gni pe r puro merito divnafomma in dalla pace , che voi dato gl'hauecc_» 
aocenza d ogai honor fatto degno, prede occafione d'intimar a voigucr» 
cominciando a patir di vertigine to- ra; già fi è preio Bcrfabcaj già fi è 
fio, che fi Tenti a battezzare per Altez- sbrigato di Vria; già vasagloriofo nu 
za , doppo feliciflìmo corio di vita.* mera il popolo;gia fi habilna pcr qual 
mancane con infelicilfima morte r E fi. fu. gran peccato . Non dubitare, di. 
fòrfefolo Valente argomento di rnu ce Dio, che io ho alle mani quello, che 
fimi! tragedia, che Torto 1 empio Giu- vi vuole Ne farà quello il primo mi- . 
Jiano tenuto baffo eoa la paticozA.»» racolo , che m virtù delle, tribulationi 
con cui colerò le di lui crudeltà , fife babbi fatto. Mutiamo leena, c ve* 
degno di Tuccedere a lui nell' imperio, nia.no a ferri, salarti aiuolo conca, 
e poi fuelfitofi d'ogni buon habito, uargliquel fangue , chegliè di fouer- 
velfito che fiù di porpora.fi tirò adofTo chio. Due figli: muoia il concepuro 
co' Tuoi inali cofiumi l'odio di Dio , e nell'adulterio , lo feguiu 1» autor dell* 
degl'buomini , ridotto a non hauer al incerto: gb applichi Semei i bottoni 
tra forte <1i chiarezza di quella,che gii del fuoco: Abfalons lo. Tocchi; qual sa. 
dieder le fiamme , Tatto holocaurto in guifuga vino , lo tribol i qual antim»- 
vna cappanna raffica dell* indolenze mo tri' .reo: venga la peiie , gl’ vecida 
deGoci. Baiti per tutti Daujd , chrj ii fudduo, gli folleui la ribellione, gli 
pur tu fatto al cuor di Dio ; vediamo tolga il Regno , e vedrai Te con quelli 
in eflo. Te noi che firn tutti-carne po velbcasori; gli cauaremo il letargo . 
riamo prcferuarci dalia putrefa «ione, Benedctu la Tapienza , c più: la carità 
Tenza che con le auuerfità liana Tali ci, voftra, òDio mio. Cosà và fatto» 
«he Tale appunto le chi.mòS A rubro- Siamo noi certi panni , che non preu- 
gio, t doppo erto Lorenzo Gturtinia- dono iLlurtro, lenona forza editor 
no. 4»im»n> fi tentattonibui •jfidnis chio, e di fuoco : preti con le buone 
fnhamr, ti'ntinutrrtfoluitur . Scafacela, riufeiamo pelli mi, e chi iT hebbe dife 
mo d’vn pecoraio vn Rè , g’i leuiamo l’efpericnza non per niente rauucduto 
il baffone , e gli diamo lo fccitto , gli vi airte ; benum mthi , qui» humtlUft* 

4n*. 
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tne.Sonum inibì , non perche mi dede 
virtù d incantare i maligni fpiriti, che 
quedo fù più bene di Saule , che mio. 
honum mihi, non perche mi communi 
calle valore fuperiorc aGoIia,poichc 
ancor quello fù più bene de miei pae- 
fani, die mio . Bcnum miki, non per 
che mi coronadc Monarca , che ancor 
quello fù piu bene d'I (racle, che mio; 
ma bonum nubi , quia bumilinfti me . 
L’hauermi caricato di più grauezze , 
mentre la leggerezza mia combatte- 
uan più venti, quello è quello in chc_» 
mi conofco d' eller da te benvoluto. 
Tanto ne dircffiino ancor noi , ò Si- 
gnori, le non che la verità, che vi pro- 
uo per la repugnanza.che vi hà il no. 
fìro affetto , non può per quanto fac- 
ciamo piantarli nell’intelletto . Che 
hauetc di gratia in contrario a quello 

E rimo principio , che per quanto bab- 
i vn’anima il vento io poppa del 
diui no fauore , fin che non hà da con- 
trapeli fuoi la fauorra , non può auan- 
2 arlì ne viaggi del Cielo. Io vi vuò 
dare quanto in’habbia, fc mi trouat<_» 
pur vno,che morto adulto, e non put- 
to habbia per via di continuate, e non 
interrotte profperirà confeguito falu. 
te. Seguitemi, che vòa chiarirmene 
in Cielo, quando non v» contentiate-» 
di ftarne all’ informationcautenticsLj, 
che ce ne porge quel Santo , che dille: 
RegnumCxlorv eft rtgnum tentatomi», 
regniti» af hit orn, regnar» vanì detrun- 
eatcrum ■ Di che gente penfatevoi, 
che popolato lia il Cielo? D’Apodoli, 
che cauati dalle reti pefearono quan 
tcmiferic mai allagarono la tèrra.* f 
Di Martiri, che v’entrarono , chi fenza 
volto, chi fenza capo,chi fenza mano, 
ftirati,(liracchiati, Untola» ? Di Con- 
federi , che marcirono nc cilicij , dile- 
guarono ne digiuni.tramortirono fot» 
toi flagelli? Di Vergini iptilìchitC» 
nc Monallcri, inllecchite negl' herc- 
mi, intirezzite ne geli. De Maritati 
Tempre viUuci in vigilia per allcuar 



bene i figli, in gran pena per non dif- 
cullare i conforti, accorati dalle dis- 
dette de tempi, martirizzati dalle tra- 
udite de negotij . Vn folo ladro vi è 
entrato , ma può ringraziare la fuu 
croce, e non certi dilicatucci , che_» 
hanno paura, che ogni mortifica - 
tionegl’ uccida, certe (ignorine , che 

! ier ogni capello, che loro lia fuor di 
uogo vogliono morta la lierua , certi 
giouinelli,cheper ogni auuifo , che fi 
dia loro , s'armano uibito a pigliarne 
vendetta. Denemici della Croce nc 
pur’vnoinParadifo s’accetta. E an- 
cor direte poi, che quella è vna mia-» 
fìrauaganza, enon verità erema ,che 
allora foloDio ci tracci da primogeni- 
ti, quando ci carica di gran franagli, 
echcper confeguenza il meglio , che 
potefle dare ad Andrea in ricompctifn 
d haucrlo prima d’ogn' altro leguito , 
fù l’attaccarlo allaCrocefNe (limiate, 
che perche non mi fenta d 1 hauer «Io» 

J ucnza pari alla bontà della caufa mi 
pauenti per quello . Aiutatemi fo o, 
ò voi Padri, nc lafciate far torto aila_» 
tantojda voi ripetuta dottrina, che del 
rello Irò faldo più che mai in difende- 
re , che facendo cosi poco per noi 1$: 
profpcritàjìl primo fauore,che Dio et 
poffa fare è il negarcele , il fecondo il 
darci in luogo di quelle rancori nell* 
animo, malattie al corpo. Volete voi, 
che diamo a quello , che dicono i 
Santi? Io per me mi rimetto; vi auui. 
fo folo , che auuertiate a non pigliate 
il parere di quei, che più vicini videro 
a Chrido,che dalla di lui conuerfatio- 
ne troppo affetto alla tribulatione be. 
ucrono. Onde fentirede , che prima 
di proporre il problema vi ripigliare!» • 
be S. Giacomo . Omnegaudium exifii- 
me:» fralrtt , tum in tentatimi’ varia ac. t; 
ónci diritti , Et il Dottore delle genti, 2 - 
che della fola Croie lì gloria . Mibi 
abpt gloriati, nifi iu il Serafino 

degl’Antiocheni , che anche le voflre *’ 
tutte mifetic vuol potere foloaflbrbi- 
A « re. 
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re,lgnìs,Crux t boftià,effitii>m contraiti » , 
dtl'c. r " m,n> brorum di nifi» , Cf tot tu s torpori i 
Er. centriti», {jr tota tormenta diaboli in mt 

venia»» . Anzi che ne pure da Macha* 
bei potè allertare la fentenza in fauo» 
re , poiché fc credete a Nazianzeno 
fpofati alla patìcnza hanno di lei ge- 
lofia Ne» minai animit, quarti torpt- 
ribus fratres omnes ineer f* ristaiti , at 
mutua morti t x,*t»»ipia flagrante » . TlI, 
che ne dici, ò Origine ? lo dico , che a 
guardar vn felice non vi vuol meno di 
tutto Dio,doue che per cuftodia di vn 
tabulato la fola tribolazione è baftan 
W. E cosi nota, che anahe quando 
confegnò Bio a Satana Giobbe diffe : 
In mante tua ejt , giuoco a! ficuro, poi- 
ché per ia Diurna protettione le mife, 
rieifteffefupplirono ; che però fcriffi 
fopra de Numeri : Vela» tuffodia qua- 
dam, & munirne» ttntatitntt adhiitn • 
4ur . E tu Tertulliano per chiia tieni/ 
Io dlcOjche come per fare, che i Corui 
don torn-no a guadar certi nidi fi cir. 
con da no con rottami de i vetri , così 
^Krcauare il Demonio da vn’ Anima 
c mezzo vnico l'aflteparla d’ afprezze, 
ónde m*auanzai fino a dire nel libro 
‘de£atientn, che Giobbe, clic ne fù 
gran Maefiro , fù il cataletto , douo 
giacque come mortoiIDemonk>.<£»*. 
le in ilio viro fere tram Deus de Diabolo 
txiruiit ? £ tu Clemente Aleffandrino 
non vuoi dir niente? Senz’altro, che 
vuò infegnarti , cheda che negPhuo- 
v >nint non mancati marie ferite , Dio fi 
>r fatto Chirurgo., e raglia,cfora,edif- 
l'ecca, St abbraccia per defidcrìodi 
guarir tutti; che perciò la tribolinone 
fù da me definita chirurgia affttticnu 
anima. F. tu Bafilio di Seleucia non_» 
parli?To diro d'hauer quello mare del 
Mondo foggerto a tante tempetb-per 
ripetitore delle dottrine dt Chriflo ; le 
diede lui belle, ebttonejnia fe le mife- 
- ’ rie non ci fernlflsro di fecondo inae- 
* Tiro non ve ne faria più veftigio, e per 

\jue!to fcriSf, introducendo Chóltoà 

• wl* *' •- 
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parlare col mare , tfle mi hi bi/eìpulo' 
rum frac ep ter , ò maro , & prò flagro 
finii unni tenorem inifee . Ma fc non la 
finiamo fi fi qui canta calca di Padri, 
che non vi potrete refiftere Vuol 
parlare Grifoltomo, e dire , che Situi 

plani a in ter rum defetndès tltuat femi • 
najic & tribù lati» animam intrans tri* 
gitd*fiderium,Vuo\ parlare Agoflino, 
econchiudere Videe » fratres me i ad • 
ut rt ite-, illi Dtutiraftt»ur,qucm petea»- 
ttmnon flagrila» , Vuol parlar S. Ber, 
nardo per informarci, che premi ma- 
gi», efuam ptrtmi vi dotar vri/tat . Vuol 
parlar Lorgnzo Giufiiniano per affi* 
curarcijche pre/pera »fl ipfa adutrjìtati 
qua mtnttm, tharitatem accendi! , e 
che la cecità n offra, acciò fi rifehiari 
ftOit ctllyrio inungenda tft Vuol par» 
lare il gran Gregorio, e chiarirci , che 
Athleta Dei , quali che fofle vna palla 
vnde premittar ,indi fubltuatur . Anzi 

che a fauore di così gran carità noiu 
poffotenere, chenon parlino anco le 
Donne . Catarina da Siena , ehedice, 
che norr gir haucrebbe fatto prò il vi* 
uere, ogni volto che in effofe gli to* 
gliefle fa cotnmodità di patire: Ger* 
trude,chedeponcdi non potere Dio 
dare ad vn* Ani ma caparra maggioro 
di volerla per fua, che con ifpofarh-» 
con l' anello delle aflfiittioni : Tercfa, 
che sì frequentemente ripeteua aut 
prati, aut mori-, Maddalena de Pazzi, 
cheriferifce d'hauer faputa da Chri« 
fio, che non per altro vol(‘s,che alcuna 
delle fpine di fuaCorona gli toccafiero 
il capo/e non per feruirfene poi a fare 
eòefie le fiepidacuftodire i fuoi Cari. 
Eh noniftiamo più a (torcerci a dif* 
petto della fenfùalità noftra; e veriflì* 
me, e lo fottofcriucranno quanti fi fo- 
no faluati, che chi vuole P honore di 
Oleaftro inferire in oliuo frurtuofd 
comi iene lo sfrondi , lo circoncida, lo 
fpacchi. Non poriamo già dire di non 
cflcre di ciò conuinti,quando , che ne 
pur noi ftefli f fe Dio ci mectcfle in fuo 
^ luo* • 
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luogo a difporre > come più ci piace 
le cole, pollo, chi volefltmo nc imitar 
la natura, nè perder 1* anima preferi 
redimo la tri'oolatione alla prolperità, 
tanto fiamo perfuafi e dalla fpericnza, 
e dalla ragione, che quando certamen- 
te 1‘ vna ci perde,tanto infallibilmente 
1 altra ci acquiila . O che il faluarci 
dunque non è il maggior beneficio, 
che ci polla far Dio,ò che il tribolarci 
gli è pari poiché il tribolare, & il fai 
tiare l’hò hora mai per tutt'vuo.e per 
tal fegno, oue dice Efaia in diefalntii, 
legge il Caldeo in die tribulationis , 
quali che la falute, e la tribolatone 
diano due finonimi . Ah Chrilìiani 
tanto tanto obligati alla Croce,& alla 
Croce tanto nemici! liste forfi ancor 
adeflb a imparare, che quello è il mar- 
chio de veri Figli di Dio? Douerefte 
pur horamai credere ad Agoftino , 
quando vi dice,che Bum labornntfluia 
flagelli! ur, vt fi! frinii exulta»t,quia 
damnantttr , vt ninni . A che dunque 
tante impatienre?» che tante querele, 
perche ti vedi trattato da figlio , per- 
che ti fenri fegnato come predellini, 
to, perche hai la carateriilica de Di- 
letti da Dio. O nemici che fiamo della 
felute , perche tutti lo lìamo della tri 
bolationc ! Io non mi marauiglio,che 
Tanto pochi fi fa'.uino , quando ehe_» 
trouojchecosi pochi di buonavoglia 
patifeono . Se in Dio la patienza fòlle 
habico,c non natura , io non sò come 
all'hora d-’adeffo non hiaueria perdu 
ta con noi. Vorreflìmo entrare in_» 
Cielo , ma lenza pa Tiare per la porta j 
vorremmo la terra di promiffione, ma 
fenza hauerfcla a guadagnare con la_> 
fpada. Eh non fi puoi fa'e . Fù detto 
già a quel Vcfcouo, come l’habbiamo 
daS Cipriano, che trauagliato dalle 
gotte ch<edeua la morte per grafia", e 
poi a quella vicino la riceucua per 
vranpenav Pari no» vultn , morifor- 
snidati!, quid faciant vobis ? Signori 
tuieijtlue parriti £à Iddio-aciafcuuo di 



noijò la trìholatione con la falu e;ò la 
profperita con la dannatane . Eleggi 
quel, che'tu vuoi, ti ricordo folocon 
Agoftino , che ft cxceptm es à pajftone 
flagellorum ,exceplm et à numero filio • 
rum fi fe hai cenici lo, ne timeatflagel. 
larijed timens exb&redari, e fe ancora 
ftenti a pervaderti , che le afflittioni 
fiano il meglio dell’hcredità diChrillo 
sborfa vna buona limofina adhonorc 
di S. Andrea, accioche egli, che per 
hauer hauuto quella verità , così in_» 
chiaro amò pet fua primogenitura la 
Croccjtroui maniera, có cui comincia 
anó efferepiùate così noiofalatui» 

SECONDA TARTE. 

B Enedetto fia Iddio, che ci hà fatti 
nafeere in tempi, ne 1 quali le tri* 
bolationi non mancano . Per quanto 
crefcono ogni giorno più! prezzi dell’ 
altre cofe , li fallidi; folo ogni giorno 
più fi comprano a buon mercato . Vi 
e tale , che per due folcii ne hà quanti 
ballano a dargli che digerire per molti 
anni . Tutto ltà, che già che lliamo in 
fiera fi lappiamo valere dell’occafioni» 
che appunto così difle Mareo ArciucD 
couo riferito nella CatenaGreca fopra 1 
i'vndecimo di S. Luca . Omnis tentati» 
nundinit etmparatur .fui negorian cum 
illa nouir, lucri plurimnm faci! ,nefcitnr 
'vero vti damnum riferì . L’impaticnZa 
fola è quella, che ci puùfar fallire. Da 
quella fola conuicn guardarfi ; perche; 
come dilfe ben Niceta Coniate il 
male none quel, che fà mifero, ma il 
non fapcre prenderlo in bene . Il Giu -■ 
ilo, & il Reo fono egualmente barrati' 
su l’aia di Dio , ma l’vno pefche è pà- 

f lia fuolazza via fuor dcllara,nó così 
altro, che è grano .Tkqni vento te» ■ 
t attorni forai volaftì quii et ì triticum? 
Non td tolleret ventai ex area. Pale a 
votai frumcntum manrtt ideo in popolo 
grani lattalo te . Tutto giorno lentia - 
ino, chi fi lamenta di fui mala fortuna . 

D*on* 
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Donde quello? DalPcfler noi mal* 
auuezxi- Le fouerchic dolcezze ci 
fanno parer*, che ogni vino fia brufeo. 
Ci di Dio moki beni, ma fe muta ma 
no , non damo poi fuiomini da fare la 
confeguenza di Giobbe } Si bona atti 
pimus àt manuDominifluomodo ór ma- 
la non fupmtamni} Tu vorreili te rofe, 
ma fratei mio contentati, che vi vadati 
dietro le fpinc Ti péli tu di effer foto? 
T inganni . L’Accademia de tribolati 
tiene tutto il Mondo . Ti ricordi del 
bel parrko , che già fece quel Sauioa 
queirOnentale Monarca , che non fi 
poteua dar pace perche gli era morta 
vna figlia S’efilì di rifufcitargliela, 
purché li rrouafie tre gocciedi (angue, 
quali però fi doueffero cauare da tré 
huomini, che potettero giurare di con 
hauer mai prona to difgullo» Si fecero 
da per tutto le gride, ma di quelli buo- 
ni ni nop ne comparile pur vno Tutti 
fi accomodarelfimo volentieri alla-* 
Corte di quel Rè Abenntr, di cui rtfe 
tifee Damafceno , che haueua fatto 
pena a chi di altro vi parlale , che di 
allegrezza. Ci è toccata a urti vna~» 
Patria , qual iti descritta quella di He 
fiodoAfcra,^r«»« mala afiato peflìma, 
nunquam bona, Penfate eh’ ancor’ io 
non mi accomodarci a nauigarc eon_> 
yJiffc,fin che potrò i viuéti tutti chiufi 
in vn* Vtrc , ò con Henrico Rè di Sue* 
uia , fin che fu certo d’ hauer il vento 
da que la parte. doue voltato auefle la 
cofa del fuo cappello. Ma S C hrifofto 
«io mi dice t die ( e ini hò da fahiare 
DÒ occorrevi {peti.Adutr/o flamini in 
Cala nauigamui } ór ta qufris no qua ti . 
bi Jiffiealtat occurtattO bella cola dice 
l’Idiota, fei nel Mondo come in vn*ol - 
Ia,doueDio ti vuol cocete, e non vuoi 
che ti rime fedi, acciò non lappi di fu 
mo.e t’artacchi al Mondo. Ma io, Si- 
gnori, 1 ho contro certi , che fi lameu* 
uno di gàba Tana , c fono come colui, 
che datoli a credere di douer effer ve. 
cito al puro fegno,che gli fecevu’atui. 
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co con vn mazzo di fiori, di poraap. 
prenfione fi mori fubito . S’ immagi, 
nano d’effer miferi, e fono troppo feli» 
ci, e mi fanno ricordare di quel Noui* 
tio tri Certofini, di cui narra Dioni- 
fio, che nonhauendopur vo fallidio, 
fc ne prefe tanti, perche don clic por- 
tare U capriccio negro , clic bifognò, 
che Chriiio gli compariffc con vna_* 
gran Croce m ilpalla, e volendo effe 
accollarli per lolkuarlo , io ributaffe 
có dirgli .Crutim taam portare ntqan. 
Ór alias muas ? Sappiate , che troppe 
è vero ciò , che icriuefcpitetto , c Io 
conferma Seneca . Optato tfi , qua uh 
tracimi , ór tanti quadqutmalum tfi t 
quanti illtU taaauimus O Gentilhuo* 
ilo ti lamenti , che non ti corrono tut- 
te 1 entrate ? £ che ha da far quel pò» 
neretto, che non ha ne pur vn pane de 
cauarfi la fame ? Gridi fino alle ttell^ 
perche patiici di gotta ; e che dourii 
late quel parai ttico,che è mezzo mor, 
to, e non hà chi io ferua ? Ti firatij gl* 
occhi, perche di unti figli te n'è mor- 
to vno ; c che doueria ótre q te tuo 
Pari , che fi troua priuo di tutti ? Oh 
che hà poi gran ragione il S gw redi 
calcarci la mano aadoffo,& a chi fi ri. 
lente di leggiera perdita farne preuaie 
vna grande. Hai gettato il cappello 
in terra , perche non ti è (ecceduto il 
ne|otio. Bete : per quella firada Dio 
li fara andar tutt’ Hai detto de Ipro* 
politi, perche ti è morta la moglie .re* 
darai lenza pur vn parente . Per quel 

I oco di affronto ti lei feompodo ,e ne 
ai fatto tragedia j impaurai la mo* 
dedia confinato molt’ anni in vn car- 
cere. Non dico io che dobbiamo effer 
fa (fi , ma dico bene , che afiài difdice, 
che fi mofiriamo così teneri . No* 

foatirt mala tua non tfi Homintr , no» 
farro non tfi viri,dic£ Seneca, C ripiglia 
Tertulliano , che troppo gran vergo, 
gna è, che noi Chnfiiaoi,chc fi profef. 
damo per proati a patire ogni cola , fi 
fomentiamo così per niente . Mfit 

•fora 
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A ferite Cbrifittale mjumamentum vt 
patitati» mmtnbut rentatiombui pra- 
parata, in frittili/ extidaf , Ma tu, che 
ti nfcnti a ragione , perche veramente 
Dio ri ha tocco sù'i vitto, che mi vuoi 
dare fé t* ùidouino fin quando hai da_» 
Atrare in tempefta . Dimmi: quando 
vn Sonatore tien tirate le corde di vn’ 
Rifinimento, certo che non lerilaffa, 
fin che non rifpondono a fegno . Ti 
lira Dio è vero, tna tutto è perche tu 
non (troni ancor bene . E dici , cht_* 
è quei dtfgratiato. che ti hi infamato, 
che è quel medico, che ti ha malcura 
to, che è quella figurtà, che ti hà fter 
minato . Oh tu non fuoni a f gno;co 
mincia ad re, D«mnut dedit,Oeminut 
abfluhr fi cut Ottawe pianti! ir» fa(M 
tfttft nemen Dimmi penedittum , E ve 
drai fubito, che aequtfit» fintieffakit 
att't . Non dia 1 albero della noce la 
colpa al i oniadino , fe con luiadopra 
là pertica, accufi più predo la (ira fcar 
teda, che non dà i fruiti fe non a chi li 
piglia per forza. Ma io m* auueggo , 
die ne 1 v o lerui 1 mi nutre ia f orna deli e 



triboJationi più col mio non finire vr 
l’accrefco . Signori ricordiamoci di 
quello, che diflfe Srobeo,chc appretto i 
Perfiani, quando d ordine della torte 
fi Hagellaua qualch vno ,nceuuto che 
haucua i colpi s ioginocchiaua (abito 
a ringrauare il Rè,che di lui ricordato 
fi folle. Noi (letti per la fperien«a,che 
habbiamo di iv>i potiamo eller per. 
fuafijche la profperità cl fa fcordaii di 
Dio , che troppo è vero il detto del 
Poeta rarafamattt fchcibtn ara . Bacia» 
iao dunque con riuerenza la mano,che 
ci flagella, e diciamoli col diuoto 
Bernardo Renum mtbi Demint tribù * 
l*ri t dummadi ipft fit mee»m,quam ri • 
guari fine tt, ep alari fiat te fine te gl»! 
riari . Non lanciate per le mie impa* 
tienze di darmi quelle caparre delizi 
mia predcllinatione , non feemate il 
dolore, accrescete foio la patienza,co« 
me già vi pregaua quel gran Pontefice 
Pio Qpmto, acciò-partkipando di v»* 
(Ira Croce , come d* heredità de votlri 
figli legitimi, parttcìpiamo ancora poi 
come tali di voltrc glorie. Amen. 



LA SVBLIMITA’ DI S. BASSO 



Gtoriofo Martire, e Vefcouo di Nizza . 



P A N E G I 

1 tempoi che mali* 
gnodiuorator d o 
gni cofi.godedi ha 
oer da per tutto te 
finnoni} sìautitici 
(£© di (oc fierezze , ne* 
contorni di quella 
noftra Città có-l'hauer inuolato heffer 
altrui , hà Habitué del fui or iuo tante 
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mcmorie,che Senza che peregrjnia mo 
a vedere ò i colòflì, che abbattè in Ro- 
di,è i giardlni/he guallè in Cipri, ò r 
Tépij,che abbruggiò in Efefo, ò le Pi» 
ramidi , che fpianò nell' Egitto , ò le 
niura.he atterròinBabtlonia ,ò leTer- 
tne,g!*Anfiteacri,e Palazzi,che rafe in 
Roma, con vn fol girar d occhi potimi» 
chiarirci, chi ai Infine le Città ideile, 

Ben 
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.non che le perdine, e Jc cafe,morficate 
da' velenolì denti del tempo, a poco 
a poco s' mcifichifcono , intifichite fi 
muoiono, morte s* incenerifcono,; on 
s-rrr, de a ragione puote dir Seneca : nthtl 
ip. gì. pnuatim, nihti publicì finitile tjì ; tara 
IrOmiKum fiunm vrbìuta fata minutar. 

Chi mi può più dar nu aua ddì’itichc 
magnificenze dei Tempie tenuto già 
in Italia nel conto, in che Tenaglia fù 
Tenvpe, tanto che la madre di Giulio 
Agricola quiui da Fregiùs ritirata , vi 
. habiuna cosi alla grande (come rac. 
in vìt.-, conta Tacito ) cheimiitati dalla fpe 
tuLy ranza di preda (officiente ad vna_» 
Ti- grande auaritia li loldati di Ottono s 
colà (cagliatili a dare il fiacco, tollero 
alla mitra Donna col fecondo (angue 
anco il primo ? Ah che di quante fa 
Anche vi fece il ludo Romano , altro 
ch'vna fontana non reità, alla quale 
forfè non per altro perdona ilTempo, 
fe non perche Itando ella fempre fui 
correre , efprefla in lei la ftu primo 
proprietà nconofce Doucfiete (pariti 
tanti bei borghi , che al noftro Monte 
sì fuperbamente coronato da baloar- 
di.già facelte corteggio? quel dell oli- 
no, in cui nel bel Monaftcrio di S.Ste 
Fano detto in Cortina , videro in gran 
numero le Monache Cidercifili ; di 
Es A f p ra (finito, che nel vicino porro occu 
^'“‘“'patovn tempo da Mori, tenne molti 
diri, anni poco men che fichiaua !’ Italia-? 
tu-. Del primo non reftano che poche pie 
tre , del fecondo che il puro nome,ò al 
più la Torre limita nel pollo, che an. 
cor aderto chiamali Mpns Maurorunj . 
Che li è fatto di tante fontuofeChiefe? 
Che del Conuento famoliflimo diSan- 
ta Croce, capace già di riceuerc in va’ 
intiero Generale Capitolo tré milla 
inori- Frati Minori, e poi nel ijjg degno 
ma bai ricetto al gran Pontefice Paolo Terzp, 
all’hor che, come dice egli dello nella 
1,1 ' Bolla prefifià ai Concilio di Trento, fù 
a Niz/a con Carlo Qui tto , e Francef, 
«o Primo* ad effetto di «unire ialor 



due la Chridianiti tutta f Sono perite 
le più degne memorie de ila pietà de* 
nodri antenati * quel che hi Monade* 
rio, hor è prato/ cantano i grilli » dotte 
già f.ilinaggiauano i Saccrdotijfifchian 
le bifcie,doue già fi vdiró le ptedichej 
arano t boui, doue già ben adorni! dee. 
tero gli altari . E tu, bella v.imella,chc 
folli già iaCirtà migliore di tutti que* 
di coutorni, come quella in cui rife- 
dette il Prefetto Romano,fei ben tù di 
mala maniera mutata , quando in Ci, 
niella medefima pur Cimella cerchia* 
mo?AlIa madre di colui, a cui difife gii 
Dauidjf«m«m tu htrtditabis sa trani- ninij 
bus gcniibus, fej dicaduratconferua ella *1* *;• 
il tuo nome nel luo, fattoli si le rouine 
tue vn famuario, corceggiataui da' Sc^ 
rafini in habìto di cenere (piriti di fuo- 
co, ticn quitti d ogni gratin corte ban» 
dita , che del tedo la magnifice -.za de 
gli Acquedotti tuoi hor è a terra; l'A- 
rena deli'. Anfiteatro tupgiàèvna vi- 
gna, s'alzan le orriche,oue già fe dette 
la plebe , fon goduti da’ feorp ioni gli 
appartamenti de’Proconfoli,fono fini-* 
te in vna (pallierà di edera le Terme 
tue , fe v è rimado qualche pezzo di 
muro, apre cento.e più bocche per la- 
mentarli del tempo. Il letterato dii - 
pifee di trouar appena d* vna tanca 
Citta il puro nome nelle tauole de’più 
accurati Geografi; e'1 Contadino per • 
duto fumerebbe di re ogni memoria,fc 
nel cCitiuar tutto giorno la terra nel 
tuo fepolcro non rompe He ad ogni 
tanto in parte qualche de tuoi muri 
lua zappa; mercè , che etrtìs tunt cun 
(la temporibus ; nufei debeat , tretftere , ep-sx. 
txtingHi, e cosi Niiza che ti và dietro, 
auanzatadigiàa rame pedi, a tanti 
alfedi),a tanti incendi; , in fegno che 
aulitaci fette Ù ut fu» e fi, dal Monte, in , Jefrt 
cui già fù polla a poco a poco hor- c ,j. cp# 
mai tutta tificela al piano. Ma pren 
dafi pur il tempo licenza più che poe- 
tica, di fare per ogni verfo cèto difio. 
ni, alla fine fin che non elee fuor fieli* 

fu a 
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fura giurifdimone,non fe gli può muo- 
ner lite, fpoglie fuc fono le cofo tutte, 
delie qnait il Mondo fi vede; che cagli 
vite, cheroumi fabrichc, che diuori 
Città ,fe li può perdonare, perche cer, 
co è, che rode di quel ch'è fuojinache 
ardifea di Aendere la ingorda mano in 
coloro, de quali vuole Iddio , che re- 
flaffe vguale all’ eremita la memoria? 
che con trattar i Santi nolìricomeci 
hà trattari nel redo, metta in pericolo 
di mentir Dauid, quando protella,che 
in mtmtri* «firn» etit tuftus , l 1 ho per 
ingiuftitia sì grande, cheobligato mi 
rengo di oppormi a’fuoi maligni dife- 
gni quanto più poffo , Glorioìo 9. Baf- 
fo, e non fei forfè tùquello, chepiù d* 
ogn’altro doler ti puoi della rabbia di 
vn diuoratoresì mal creato, che lenza 
portar rifpetto all'infinità de' tuoi me- 
riti, gli va logorando in maniera , che 
fu tanta diftanza di fecoli quali più 
non comparifconoJGli altri Santr.che 
ò nacquero,ò moriron tra noi , pur fi 
fon contro il tempo fortificatili Ceffo 
è tanto riuerito in Milano, in Genoua, 
ed in altre parti, che non teme che pe* 
rifea il fuo nome, quando bene fua pa- 
tria fc nefoffe fcordataji Santi Pontio, 
eSiacrionell'antichillìrao Jor Mona' 
fiero fono da honoraco prefidio di 
Monaci all' immortalità cuftoditi ; S, 
Wofpitio per meglio afficurarfi d’vnu 
ral nemico fi è racchiufo in fortez 2 aj ; 
S. Valevano da’ propri; ferirti ererna- 
to affai da per fe dello fi celebra ; tù 
folo, a cui habbiam maggior obligo, 
come a quegli, cheprimo fantificaftì là 
Città nofira col'faneue.ecó le palme 
colte tra noigloriolo Martire trionfa - 
ili nel Cielo/conofciuto a gli altri pae 
fi, fe nonin quanto vna volta l’ anno a 
y.di Decembrenel Martirologio vien 
recitato il tuo nome , nella tua Patria 
trattato da foradiere» non hai tra noi 
nè Chiefa.nè Tomba, nè lapida, tanto 
Dami che puoi dolerti con Dauid: •xtr»ntut 
*'•7 J fj*Pnsfum ftAtriktjmtifj fy ftrtgrinut 



filifs tnntris me a Secondi però Iddio 
il penderò, che fi degnò d' ispirarmi 
fin da quell'hora , cr.edeilinato fui a 
cfiercitare sù quello pulpito la parie- 
za, di quelli, che alla rozzezza del ca • 
lento d'vn fuo Cittadino più d’ogn’al > 
tro poteuano comparire, che del refi® 
metterò le fublimità di S. Baffo in vna 
tal profpertiua.che quanti gradi creb. 
be Cimella, per hauer ottenuto Cello 
per figliuolo, tanti di più crefca Nizza 
per hauer meritato Baffo per Padre. 

Veramente non credo vi poffa effe- 
re alcuno sì poco affettionato alle co* 
fc nolìre,che negar voglia,hauer fatto 
il Signor’lddio a quello tratto di dacie 
cosf Araordinari j fauori,che di effo 
con ogni verità dir fi polla ciò che» 
della campagna di Napoli fcriffe già* 
Plinio: or*f*ltx\ac btttemmtmuas. vt 
palnm fit t m» inhctgxudentts opus tjft '“ at ‘ 
nnturt. Ioche per effeminato, prono 
più facilitami tacerne del tutto, che in 
par laro e con la moderatione,che Ju 
profeffione mia mi preferiue, conuiea 
mi guardi dal porgere giuda occafio - 
no a' cenfori di dire che in fomma il 
fumo della fua Itaca riefee ad ogn’vno 
più chiaro che il fuoco alerone? oche' 
non è folo Arifiide, a cui Olimpo della*" t 
terra pareffe le fue Smirna, e Luciano, j mj ina 
che il fiore delle Città giudicali© la fua Ltician. 
Samofataj anche iRcìigiofi poterono- ' E co 
in queAo mortificare gli affetti , tnaj 
non vcciderli j dichiarinfi eglinoalla 
fine, fe parlano,mentre ingannati dall' 
amore alle cofe proprie, non folamère, 
vna qualche Athooe,comcTefeo pref- 
foaFiloftratD,madUecafe fopra vnofWoft* 
fcoglio, come VlilfepreffbMomerOi ,iAju ^ 
fpacciano per i poftì più amabili del 
Mondo tutto. Altri però che potei!© 
decorrere fenza quelli rifpetti direb- 
be, fenzadubio effer queAo vn ritratto 
de’giardini d’Alcinoe . in cui ogni ine- 
fe d' Inuerno hà priuilegtj di Friniane- 
ra, non conofcendouifi giorno sì bruti, 
cocche tolga la volótà alcantare agii- 

ve» 
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«ocelli* aura si cruda, che impedifca la 
libertà di correr a’iìumi,afpctto di ilei 
ia cosi maligno, che aisodi sù la cam 
pagnaie neui, quarto di Cagione sì 
temperato, che oltre i fiori non (labbia 
i iuoi proprijiTUtti» Direbbe altra.* 
facciata, che quella non cfferli douuta 
dare all Italiano cui il curiofo foratile 
io, che id eila viene, haueffein pèccio 
lo paefe la moilra de maggiori, che in 
lei iì ammirano, delle valle pianure di 
Lombardia, e di Puglia; della campa, 
na ricca si d'acque.chc predo alVaro 
(tende; delle colline di Monferrato, 
delta Marca, delta Tofcana, ne anon 
ticelli sì ben vediti di viti , e d' arbori 
tutti fruttiferi dell’elio,e degli agrumi 
della Liguria, delle felue si folce di oli. 
ui, cedri, & aranti . Direbbe non effer 
più fola RodiCi tra del Sole,auuezzaa 
non veder mai giorno si nuuolo,che ò 
poco , è adai non gli lo fcopriflejvlar 
con Nizza il Preocipe de’ Pianeti que 
da fteffa parzialità, procedendo con lei 
con creanza tale, che per quanto affé 
di a co da da’ vapori, non mai tramon- 
ta , che leuato non d da alinea per 
qualche poco la mafeheraper {aiutar 
la . Direbbe contendere qua di fecon 
dica gii elementi, quando non folo il 
mare vi abonda di ogni forte di pefei, 
la terra vi produce d’ognj fpecie di 
frutti, 1 aria vi allena d’ogni differenza 
d’ vccelli.ma li fcogli mededmi non vi 
fon flerili , peroche fe gli fpaccate vi 
porgono deficiofo ridorOjC fe più al fó 
do gli ricercateci arrichiscono del più 
fino corallo . Direbbe ciò che trnouo 
Andre- In Geografo di prima Claffc,cffer Niz. 
"The- za nc ] pjù bel dro del Mondo , effer 
oeraf 6 q ue 8° vn paefe di marauiglie in gra 
vn uerf.tJa di cui cofe alrroue incompoflìbili 
l.i< c. qui li congiungono, come vn’ amenità 
*7- In Iooiiìu, con vnaeftrema fortezza, tro- 
uandod chi della prima fcriue: Agtr 
faani.i n>n admodam patte, fid ob eelltum 
Dom . amtnitaum , vbertattm feti , etiti cU 
1 mentiam,qua Ditti un in Europa dici; tir 



PESTA 

effe falub ritti, omniao vtftniut ;C della 
feconda, effer Nizza non vna forte* 
za , ma «na congregatione di più tor- 
tezze; tanto bene c ia Natura, e l’Arte, ;a j ptoc 
e ia terra,e’l mare, e i paffi , f i fi ti , e i g jìiu* 
monci.eipianifoncócordannjnirJa. ■< «* 
Direbbe,quà non valer altrimenti quel p “ 
di Lucano tmolht gtnttrtltmtntU eoe 1[r p vl . 
li; effer dato ciò vitio de gii Aliatici in 
all genio contrarijffuno a’ Greci , che 
quella patria fondarono; quei che qui 
nafcono,doppiamentc vigorod di cor- 
po , e di animo fe d applicarono al cj 
cofe Eccledafìiche , effer dnogiuoti a 
riufeire gran Macftri di Religioni , « 
gran Cardinali; fe alle politiche, gran 
Miniftri de Principi;fe affanni .prodi 
guerrieri; fealle lettere , «onfuraati 
Macftri,- Ce alla tnec cica , iududrio- 
dff ni artefici; fe alla marineria li più 
accorti Nocchieri . Direbbe in foni - 
ma di Nizza in particolare, ciò cho 
della Proueuza in generale £criffe già tj{) 
Plinio; Agrerttm calta, viro rum, me- , uftar< 
rumane dtgnatìent urtili freumetarHm c*. 
pe/lftrtuda , bnuilerqui Italia vtrtat, 
qakm Frettitela , Ma io non amo , nè 
ammiro Nizza per alcuno di quelli 
capi, 1 honoratiflìmo «rado in cui Dio 
la pofe nell ordine della gtatia,fà ch’io 
trafeuri quanto di bene le communicò 
la Natura , nel modo che San Leone le 
grandezze di Roma più non cauauaj 
dalle prerr.inenze,chc le diedero i Ce- 
fari,madaila fantirà.che vi impre fiero 
i Chrifiiani.Era vfeito da Roma poco 
dopoo il martirio de’ Santi Apodoli 
l’ infcrmratoNazario, e godendo di p *«r. 
didribuire alle Città d’Italia có le rio ^ Na ~ 
chezze terrene ancor le celcfli , capi c,*,,!” 
taro a Milano da Santi Geruafio, e_j 1 . 6 . c. 
Protafio per confolarli nella loro pri *47* 
gionia .tiratoli adoffo Podio dell’ em- 
pio, & iniquo Ano!ino,d ordine di lui 
battuto , e dipoi sbandito fiaua dub- 
bioso verfo qual paefe voltaffe le Sue 
fatiche . Quando comparagli la fuaj 
Sana madre Perpetua , pochi giorni 

pri. 
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prima defon ta , gl’intimi» da parte di 
Dio, che alle Prouincìe di Francia- s* 
incaminaffe. Volato Subito a quella 
volta qual nuuola carica d' ogni bene- 
dittione, l’huomo Apoltolico vico- 
minciò la predicatione có tanto zelo,, 
che arti tutti dal dilui fuoco corretta. 
do ad arruffarli nella fanc acqua, tanto 
che io Cimella, oltre molti altri de'più' 
Mobili che conuerti , la madre di San 
Celfo gliconicgnò nel fuo figliuolo il 
fuo proprio cuore . Benedetta l f ama- 
bili Bì ma carità del mio Dio- , che non 
afpettd 1* hora vndewma ad’inuitarci 
operarij nella fua vigna , ma così a_r 
buon’horaci fece fuor r che gloriar ci- 

S oriamo d’efler de! più; antichi cihri- 
iani,c’habbial Italia, trouaodofi ben 
poche Chiefe.cheòprimadellanofìra 
habbiano ritenuto la fede - , ò più tena- 
cemente l’habbiam ferbata , poichcj- 
rendette così bene quclttr-terrenir a_» 
Dio, che a pena femjnatodei frutti , e 
tra erti due de’ più eletti» che cogl ieffe: 
mai Chrifto nel fuo Giardino , e furo’ 
no i due Filippi, che primi degl’Impe • 
raton Romani fi fecero tributarij alla. 
Croce , e battezati qua da S. Pontio , 
comein antichiSTunimanufcritti, e nel: 
Catalogo del Vcfcouo Equdino iu_» 
quella forma fi legge , PhtUppum Bit- 
ta* Pintiut Eptfcopus , & Marryr vnk 
Vbi dè tuffi /Ilio in Sue» Ciuitate Prouinti » 
duobus isptixismit , (i radbpptaron la porpora 
pifc ,p con aggiongere alla Imperiale, quella 
di Martire -Colline, e mont^che il bel* 
Teatro noftro chiudete , dite, fe non_* 
faJtafle di giubilo , all hor chevcdefie 
Romani CefarrJtùgl*V>cchl di tntta-r 
Nizza al foaue giogo di Chriflo cur- 
uar le fpal le,- ginocchioni, e profirati 
git»rarfi fudditi d’vn Crocififlb; il con’ 
mini tadino , fc il pefcatordlo faiutar per 
fubDt ftr at elli » Ma il Taumaturgo di quei 
qu°o oc- te m P» S. Bafio, che all’hora era di que 
cifiPhii- fia Greggia il Pallore, vihaueuaforfc 
Horamai troppo auezzate a veder co- 
fe , cheogni marauiglia afforbiuan©} 



la fantità della vira d’vn tato huomo’ 
meritamente argomentata dalla gene- 
rofità' delJamorre, vi hauca tolto 1 at- 
tentione a qualuque altro fpettacolo • 

Mi dolgo ben io a ragione di chi viflu- 
to tefitmonio di prodezze si heroiche, 
alla pofleritànon nettanfmeffe lame, 
moria , fecondando il genio deiSanto 
fino atrafeurare il nolìro vtilej con 
uien però perdonargliela, che non era 
quellovn Secolo limile al nofiroàc cui 
perche fi fa poco, fi ferine affai i ogn* 
vno, come i migliori Romani prefiò 
Sai ufi io, maxime nigpiiofus trae (yf* InCon -' 
cere quam diur»,& fu» ab alijs beni/» 

&» laudari-, quam-ip/i « liorum-narrart 

m»ltb»t\. Hor. vagliandunquelcc -t. 
gettare, douc fono* mancate leifiorie, 
cdali’efler fiato S. Baffo Vefcouo in_» 
tempo in cui» come auiaertì S, GiroJa* 
mo’, craiiVcfcouadoccrta caparra d' 
vmillufifemartirio , niuno più da per» 
fecurori cercandofi,che i Capi di magr 

E or credito’, cauiamo quanto accefa 
fida fua carità’ , quanto profonda la*, 
fua- dottrina , quanto prouata la fua 
fantità', quanto Religiofa ia fua ma- 
nierai di che patienza- foffc nell* ani- 
maeftrar gl’ignofantii, di’ che femore 
nelBaccender itepidiy di che zelo nel 
corregger i difcoli, di che tenerezza 
in compatire gli afflitti-, di che eipe. 
rienza nelle cofe Ecclcfiaftichc, di che: 

Audio nelle diuine fcritture , di che 
magnanimità ne’peócoli , diche ime - 
grità ne'coftumi . Leggcfte. voi mai 
di che ftampa foffero ^uei amichi 
Chriftiani , che unto piuinferuorati,, 
quanto più proflimi al fuoco-, cht>* 
venne Chriflo ad accendere , vifl'er 
trà gl’huomini in terra, comi’ innocen- 
za, che fcrbzn gl’ Angeli in Cielo ? 
Velidefcriue piu* d’vna- volta Chri* 
lofio mo , e li potere conofcere dallc_e 
informarionl, che ne mandò Plinio ai 
Traiano a-Spiriti nobili, fenza timore,, 

«he gli auuiliflero ,- lenza colore, ch*»’’!^^ 0 
gli acccndeficto, fenza pretcnfionijche mp lu l. 
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Jigonfiaflero. Auidi folo di meriti, tofi, che molti , mentre ancora viufai 
nemici foloa fe fleflì, .contrari; foloa’ dedicati gli haueuano oratori; per Zie* 
peccati ; entro le arfure del fuoco pelirlo poi morro,obligò i Tuoi nel fu» 
Amianthi, era le fozzure del Mondo tdlamento a nafconderlo in modo, 
Armellini, fotto le durezze del ferro che ninno arriuafle già mai a trottarlo; 
diamanti; Agnelli verfo a* Tiranni, e che tra JeaJtre fante pazzie diSimon 
che lor toglieuan la vita, Leonicontro Salo per tema che al fepolcro ha« 
a’ Demoni;, che lor inuidiauan la_* uefse gli houOri, che fprezzò viuo, 
gratta , quanto , buoni padri alle fue lotto vii fafeio di /armenti lì andò aj 
fàiiiCglìc, tanto buoni ferui al fuo nafeonder morendo. Ccn tutti gli inefo» 
Dio , non mai fianchi di orare , noiu» artifici; , che vfafli per eiseranoinaf- *'. taSu % 
mai fan; di digiunare, peregrini nel collo, pur ti vediamo, ammiriamo ,& “ u$ " 
Mondo, e già Cittadini dei Cielo, amiamo; bafla ricordar/! che folli 
chiufi nel corpo, c tutti ritirati nell’ Vefcouo quando più fiorì quella-* 
animo, fpre77atcrideii‘vna, e l'altra Chiefa, hauendo temuto Iddio di pa- 
fortuna, cerne compolii nella prolpc* rere poco buono Architetto, fe altro 
«dft così nella centrarla lodi, e coflan che Eafso faceua il fondamento di co* 

... II or fedi quelli popolata fù Niz- sì degna fua fabrica , per poter reftar 
za , allor eie Baffo la r-effe , non ef- certi che fedi in Nizza , ciò che vil*' 
fendo probal'i’e , che le aetuaji perle Ignstio in Antiochia , vn Policarpo in 
cutioni , che vncontinuo efercitiodi Smirna, vn Biaggio in Seballe , vn Ci- 
hcroichc virtù rjchiedeuano , lafciaf- priano in Cartagine , vn’Atanafio in_» 
fero arruginire quelle fame anime, ne Alefsandria, vnGregorioin Neocefa* 
che in vna Città già da tanti anni rea ; cioèa dire vn Vefcouo , qual 
chrifliana,! efempio di due Imperato* defideraua Ctifollomo, Angclnm nul . 
zi batrezzatiui, non hauelfe com li human eperturbationi,viiioqn* futi» ep. ad 
Bioflì molti Gentili ad arrenderli, cosi Hnm, Archetypum , & trimitiuanu^ Timo- 
accelì tutti i fedeli ad approfittarli , quamdamimaginem in fe Wr»r#w_j, ,i - eiUJ *» 
non guadagnandoli mai vn Pr.encipe, qua tona,# beneJlafnntiLa di cui ca- 
che non lo l'egua tutta la coete,confa fa , f »*/ in fpetul* pope * magiftr » fit 
cendofi ogn' vno volonrieri , come nel public a dtfciplme ; come diceua Giro* 
vellire, così rei viuere a quelli, Ja_» lamo fcriuendo adHeliodoro, di cui 
gratia de’ quali .là per premio moke paragonato alla Chiefa lua dir fi pofsa 
tatichc.Se tato fanto dico era iJ pepo • ciò che Plinio di Roma paragonata 
lOjChefi hà da creder del Vefcouo,che all’Italia ; Vtl fola ima ,& digna tata na ' t j** 
doue tmtieran otriini, tcneuail luogo fefta eernice facies . Ma voi di ino c, 3 . 
riferbato a migliori . Animagraodc, giuflatnetue vi dolete, ò Signori, co» 
penfalli col baffo nome hauer aba* me che diUenuro di Oratore Augure, 
ìlanza coperta la fublimità di tua più mi trattenga in congetturare ciò, 
mente ; ma con buona licenza di tua che di S. Bafso han tacciuto le hiflo 
humilta pur la fcuopro . Bramafli che rie , che in raccontar ciò che han det* 
perilk per Chrillo con la tua memo ro. Che volete voi dunque chetuuc 
ria; impararti, che di te pochi ferie- le proue della di lui fama vita caui 
tori par!alfero,e che ninno il luogo del dall autentica narratone dell’ inuirta 
tuo fepolcro notalfe ; gii però di que- fua morte, e che vn martirio per la 
jn'hift.lle innocenti malie de Santi fiam prat- grandezza de’ miracoli , che v’ inter* 
vmrmtici , fappiamo che anco Marciano uennero, perla noyicà de’ tormenti, 
c -i* Monaco predò a Teodorctco accor, chffs'iauentarono, per la fierezza de! 

Giu. 



Dy Google 




r>l S. BASSO VESC. E MART. »7 



Giudice , per l’intrepidezza dcJ Mar 
tire, de'più (blenni., c’habbia vertuta 
l’Italia;pofli-che ve J’habbia sai gi'oc? 
chi , non tanto con voi mi congcatulit 
: perehc habbiatc tra Maggiori vollri 

• vn unto huomo , quanto con ogni af- 
fetto vi eforti con le parole, che a Got- 
Apttd ti fece fcriuere Tcodorico -, fin de te t* • 
CiCiod./fj filini retinquere , qn»les ve firn voi 
tonfine Pairet habttifft . Son contento, 
perche alla fine che altro bramo io, 
che fere legione d* va tanto Martire 
«olire allegrezze? Credetemi però, 
che non incendiamo quanto gran be- 
ne fia l’ hauer vn Cittadino tanto in- 
nanzi nella Corte di Diojdcl rello chi 
ne dubita, che come ci difse anco adef> 
Ho ij.foilocllra Valeriano , fi cognofoertt 
de bo rntti quantum nobts Cìnti Martyris vir' 
no nur M| p rt fi lt it f à lauiìbut Dei nunqttam 
' Itrtruc fiudtmn, nunqttam ori s e tifare t 
ojficium. Có l’occalìone.che vfeito fuor 
di Roma l'Imperatore Filippo Augu 
fio per incontrare inVerona Dccio Ino 
Capitano, che dalle Gallie coll’effer- 
Cito vittoriofo ternana , come in voi 
detta de’ Dei da lui a elidilo pofpodi 
vccifo, l’innocente Prencipe dall’ em- 
pio /uddi to,hauea lafciato alla crude! 
tà de Gentili libero il campo di fare a 
danni de fedeli gli vltimi sforzi.quan- 
. do leuato pure dal Mondo Filippo il 
Giouane, llcfafi la pcrfecutionc per 
tutte le partitile miglioriChiefe tolfe 
<£ i Ior cani; S. Fabiano a Roma, S Alef 
fandro a Gerofoliraa, S.Rabila ad An 
tiochia, e a quella nollra , che come_» 
era data la prima , che lentie" hauefle 
l’vtile della conucrlìone de due Filip 
pi, così non fù delle vltime , che li ri 
fentide de'danni della Ior morte ; rub» 
bò San Baflb,ch’è quanto dire , il Pa- 
dre al pupillo, il pane al mendico, Jaj 
medicina all infermo , alla Greggia.» 
il Pallore, alla Naue il Nocchiere , al 
ia fcuolail rcgolarorejla guida ne paf 
fi dubij, la condolanone nt J trauagliofi 
Cuccelfi, lo feudo ne'pericolofi càrnea? 
fafeg. del P. Cingi. 



ri. Voniuano ogni giorno le -nuouede 
gli Editti Imperiali tanto crudeli.-che 
ti fedeOrolio , ’e NiPeno ,<he a gi’i- 
defjTi Goucmatori delle Prouincic-cra 
minacciata la morte , le eoo ogni forte A|>n«l 
d’efquifiti tormenti non toglieuanoa 
Chrilliani la vita. D’altro in ogni , s ■ 
cantone non fi parlata , che del la faci- 
liti, con la qualefi arreftinano a fuoco Apcio- 
Jento i Fedeli, tanto, che fecondo Ter gitici 
tulliano, erano già volgarmente chia c s°» 
mati, Se ma dì) , e Sarmrntiti; fi fepeua 
chc.poco prima in Sici ia tagliate ha ExKie * 
ueuano le mammelle a Sant' Agataj , 
nella Tebaide deppo le piadre infoca vita 
te , c gli equulei vnco ne haueuan vno fluii, 
con miele, &refpodoJo nudo alle pun. 
ture delle api ; vn’ altro legato in vn.» 
letto di rolieaflalitoda vnarea femina 
bauerlefputaca la linguaio volto j ne 
fi taceua di tanti , che vinti dall' atro- 
cità de tormenti, haucuano brutta- 
mente voltato faccia, & in Egitto , & 
in Africa , come facea faper con fuc^ 
lettere San Cipriano. Seruiuano al 
zelante S. Bado torte quede nouirà d' E„r e b. 
argomento per le infocate fue predi i.« hi- 
che, con gli edempi delle cadute altrui ftor.c, 
moderaua la prefumiouc de’più arrif 
chiati , e col racconto delle vittortej 
animala a limili barragge i più Timidi; 
certo che non tardareboe la borafead’ e* Arti 
effer da lui ; non potendo il Tiranno 
non hauer malanimo contro Città, in E “ rl °* 
cui nel Batrelimn di due capi del Mon Birce 
do, S'era fetta a* Tuoi Dei così grauc_» mo in 
ingiuria maflìme che lederli qua riti- rllll, Ps 
rato S. Pontio Prefetto prima , c poi 
Maeftro,efeuorito de’ due Filippi, non 
mancaua di dar occafione alla di già 
per altro adai ftuzzicata barbarie dt 
nuoui f degni . Hauuto fentore de gli 
ordini venuti al Prefidente Perennio , 

(che appunto ad vn Perendo toccò il 
dare 1 immortalità ad vn tanr'huonio) 
congregati i fuoifigliuoli m’imagino, 
che da efli fi HcenriafTe co’ fentimcnti 
diChrifofioino, quando per andar ixu» 

B «lì. 
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efìgliQ partiua : Muta qutdf fluttui ér 

t| 0 °òe vnitimutanai , [ti [ubmirgi ni verttr 
eius fui»[upru pttram Jto.Ei Ji tarpiti m. um 
opu mor.utur, animami» vtuat , & marno- 
■fionc -rum vtRrijanaba .Voi tjits miht putir,. 
P ,C1 ‘ 1 wi mibt muttr, vai mihi va » va miloi 
grufi», vos mihi.UtUtr, vai mthift»trti i , 
voi m,hiji if , voi mini marnai», vii ou 
hi corpus, vii. mi hi lux , imo Ct '/<* lati 
v»rìjv dui unii, t a i te. voi, o isirriiniuienti,, 
in loc sfc non io ttoualteinfatti . qual ller - j 
* 0, u proicflato in parole, all'hor che lpcdtti 
,us *' zi far Cacciani.) ui, ve lo venate venir 
incontro, come le non voi luti ma elio, 
più voi.ccrcalic. inoltrando nell'mtre. 
piaezza fua.ui.non hauer diBaflo altro, 
che. il nom€»tolleMato nel retto sù l ai 
iczza de? tuoi pender!, tanto (opra dell 
Mondo, che ben poceua riderli 1 qua 
to la voiira nwluagita machiruu4_> 
No. lo vcdeite.voi già impallidire alla 
vilta.dei Tribuna e non lo icntille già. 
yacillarenel ritpondere al Giudico * 
Non notaitegià che lì feruiiie d* equi 
uochi.non vi do Ielle già che non iodif. 
facefle. ichicttiflimo alle interrogatio- 
i ni:* Lo ltiralce sù l'equuleof Ma che*' 
i fi può forfè 1 integrità iltefla fnodare»- 
così.iofpefo in ariallaua più fodo del 
la terra nndel?Hja; così legato rìuJciua 
più che mai libero ; così affamato li. 
inoìtraua quanto mai lieto . Si arrab» 

' bia ben si nei fuo Trono Pcrenn io,. ma 
Balio sù 1* equuieo trionfante fefteg 
già; direbbe Nazianzeno ciò, chedi. 
. Marco Amufio : tum ji/uùlunim,il‘ 

lwhan.* * cs v,T ì-h*mtlti cimerai, fu parai»! fu r 
' pararmi, parini»atft uh tri ujjtjftret pft 
uditami, pomparne» calumitattm rem. 
àmnt.afitmam. Gli imitano i Mamgoli 
di torme aio, quali che. cosi. debba egli 
mutar penfiero; chiamano in loccorfo 
della Jor fierezza il fuoco;G>i applica- 
no rouenti laraiue.a' fianchi! Itride ab, 
hruiiolita la carne, ma non per quello 
fi arrende il cuore; direftì chedella di 
•lui cantà foder quelli j fomenti! e già 
«ohe fimilc.mn agii infimUi, in huomo 
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già tauto .cucio ,uon hauefle più che 
produrre ii- lu. co,,c cnenou per artto 
ptruicaelic ciò louiL. ,. le non perche 
ptctcndcilet ao ciicde 40. Martiri di orat. 
beoalte Ju.eah.hlio ) vr par omna. iti +0 .Mat 
mcuturnuus glori» ir unirti . Cnc fare t 1 t * 
te , mal couiigiian carnefici* Ha più. 
pnt.Cita.il mio Mattirc,oi quello nab, 
biatc voi crudeltà i voi pretende tedi 
raffreddarlo , & ei col fuoco, via più fi 
accende; gli.vorcelte pur leuar Ciiruta. 
dal cuore, ma. quelle pulire hanno- 
virtù di più. imprimerlo;, hormai è 
tempo , eneo mutiate fine .„ avariata 
mezzi.: non c. dà cera qucH* Duomo, 
che tolto cnc séte li fuoco ammollir it 
tìcooa; vedete ceu ch'egli £ u’óro, che 
col fuoco pòi. fi raffina . Ma. bornie,, ' 1 
che beine vado io prouocaudo t Meo 
tono da parte le lamine , e tutù lì prò. 
ucdòno Ut nodoio battone ; lo pendo, 
no il Sauto vecchio (opra i equuieo, a 
poi giuocano a chilo può pni pedarej. 
accompagna egli col.canto la Jor bat. 
tuca,e la conoicerc al luono,chc il.iue 
metallo non e altrimenti di. oaliadigap. 
li rompon gir olii ; ma i proponimenti, 
lian lodi; ha contro tortele indarno 
vna foiaJi(pofta,&e queùadclla Ver 1 
gineSama.oerafia ,, »o».f»cn valuta» E * eiu *' 
rtm Sui all a, tp»i» Chrifhuuni [um. La p uC suI 
feianoi l>altoni,& a'icoyùoni ii appi- nunu 
gHano eoo quei graffi.di ferro comin- 
ciano ad'arar'equeJ forno, corpo , che: 
nè per lo. dir amento de .nerbi , nè per. a- 
abbruggiamento de’ fianchi , neper io 
slogamento, de gl' oflì . lì era rea .luto; 
cosi oro tondamente lo Jcannano , che- 
ditede che bramino (coprirgli il cuo* 
re, e chiarirli le fia. va diamante-, quali 
lù creduto da Pocti.quel di.Hercole; 
pioue per tutto il vùttoriolo (angue Sé: 
jomiaffligo per non poterlo racco- 

f i iere; sò ch'egli mi faria balfanio di: 
atadifo, che mi laJdarebbcogni pia, 
ja , olio , che. mi lifciarchbe ogni af, 
! prezia, acquafòrte, cheini monda* 
'rebbeogni macchia; farei di elio , ciò 
• che 



zie 




DI S. BASSO VESC. E MART. i* 



clic di quello de Martiri Africani nella 
perlctutione di Dunaau liratio vna_» 
^’ c t A 'Santa Matrona , cne per allettar gene 
co So vii figlio Suo di 5 ..anni, J ongeua 
qgm giorno. col langue, che per cim- 
ilo era (parfo j imitarci anco in quello 
la buona Marta Moglie di S. Mario, c 
Maurc de SS. fratelli. Abacun, e Audi- 
face, chehaucndo coiiumato di lauar* 
li il . apo dell’acqua, con cui prima la. 
I*ro» uat * h aaea 1 picei de* carcerari per 
,5 , ti,. Chriilo , cronaca!! a' tormenti del ma- 
Sur. rito, e dc’figli , col loro (angue cucia-» 
dieta s vngcua gli occhi; non penfarei 
di vedcrui mai meglio, di quando con 
cosi sito collirio haueffi potuto cura- 
re in ìa ceti tà ; che ben sò io , c he i 1 San- 
gue de’ Martiri , che fu nel Mondo fe- 
m ma de’ ^.hrilliani, e nc Chriifiani 
fomento di fe ruenti (Timi affetti . Ma 
che dici tu , ò baffo , della pazza fie 
rezza de’ tuoi nemici ? Vorrebbero 
farti tacere, e in yccc d’vna boccate 
ne arroti millc,con le quali canti lode 
- al tuo Dio ; penfarei che quelli Egit- 
ti) nel tuo mar Toffo affogati honnai 
ccfiaflcro di mobiliarti ; ma ecco, che 
dall’equulco ti fiaccano, e caricandoti 
di legna come vn giumento , con ogni 
furia ti Spingono verfo Ior Tcmpij. 
lo non veggo qua intorno nilfuno 
Abramo, e pur vi veggo vn’ Ifac, che 
per il lacrificio, in cui è dcfiinato egli 
vittima, porta le legna ; c pur troppo 
riefeo profeta , poiché giunto il Mar- 
tire a quei ùcril-ghi altari, multato 
non meno con minaccic. che con prò- 
mede , ad accendere l’opra elfi la pre- 
parata materia, ridendoli egli di sì 
/ciocca propella, è dedicato holocau. 
fio . già che a quel faoerdotio non ac 
confente. Se gli accende d’ogni parte 
vn gra» fuoco , ma qual Salamandra-» 
vi viueilìefo; loda Dio, che feco Uà 
in qudtoueto,burlail Mondo,che gli 
fa guerra in Perennio 5 Sgomenta il 
Demonio, che lì è prefo a intiepidirlo 
«ol fuoco . A quello lume, dicca, ve* 



detc pure, ò Genti h,le vofirc tenebre* 

Vi uiancauauo .appunto quelle fiam 
me per finir di mettcr inchiaro da ve 
rita .Non habbiam noi le ale-dMcaro, 
che da vn poco di caldo itraordinafiw 
fiam dubito dillurbati dal poter aiceq 
•derea Dio; le Farfalle fon quelle , che 
nioion nelfoco , ma i Serafini vi vino • 
uo; più danno non faccia a voi qu 1 
dell'Inferno di quel , che fa quelito a 
me. Dateui pace, la vira mi fi può da 
voi togliere, ma non la fede . O intre- 
pidezza , ò canti , ò coilanza degna 
da elfere predicata da tuttigl’Or jpori, 
in cutti i Pulpiti , per tutti 1 Secoli ? £ 
vnariuerenza che portano al tuo va. 
lotcgli llefiì più indiscreti elementi. 
Anima grande? è vita virtù quella 
degna dioon entrar in Cielo, lopta 
carro nven lumiuofo di quel di Elia? è 
vn’honore che fai alla tua patria , vn' 
«(empio che dai alla tua Gliela , vna 
corona che metti alla tua memoria? 
Ferire però bilogna, che troppo ar- 
rabbiati fon quelli cani , £ è ritirato 
co’ fuoi Mioiliri Perenniti , e nouello 
.Paiaride cerca vn'altro I’erillo.chc gli 
troui vna maniera di morte non mai 
piùpcauicata le lande, le Scimitarra, 
le ruote, i tori di bronzo , i letti di fcr. 
ro, i Sedili di fuoco, 1 lacci le crod, i 
precipiti), gli llagnigelati.gli olijboj. 
lenti,! metalli liquidi, i fumi , le fiam • 
me, le fiere, letanaglie , le padelle , le 
craticole , Sono inucntioni troppo or. 
dinarie per vn tanto ftraordmario fu- 
rore . Concorrete a raccogliere quan- 
ce palme nafeono nc paefi voltri, ò 
miei Cittadini ; tutte le hà meritate il 
vollro Pallore , che di niuno mai me- 
glio lì puotc dire, Jat in ta marrjri» 
fuifla, quat membra . Io che hò letto,* Vcr“. 
ciò che patì dal Suo padre Barbara, dal cr,& j„ 
zio Domitilla , dal marito Anaftafìa, aI, js. 
contante varie maniere, di crocifig ai,a ' 
gere, di /cannare, «fi fcotricarc ; esò 
che sù’l corpo d'vn Sol C lemente Ah- 
citano ben 18. anni continui Iau«- 
Da ra- 
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rarono i manigoldi : confeffo di-non 
haucrc fin’hora faputo.che la crudeltà 
' che fon per deicrmcrc, con altri mai fi 
àdopraflc , che con S. Baffo Cauano 
da non sò qual hicinad* Inferno dutj 
chiodi longhi qtunto l' i lidio Marti. 

' Se fi fattolo difendere in terra;aforza 
di ‘martellate cacciandone vno per 
■piede, gir sforzano a venir a ferire fino 
ììlcertiello, tanto che dc può dirfiiche 
dal capo a’piedi non vi fùvena , ò ar 
ttria,offo,ò-er!cella,mulcolo,òneruo 
'thè ò ftiraro, ò fquarciato, ò fpezzato 
faon apriffcvnà porta particolare alla 
fhorcfc. Barbaro ritrouamento di qual- 
che allenato allx.fcuolade Bttliridi, 
Diomedt , e Mezentij; ben fu fpictato 
l'ingegno, che r inuento , ma fu betu» 
anco tanto più gloriofo il Martire,che 
con tanta generofirà ti foffére In 
horridirono prima i ciré oliami, epoi 
•‘foccedendolammirationeall’horrore 
a auuidero , che altro vi yoleachedue 
chiodi per arreftaf da! fuo corfo quel 
l'anima, che a sì gran patii ne andaua a 
Dio . I Gentili non poteuano tener le 
lagrime, molto meno i fedeli,che come 
pecorell- fcaza Pallore rellauano al 
la ditcretione de' luphi fofo chi pati- 
na il tormento fe nc ridetta; chicdeu u 
■ben sì da Dio,che già che co piedi in 
chiodati non poteua più caminare ,lo 
prouedefié d’ale, che lo portaflcro a_» 
•'lui, finche accortoli , che e per lo fpa- 
fimo , e per la copia dclfangue fparfo 
era di- partenza il fuo fpirito: ringra 
tiateprima con I affetto diquellaltro 
ckém S ran Sa nt0 tutte - e membra fue, per 
9 effere fiate così buoni ftromenti delle 
.txc.ll. diurne glorie , animando co cenni 
quando piùnon poteua con li voce il 
fuo popolò a non abbandonar in eter . 
no la buona firada , nella quale effo 
preceduto Io banca, dando con mac- 
chiata J’v! timo a Dio alla tcrrajfifpie* 
cò cóvo fallo nel Cielo, doue rràcon- 
i^us' tintii appliufi de gli Angeli , già per 
fnbDee.i 4 ooi anni in circa ci lU afpettando . 
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Hor fia, che d*Vn tanto h uomo perifex T 

tra- noi lamemoria?perira prima in me 
la fauella , 5 : in voi la pietà; del fello - - 

la hauerece voi hoggi fentimento di- 
gratitudine, & io fòrza drdi recedere- 
te come a la fine , a difpetto di tutte le 
dentai del tempo : In memoria eterna 
ennkjhei Nizza mia cara io sè pure,* 
che hai fempre tanto puntualmente 
fodisfatto a tuoi oblighi, che nò trouor 
chi fi fi a inaidi te giultamcme doluto; 
la c hjeia nè, che fi dichiara fodrsfar- 
riflìma dalla tua Religione, hauendo 
veduto con fommo fuo mirto , che nè 
agli Scifmi, quando sì (pedi occorfero, 
nè a Mori quando così vicini ti fi ac- 
collarono, non mai defli alcun credi* 
to e che ncl paflato fccolo per quanto 
ftudiato fi fia lo fcaltrito Caluino , di 
ftendere da per tutto il fuonuouoEuà- 
gelo , non però mai a’ fuoi dogmfhà 
potuto per quella parteaprirlà llrada .TawW 
fu Italia. Li tuoi l'rencipi nò , che di ni in 
te non fi dolgono , che anzi con titolo 
di fedeliflìma ti hanno honorzta , e ti 
han fatti dipingere Donna Gucrriera-z-p^J^* 
col cuor aperto , & in effo fcolpita la ciati 
Groce bianca, ben fi ricordano,quanie 
volte so quelle mura fi gridò, viua Sc- 
uoia» in tempo, in cui altri più vclea_» 
che moriffe ; non gli sà vfeir di mente 
l'anno 15 quando per l'Afi’emblea 
del Papa, deli Imperatore, edelRè CSp , ra 
Francefco, pericolando il Cartello dì i n rhiJ. 
effer confeguato a foldarefca ftranic- n.HU- 
ra, cacciati» dentro i tuoi Cittadini^? 
chiufe le porte , per quante chiamate, u 1 ** 
e minaccie fattelo: follerò non mai le. 
aprirono, hauendo per tutte le intcr. 
rogationi vna fola rifpofta, & era (co- 
me fcriue il Campana ) moftrar dalle 
mura il Pargoletto EmanuelFiliberte, 
che leco baueuano ,e poigridare con 
quanta voce poteuano, Sauoia 5 $ 3 uoia. 
Spefso ripetono gliafsalti > & afsedij, . 
che ne' trecento anni trafaorfi con tan- 
ta generofità foftenefti-, & in panico. 

Uro quello; che nel ij 4 j. l'Armata di 

Mi 
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M^rc di Barbarcela , congiuntali e 
fircitio di Terra di Monfìgnor di Ali- 
ghieri, diede occafionc alle tue Dea ne 
di parer tante Anuzoni , Se a' tuoi 
bei A. Cittadini tanti Hettori*le alcuno di te 
•‘'j'* li può dolere(perdonami fé te io dico) 
fono i tuoi Santi . Difetto e quello 
rinfacciatoci da 1200. anni fono dal 
noftro Vefcouo S. Valeriano , in vna_» 
delle tre homilie de botto martiri; con 
Hetr. quede più grau* parole : Rrfpicats ad 
16. Se aita rum rcgiotium fìttila, qui vidimai 
eli 2. in amara SanHorum ptrrgrinit latina 
de 00- commtrcijs : ; rtqutrtte inutnie - 

i : nj, " rtJ > ?" * m ambitioii tatua pine orbia ter • 
rarum ex pt Hat patrecima fan Hi tatti . 
Molti di voi, che han girato il Mondo, 
hauran trouato tal' bora in qtiaicno 
tcrriciuola di quattro cafe, belle, e so* 
tuofe Baliliche, iu memoria che iui li a 
nato,ò motto qualche Santo, cuoi d* 
vn tanto iofigne, come S. Balfojn'jflro 
Cittadino, tremando io in Pietro d^> 
Naralibus , Rajsus ex N \cea Ciuitate , 
", j*‘ arri di più noP.ro Vefcouo , dicendolo 
dìe <. chiaramente vna fcrittura a litichi (fi- 
DrcfH. ma, Rafia: Bpi/iaptta NtCta frouincia , 
nè potiam forfè molirare vna Chiefa, 
lucro- vna Cappeiia , vn’Ancoiu ? Perdona 
r° : °".'£paiientifiimo Martire , alla Patria tua 
atl " vi: tanto errore: c quello vuo de'colpi 
del tempo e non tutta f«a colpa* que. 
Ilo vuol dire edere in pollo, condanna- 
to ogni due giorni alle guerre,chc col 
Tac. I. ferro,ecol luoco le antichità tutte an* 
it.An- nu l] a „Ojiai tu come defolata fù Nizza 
1 B * poco doppo la venuta di C hrilio nelle 
- conrefe de* gli Ottoniani,e Vitelliani, 

come fi caua da Tacito* e poi da' Lon* 
S !T gobardì, all’hor che rafero ne! palfar 
|°ffgno nc ^ e Gallie, la vicina C imella , come 
lialli fi può vedere nel Sigonio : c dal Tur- 
co Ar'adeno nel 154?* ali* hor chej 
arrabbiato per non hauerti potuto 
mettere la rutena al collo, come già te 
l'hauca poita al piede, pjtr dar qualche 
Juftro alia fitt vergognosa panica do- 
pò va barbaro facco,ti diede al fuoco* 
f4»eg. del f, Gtugl. 



onde che marauiglia fei n fanti faerhf, 

Se incendi;, oltre le altre gran perdite, 
Anarrita fi Ila la memoria del tuo fé- 
polcro?Non haucrò io mai de gliAnte- 
nati noflri così mal concetto, che cre- 
da elTer erti potuti viuere d’ vna tanti 
virtù feordati: fià certi che folli fepol- 
toin Nizza, e lo dicono tropo*- chiari 
i tuoi arti : Carpata citta à Chrifiianit in fr't de 
Ntcca Ciuitate fepultum efi,c fu lù fei il 
Martire di cui parla nelle cirateHomi 
Ite il nofiro S.Valeriano, cornei Argo- 
incuto, e dal dire, che lù C irradino, fc 
il primo , che per ChriAo mcrillc in_* 
quella Città , non potendoli Sapere fe 
più folle CitnelJa, che Nizza, per elTtr 
fiate ( come fi hi da vna lettera d*Hi- 
lario Pjpa)quelle due Chiefe vnice da 
S Leone Magno fotto d* vn Vefcouo; 

Se di re dico , e non di S. Pontio , che 
non fune Cittadino, nè il primo mar, 
tire, fi fuppongono fcritte.chi ne dubi- 
ta, eh* en tenuto in fomma venerano- 
ne in quei tempi come lo teftificatiJ 
quelle parole:^*/*/* tfua furai ornarne Homi , 
tn pe£ioria,t}ua pretiafa ferita qua fi opus i 7 . 
Od tegitis, & faina aura fidereum t mi- medio. 
tum omntia, anzi era quel Santo auello 
sì celebre, che le nationi Araniere da_» 
ogni parte vi concorreuano , che aue- 
llo iftelfo pur trouo ferino : Facile a • Hcm 
gnofcitiarfttà fpecialia circa vitemldar • , 6 
tyrum ofiìrierum tura net manta t , cuna pe ini» 
videatia bue etià externaa nati anta de • tiura * 
nata mentii amare eancurrere , fr prette 
caufa exigit , Santi Martyrit folatia pam 
fiutare . NÒ nò, i noftri antichi. Signo- 
ri miei, appresero le fublimità di S.Baf 
lo , c fino che toccò ad effì le difefero 
dall ingiurie del tempo ; a noi bora è 
rimallo il carico di mantenerlo in pof- 
fello de’fuoi honori, fotto pena d'ciTer 
radati dal Mondo ner trafeurati, re! 
cultodire alla polterità noftra quelle 
memorie, che ponno il nollro Paefe, 

£iù d’ogn’altra prerogatiua , honora- 
•e.E vero merirarebbe vn tato Martire 
vna qualche fontuofa Bafilica , maio 
B 3 che 
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che sò le drettczze dc’tcmpi.e che non 
damo nè in vna Venccia, che potiamo 
fabricare vnS. Marco , nè in vna Ro- 
ma, che dobbiamo difegnar vn San.» 
Pietro, vedete fe mi contento di poco» 
eh-' in vece d'vna Chic fa , vi tàccio la 
prò porta d* vna Capella , in cuicotL» 
quello Santo,cuttigli altri Confederi» 
e Martiri vodri fimo all immortalità 
consacrati. Non vi dillrahete molto a 
cercar il fico, non è lontano da me cré- 
ta partì. Non vedete, che la Capella » 
che leguitaa queda, altro non afpetta 
che la vodra r ilo lucione f già 1* aia è 
sbrigata, c i fondamenti fon fuora: in_» 
nifi luogo potete far cóparire la vodra 
gratitudine con minor fpefa»& alla fi- 
ne è ragioneuolidìmo , che noi che la 
prima Chicfa che apridìmo in Nizza, 
da S. Baffo I intitolammo, Senza vn’Al 
rar di S.Baflò nò officiamo inqued’aU 
tra.E non è gi 1 lioterertc proprio, che 
mifaccia parlare : voglio per giudici i 
limati vodri intelletti fe non mi deue 

E ili muouere il zelo di mantenere la.» 

uona riputinone della miaParria,che 
il defidcrio di veder finir quella Chie- 
fa Chi è di voi, che, dopò nauer cono. 
Sciato S Baffo per quel gran Santo,che 
vi hò deScritro, Se mifentide dire.che 
pure nella terra doueegliè nato , vif- 
futo ,e morta» ne pure vn’immagine 
di carta vi haueffe , benché fi trartafse 
della terra più miserabile diquedo no- 
Aro Contado, non formafsevn pedi 
ma concetto di genre,ehe cosi poco fi 
curafse d*vn Santo per tanti titoli fuo^ 
Hot peniate» che iforaftieriqued’ if* 
teCsa dirandi voi » ogni volta che non 
rinouare la già Smarrita memoria d’vn 
Martire, che può feruire al Monda 
rutto per praua,che Sete de* Chridiani 
pili nobili, perche Sete de' piti amichi. 



da Prouenza per condurre a'Santuarij 
di Roma vn tal Sordo, e muto , giunto 
a quelle nollre parti da S. Hofpitio, 
che gli guarì con vn Segno eli Croce il 
compagno» tutto contento efclamò t 

Qutreiam tetrum quirtlam Haulum* 
que.rebamL.au r tneium 1 htc ornati reperì, 
bit cunei os inumi * Che Subbiare fatti 
ipriuilegij di Cittadinanza ad vn S» 
Giulio, ad vn S. Agapito ad vn S, Vin- 
ccozo » non p ofso fe non lodarlo ; La 
poluerede* Martiri è la migliore»che 
vna Città munir pofsa ,* ma che vnj 
Santo» c vodro Cittadino , e vodra 
VeScouo, c volito Apoflolo, nella Sua 
idefsa patria » da da manco de fora- 
dieri, quello òarguifee in efso manca- 
mento di merito, ò in voi d’afTetto. Eh 
sì, ch'io che conofco la buona difpolt- 
tione vodra già vi veggo tatti impie» 
gatt, per far sr, che non partì qued'an- 
no, che per efsere il centefimo doppo 
la liberaticne del faiuofo afsedio de* 
Turchi, merita che facciamo per gra- 
titudine a Dioqualche dhnodratione 
draordinaria. Spingendoci maflìme a 
quefl’idefso lapace,che datanou.ee l'- 
hanno i Prencipi, che impetrata nò ce 
l’habbiano i Santngià vi vegga, dico» 
tutti impiegati,per far sì chenonpafl» 
qued*anno,che inqueda ChieSa, ch*è 
quanto a dire nel cuore della noflra_» 
Città , non habbiano inodrt Santi i! 
dio proprio Altare &all*horafia che 
io ripigli lieto quel detto diS. Valeria- 

110 : Hit habemut pernotta Magtfirutn, 
hit extmtln pramierutn, bit formare 
vèrtutane , bit tlocttnetnta memorarti* 
Gii mi Sento chiamar da vno , cho 
vuol la gloria difar lefpefeper viVAr» 
cooa,purda vn’altro, che ne vuol far 
imprimer moire tmaginkin carta; al- 
cuni de'gentilhuomim già fi caricano 



Cari miei Cittadini , io dubitache art- d’incaminar si Sant'opera , tutto il po< 
diamo tal* hora cercando fuora gli polo già concorre a portar fafsi,ecaf. 
aiuti, che babbi amo incoia . Non v|£ cìna; perche alla fine nel modo » che Se 
ricordate di quel Diacono, che , come# li trattafse di far canonizar in Roma 
riferisce Gregorio Turoneufc, parato vu gualche Cittadine di uuouo Santo» 
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non vì farebbe chi per ia fua pane non 
vi vokfle concorrere s_chi ne dubita , 
che ninno vorrà far meine manco per 
ricuperarne vn si antico ? Che fe an- 
daranno fallire le niiefperanze(cofsL» 
Oeiii quale lenza far torto ad vna Cit- 
tà cosi pia , loipettare non pollo ) ne 
più, ne meno farò in maniera, che ò 
per la vollra,ò per l’ altrui liberalità, 
in memoria eterna ent tu/lus. Racco- 
mandarò l'dàltarione diS.BalToa due 
grandi Altezze , che non mancano di 
farmi animo,e la memoria di Sant’Eu- 
ffachio ri me (la , e le fabriche di Santa 
Maria in via lataaccrefciutc, e i Semi» 
narij di Giauemio , e le Abbatie di Ca- 
la nuoua, e il Monallerio di S. Beni, 
gno , e il Nouitiato noitro di Chieri . 



Sòche i Figliuoli del gran Carlo Etna* 
nuele,quanto generolì fono nello ftrin. ( 
gere il ferro, alrreranto fono liberali 
nel dillribuir l’oro, a beneficio maffimc 
d’vna Città ,e d’vna Religione,che per 
gl 'antichi , e nuoui fauoti profetano 
di viuer loro e rema mente obligati. Se 
l’affetto ad vn Santo Martire hà fatto 
paflar i termini, che la difcrericne det- 
tar ini doueua,chieggo con ogni lom- 
miflione perdono al fallo; con patta 
però, che defraudato non rimanga il 
inio defìderio; peròche del redo nonj 
pen fo di far torto ad alcuno, mentri 
moflro d’ hauer più concetto dellt» 
larghezza de’cuori, che della ftrettet* 
aadetempi. 
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E hauedero propor. 
tione alla debo- 
lezza n olirà le for- 
ze di quel fuoru- 
Icito del Cicliche 
fortificato qua iiì-y 
terra mantiene il 
Mondo rubelle al 
fuo Signore, e quanto più certo di 
non poter nuocerà Dio in perfona_» , 
tanto più intento a dileggiarlo nell’ 
huomd in figura , de’beni (fcfTì per far 
ogni male s’abnfa , non vi farebbe si 
gran ragione d’ eternar la memoria di 
quei Campioni ,che dal timor d’eflcr 
vinti fatti piùcoraggioli al combatto 
re, cou nemico si auamagiolo di natu- 




ra, e di Forza ardirono di cimentarli. 

E l’Andagonifta noflrovn Golia, che 
il terrore di tutti gli eferciti in fe folo 
racchiude, e vi vuole vn Dauidde per 
rintuzzarlo. Egli è Leone, che Tem- 
pre intento alla preda, rende mal 
ficure le ftradc del nollro pellegri- 
naggio, e vi vuol vn Sanfone per 
atterrarlo . Egli è Dragone , eh’ in 
quelle ofcurjtà noftre annidato , d’* 
huomini crudi , e mal Cagionati G 
pafee , e vi vuol vn Daniele per foffo- Tol) 
garlo . Non è egli fuoco , e pure per ° ‘ 4t * 
tefljmonio di Giobbe , feruefeerzj ’ * 
/«$*.' eju*fi ollam profundum , mare 1 r ‘ I * 
pomt ejnafi eum unguenta tulliani; 
non è egli vento, e pure irruitÀ 
B 4 Ae. 
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Regimo Ut farti , & concupir quamar 

augniti domati non da calore, che dif. 
(d.c.4 fcccandolo gli cagioni la lece , e pure 
mbfarbebtt flumum , (y non mirnbitnr. 
Dura cofa 1 haucr a far con vii Proteo, 
eh; ìe ti trattiene tra’nori di inai colo, 
riti piaceri, lo troui ferpc.che te gl'io- 
fetta , c t* attorca , fc varchi pouero 
paflegge-e quello Mar boraicoio , ti fi 
fi innanzi Sirena , che ti lufinga , e ti 
sbrana; le portato sii l'ali di iolleuati 
pen fieri fuor della terra ti fpicchi qual 
Auoltoio rapace t afialilce,e c'inuola. 
Sò ch'egli è fpirito,e pure per farci Jj 
fe limili ci vuol tutti di carne 1 Sò cb* 
egli è vecchio, e pure la maligniti , ò 
vigor fuo (là ancor fui crefcerc Sò eh' 
egli è indiuifibile follila, c pur lo tiro* 
uo d’ogni fchiftna,c diuifione I autore. 
Egli è vn nemico, che con l'illdfo non 
• ferirci ci immazza j rn Tiranno , che 
nelhiftelTo folleuarci ci aggraua , viu 
Carne fice , che con l’ irteffo non toc- 
carci ci Uro zz a . Nemico, che minac- 
ciato non fi rintuzza , ributtato non_» 
fi ritira, vinto non fidifanima ; Tiran- 
no, che ne per fodisfattione rclìituifce 
fu a gratta, ne per olTequiofminuifce 
fua colera , ne per cótraflo infieuolifce 
iua forza;Carnefice auaro sì, ma non.» 
per donatiui piegheuole.fuperbo, ma 
non per humiliationi placabik, effe- 
minato, ma non per carezze animol- 
lob.e, ]jbile . In fomma non eftptttjias faf-r 
41 * ttrrutn quo computi tur ti qui fucini tji 
vtnullum timoret. Mi che direte. Si- 
gnori, fe lottatore così forzuto, chia* 
*°j. ® usato per foprano me il ma ligno ftriCo 
' .voHs, quoniam vkijlis malignarti, ve lo 
deferiuo hoggi a piedi d’vnvecchio di 
centOjC cinque anni abbatuito, e feon 
fitto & appropriando ad Antonio, di 
cui hoggi folennizate meritamente la 
fella^iò.chc del Giudo cocquilìatorc 
DxniJ dei Monte fanto di Dio cantò già Da. 
ff.i4.uid: ad nihdnm dedali tu efl in et Ar- 
ila tini malignati v'ùmito ad e/fe™nó 
fficno v datori, «he i’pcuatwi delle più 
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belle battaglie, che fnccedefieroma 1 
tra Prcnctpi dell'Inferno, & t confede- 
rati del C elo ì Ptacciaui d’clfcr’ arbi. 
tri di quetta lotta ,c fiate certi , che.» 
farete beo predo meco alle Vittorio 
gli applaufi- 

La vita dell huomo ,comeche tutta 
di varietà di vicende è compolta,cosi 
con più d’viia metafora vien da Padri 
deferirla. Chiamolla deferto S.AgoUi* 
no,nottc S. Gio; Chrifodomo, prigia» AtI?< 
nja S. Gregorio Nifleno , nauigatiooe .le i. 1 *. 
S Cipriano, mercato S. Naztanzeno, 
pellegrinaggio S.Paolo, tragedia Ter- 
tulliano . Deferto fol popolato da fie rlt ’ le 
te, che ci danneggiano ; notte folo ai dormir, 
luma.a da delle, che ci minacciano •** 
prigionia Col cudodita da guardie.che^ 0 ^ 
cicontrilianoinauigaiione lol regolata luiian. 
da verni, che ci combattono; mercato Piulu* 
fol frequentato da ladri, che ci alLfli- 1, ' ul5 - ,a 
nano; pellegrinaggio folo accompa- ° il *' 
gnaro da guide, che ci tradifcono;tra. 
gedia fol colma d'accidenti, che ci at* 
terrifeono. Deferto, che haurndofpi- 
r.e per pungerci , non hi frutti per pa- 
dre rei ; none, che difncultando l’ ope- 
rate, non fauorifee al ripofo j prigio- 
nia, che incatenando le forze , lafcia.» 
vagabedi i dcfiriinauigat ione, che non 
incontrando in Cortiri,va a terminare 
ne glifcoglipnercato, che facendoci 
debitori d'ogn*vno,ci dichiara falliti; 
pellegrinaggio, che logrando più la.» 
teda^che i piedi , ad ogni puffo preci- 
piti) s'incontra ; tragedia , che comin- 
ciando con lagrime , facendo la cara* 
ilrofe dal male , al peggio in funerale 
finifee. Piùcommuncméte pero fù pa- 
ragonata la vita nolira alla lotta, di' 
era in vfo nc'Giuochi Olimpici predo 
de*Grcci,c ne'Saturnali predò a' Lari* 
ni, e così chiamolla S. Paolo nella pri, 
ma a i Corinti al capo nono. C lem A- 
lcffandrino lib.7. (Iromatnm. S. Giro- 
lamo Epift. 18 del lib. x. S. Agotìino 
nellib.de Agone Chrilliano, Caffi*. 
o« 4 t iultuuus [caunciaatium al IiU» 

;V ' 
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C c più diftcfamence lertuliiauo ad 

Martvcsal C. j, bonurn .\gcnem /ubi, 
turi i/l.s , tu quo agone Agcuolhtta 
JJeus vinai rjì: X'fianbet fpiriui Jan- ■ 
Q US Coi OD 4 itomi tatti , brAHitti Ep i 
Jiales ve)ter Chrt/lu le/ui, qui voi /pi 
ntu vnxit . Ami che S. Dionigi vuol 
clic imiituitìe il Signore die li \ ngano 
1 «ai ciiulifUi oiDuts mtel/igant hoc jì - 
gno fi mungi quaji Arkletas Cbri/ìi . 
Così 1 * intcndellìrtin noi almeno nell’ 
età più matura, come l'innle Antonio 
nella più verde, che non meno laicfli 
ino contro gli aiTalti del nemico più 
intrepidi , che contro gli II rata gemi 
Ant.in più accorti. Di Simeone Sti ita (ertile 
eiesv. o/a vn luo difcepolo , che fin dal ven 
tre materno era fiato peni arido come 
tur in pwccr a Dio,& io d'Antonio | enfo di 
vn irp. poter dire, che dal primo luo elicaci 
Bai e s andò ItuJunJo come dispiacer al 
11 ’ Dianolo , e fuetto torli tù il peni. ero, 
che l'occupò di maniera, che non gli 
laiciòcommodità in quei primi anni 
«'applicarli alle lettere, come che fti- 
ivulìc poco le cole eh’ ornano I’ huo. 
mo.in cópararione di quelle, che l’ar- 
mann; dilobligandofi dal « crear 1 arti 
buone , per llar più intento a procac 
dame migliori. E le cos ì non Inde, co. 
ine farebbe dato poflìbile ch'ai pri- 
mo inuito fattoli mentre che entraua 
inditela da chi gin dille di fe tlelfo, 
ch’era venuto in terra a far gente, fi 
dichiarane si tolto tanto più nemico 
di Satana , quanto più amico di Chri- 
ilo, e per edere più difpoflo al com- 
battere fi fpoghalfe del tutto ? Mollra- 
fle ben tn , Anima grande, che fino a~» 
quell'età di vent anni non era redato 
per te, che non cntraili in illeccatojma 
che có gran contrailo eri dato merba. 
to a quei tépi acciò t ratte nefli tù folo 
gli occhi di tutto ilCiclo occupato fia* 
a quell bora in applauderc a' Martiri 
prodi gladiatori di Chrillo,efpolti da 
effo a lottar con la morte ne gli Anfi» 
teatri dei Mondo .£ ione eri tu qato io 

- ' 



paefe, ouc nuicifiero gli huomini tf| 
buon orecchie a -la v occ di Dio, e non 
piu toito m Egitto patria di quel Fa- 
raone, clic ti inoltro si l’orna , e c!ura_» 
non meno di cuor, che d'orecci.io,che 
conuetme parlag i c -n la verga alia—» 
ma io , che peiò può ben con ragione 
marau'gidli v. hniodoino, quid tBiut 
regioni! i notgena, cuiut & Pbarao r.tbtl 
(tt inde vn an<s. elleudo per altro tan- 
to naturale a gli t .itti) votai vino, 
che li ine « fimi Hebrei , che s’ erano 
alleuati ir elfi panie 1 haueflero ».on« 
tratto, che pero conu a lordi fù Id- 
dio tonno a parlar loro nel binai con 
le trombe, e coi tuoni. 

Soleuano i lottatori antichi presen- 
tarli nudi alla lotra , c fuori dell arte 
fua non ammettere pur vn minimo 
impiego ,e 1 olleruo c afflano ,*/ prattr 
txirtihum difitplma nutrì mnndtali cu nunc j* 
ra pauttui itnphtentur . Per olferua iaa tc.7. 
di quella legge uccellarla etiandio nel. 
la lotta ipirituale,prcicriucudo S Pao- 
lo , che fù di quella profeflionc ben_' 
pratlico, omini , qui in agone contendtt p 
ab omnibus J * abjlintrt , diuife le lue 3(JCoIà 
loitanze 1 i p-ueri,e dato il douuto ri 9 . 
capito alla fua Cala fi ritirò il noftro 
lottatore doue potefic edere veduto d» 
pochi, per meritai e 1 edere ammirato 
da tutti. Quiui prclofi per Padrino 
vn fant'huomo, cercò da elfo , già ve- 
terano in vua tale militia, fapere quai 
folfero le forze, quali 1 armi , c allude 
del fuo nemico acciò conofcendo pri- 
ma benifiìmo la qualità della guerra, 
accertando ogni colpo , potelfe poi 
vantarli con Paolo , pugno non quafi 
in inetrtum } uon quafi aerem verberant. Prima 
Nel confiderar Pauerfario trouandolo, a «l-or. 
come vien deferirlo da Giobbe, di va* *’ 
rij feudi fatti a Squamine difeloiCw^w/ 
ili iut quafi fiuta fufilia citailum fqud 
mis fi htmcntibut , per farli vn’ arma 
tura da opporre a quella , adocchiò i 
viri; feudi, eh* opponeiiano i Santi a* 
di lui colpi , e pigliando la modelli u 
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«Uell’vno , per intrecciarla col femore 
dell’altro, la ritiratezza di quello con 
la piaceuolezza di quello , la fommil- 
fione d' alcuni con la generolìti di 
moh’aliri , fi mifecon tutte quelle io 
«tifo fa, efecutore fedele del precetto di 
\'&o\o: Affienite omntm armsturaw,vt 
*<i E p!. pofptic fiate aduerfus infidi*! Distili. 

I * E che non fece mai egli per non trala» 
feiar cola di quelle , che feruir gli po. 
teflero non meno ad aiutare la fiac- 
chezza fua prò pria, ch'ad indebolite la 
forza del fuo nemico ? Se la ftriteura , 
per fentimentodi lleda, ofi centra Dia- 
bolum *' matura -, fi fece egli sì prati- 
co in maneggiarla , che feoe maraui* 
glia Agottino nel prologo de Dodi. 
Chriftiana, fi»* vlìa fetenti* Ut tira. 
Ausufl .rum fcripturas dannar , & memori ttr 
lnÌ, '-!n sudttnde teuuijfe f? prudenter cogitali- 
Clui do i» tolto xijfe predicata* . Se 1’ oratio. 

ne è quella Torre di Dauid, di cui Uà 
Cant f cr ' tto » mìl etljptip.ndent tx ts omnit 
c, 4> " armatura fortium; fi può dire,che lem- 
pre d’eira trincerato viuefse. Se fono 
i fenfi le finellre del cuore, per lc_> 
quali entra ad efso la morte, le chiù fé 
egli in maniera, c’hormai di lui dir fi 
poteua ciò che già difte d'Acholio 
Ambrogio Santo: carperò fuo tantum 

Amb. prò vtlamtne vtebatur , non prò cfficiOy 
in A torto ad forniti um , non ai fubfidium . 
encom ^ C1 P ure , e l c *, ò generofo Campione, 
ad incontrar hnrmai , non sò fe dir mi 
debba leperìgliofe battaglie , ò le più 
certe vittorie, ch’io al vederne gli ap* 
parecchi sì buoni , non sò prometter- 
mi fe nò ottimi gli eliti della tua guer- 
ra; ma deh dimmi, da che parte afsali- 
rai tu il nemico ? dalla parte più prof- 
uma, ascoltatori . Sapcuaegli benilfi- 
mo fenz* haucrlo imparato dal Bocca- 
doro, che non hà it Diauolo armu 
maggiore dell’huomo ; era certo , fe 
bene non l’haueua ancor ferino Teo- 
Yheod, doreto , che <•/»* tn nos iiaiolusmem - 
in proi trh toofirir vtitur, e per gli a ui fi hauuti 
vitf ss- da Paolo^pofiofi in lenticella leuopri 
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ua in fe medefitno fegrcte intelligen» 
ze.onde perfuafo,che<«i»»/ri bom me M ' 1 ’• 
dome fitti tini , fi diede tutto ad abbar f ' 

- tere in quelli quell'alno , iniorfictem 

inimicata! in fomettpf». E che fa n t a » ^ ^ 

pertinacia fù quella aflediarc in fe..» 
dello la fenlualiti propria , con chiu- 
derle ad ogni loccorfo le firade per if- 
forzarla ad arrenderli alla ragiono? 
perche non v’entrafiero vettouaglx, 
porre alla guardia della gola ii digiu 
no , non mangiando mai fe non vna_» 
volta a! giorno poco pane , e poc* 
acquaiperche li occhi non gli feniifse» 
rodifpie, li fece dalla modefiia in- 
chiodar di maniera, che uè pur pernii» 
feloro il vagheggiar vna volta fe ftef» 
fo pcrdi r auataggiarla re! polio, la re- 
ftrinfeper vent'anni continui dentro 
vn fcpolcro, prouando in fatti, eh* in_« 
niun luogo meglio s’ impara a vioere, 
che doue ci fi ricorda più frequente, 
mente il morire . E vi pare che noru 
fo fse poi quella vna vita da lottatore? 
Aitine , dice Tertulliano ,/rgregan 
tur adfir Uiortm diftiplmam; ctattncn , 
tur a luxmia ù (ibis latioribus ,<i pot» Cl * 
iutundiore ,c nguntur , cruciane ur , fati 
gantter; guanto plut in txercitation.but 
laborauorint, tanto plus de vici ori a /po- 
rant, è quella vn'auuedtitezza del no. 

Uro combattente. Vedi di g f atia , difse 
Cafiìano , vr in fe ipfo coHucianonum CaBl 
fummam.vc/ut in bafe eguadam firmijfi ^ 
ma fiatuorit, & prouenrum pagne info { ‘ c , ^ 
la cafligationo tamii . fubuCtiont fui 
corporii tollotarit . Nuoua manieradi 
guerreggiare per certo ! Toglier a fe 
le forze,per indebolir I’auucrfario,rin- 
tuzzare l'orgoglio proprio, per humj . 

Dare l'altrui, drizzare tutti i colpi alla 
carne, per ferir vn nemico eh' è puro 
fpirito 1 Midirefii tu mai vna verità 
fpirito ritrouarore d’ogDi buggia? che 
fpomenti furono i tuoni all'accorgerti, 
ch’il tuo Andagonjfia t’andauacosì 
prouidamente togliendo ogni vantag» 
gio, che ia debolezza del corpo tuo 

io»- 
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fommióiftrar ti potcfse? Il tentarlo di 
go'a erovn dargli occafione di tirar 
piò urlulgo i digiunici folleuargli ri 
tx. Umane la carne, era vn mettergli 
a fianchi gli fproni, acciò fuor dellu 
tu . giu ri (diti ione più velocemente.» 
cori else; il »c ru i r li di gente peruerfu 
per dilìorglielodal buon propofìto , 
era vn dilalfettionarlo più a gli huo. 
mini per affcttionarlo più a Dio:Se tu 
fei quel maiuaggio.che per fi minar la 
zizama lui grano.afpettti che più pro- 
fondamente donna l’Ag'icoltore, ha- 
ueui che fare con vno , che ricordan- 
doli più d'efser lottatore, che d* else r 
bu uno , fpendena tutta la notte in far 
iconfulti di guerra col fuo Signore, e 
ritrouato da l Sole in quel mede fimo fi 
to nel nafeere, in cui era flato falciato 
nel tramontare, fi lagnaua dolcemen. 
te con efsi. perche troppo preflo tor. 
nafse a difturbargli i! fuo fonno, e non 
s 1 accorgeua egli in tanto , che mante- 
nendogli 1 ardore della fua carità e- 
tcrna la Srare,non gli lafciaua riufeir 
lunghe le notti < fe non fufse forfi an • 
cor vero che s aflrettafse tal’ hora più 
del dotie -e il So'e.accioche il miglior 
occhio del Mondo arriuafse anche.» 
a tempo di vagheggiare oggetto sì de- 
gno , la marauigiii del qua'eeraba. 
ftante a rallétar il corfo alle lidie. Ah 
quàte volte, fe vuoi dire la verità, fpi. 
rito padre della menzogna, di fcorrcn. 
doteco llefso diceui : Che migioua 
1 efser ferpente, a cui habbia Dio afse- 
gnato la terra per cibo, con dirmi: 
Gcn. Ttrram tumide t , fe cominciano gli 
huomini a non vfeire da’ confini del 
Cielo ? Che mi frutta tendere io ogni 
oggetto più lacci, fe queflo vccello di 
Paradifo , non mai ad eflì fi abbatta^ ? 
A che più (tendere , pefeatore fallito, 
mie reti in quello mare, per chi ne per 
hamo di piacere s’inefca , ne per voce 
di Sirena s'incanta , ne per poca auue- 
dutetezza s’inueftc.ne per troppa com 
motionc fi curb$ ? Così è* maledetto 



ferpente , s h 1 quella volta da fartj 
dei tuo veleno triaca , con adempirli 
a pùtino la propofitione d Ambrogio; 
vt quoti vintili e/i meditamtntum fiat; Arr.hr. 
vintnum ad imeni um tarmi , mi dita- 1 2 -de 
mentum ad falatem fintai Ma ohimè, 
perche mi trattengo più in longo nc_>* 
primi icherzi delle battaglie ci Anto- 
nio? 1 effigia tra trofei de c auaglie- 
ri di Re di, qualmente efiendo com- 
parfo in quell' Ifola vn fpattentofo 
Dragone , non trouandofi maniera di 
libcrarfene, vn certo Caualiere Sic tio<>o 
cardo vfeito contro l'ordine del Gran <k’C.». 
Maellro ne’le vicine forelle , contem j*^*.*) 
piò di mauit-ra la beflia , che ritiratoli laA u^ 
poco doppo allal’atria fece formar co 1 Manu 
lìracci vn corpo in tutto a lei limilo 
nel fcintillare de gli occhi , nel dime- 
nare dell ali , nella varietà de’ colori, 

& auuczzando il fuo cauallo con alcu- 
ni inalimi ad addentare in certe parti 
quel moflro, mentre furia maggioro 
nel fuo moto mentiua, tolfe a loro, SC 
a fe di maniera il terrore , che tornato 
a Rodi ardì d’andarlo ad jflà’irc nella 
fua propria caucrna, e con l’ aiuto de* 
cani, dando al Dragone la morte , refe 
il fuo nome immortale Con vn tal 
ordine panni che procedere nelle fue 
zuffe il mio lieroe, poi he chiarito dal 
lume del Vangelo , c’ hauendo i 1 Dra- 
gone infernale gualla nell’huomo 
1* imagine di Dio , vi hatieua impron- 
tata la fua , odiando in fe medefimo sì 
difforme ritratto, con azzuffarfi fpeflo 
conro elfo , perfedi maniera il timo- 
re, che ardi già di venire più imme- 
diatamente alle prefe e dall’hauer vin- 
ta T imagine , far paflaggio a diffran- 
gere anco l’originale . Admiratìom H» 
gnum trai, dice Sant’ Atanagio, am- 
miratore non meno , che fcrittore del- 
le battaglie d’Antonio : Admirati*m t 
dico, dtgnum trae in tara immani yV»Y 
ladine vnum ieminem ,mc Damonum—a 
quotidiana} expauift* ctngreffiontt ;• 

Meli* fp clune a d’Antonio fi faceua iti 

ogni 
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ogn nottcgiorn.iu , non hebbe mai 
guelfa guerra vna fol bora di triejua, 
nonché dì pare, crune ne pii vni non.» 
mai fi ipjnfc il defìderio di nuocere , 
così neii’aifro non mai venne meno il 
propofro di contraltare. Contenta 
tfcui Signori , ch'il valore mollrattfln 
poco meno ch’infinite battaglie , ìulj 
ma loia come in lópendio v’efnonga. 

Era la notte a'fig’iuuli della luce 
tempo tanto men propino , quanto a 
quei delle tenebre piti auuantaggiofo, 
quando Antonio, c’haueua l'oratione 
per Tonno , Aftrologo ofleruatore più 
de'moti Tuoi proprij,che di quelli de* 
d*An- Ciclici lume delle (Ielle leggédo.co 
toni? me effo dir foleua, il grà libro (lampa 
eoip i*toda Dioperfuo vfotfaccual’vfficio 
TO, °' nomò fedi buon Faftore, vegliando 
(opra la gregia de fuoi penfieri dideli 
pafcolarfi nelle ampiezze diurne i ò 
di Soldato pollo in prelìdio, che quan 
co oiù Ccuro, tanto più cauto , teme d* 
aprir le porte al nemico , fe chiude gli 
occhi al ripofo < quando eccoti in vn 
baleno al loffio di fiero turbine reflar 
(pente le (Ielle, flagellar l'aria có ver- 
ghe di fuoco le nuuo le, duellare 1* vna 
con f altra le vicine montagne , fpac 
earfi la fpeloncain più luoghi , inas- 
prirli l' Aure in piòventi , fenderli la 
terra tutta in più particolare gli albe- 
ri fradicati da* turbini , incenerirli gli 
(cogli limolati da fulmini , aprirlfi! 
(polo, chiuderli il Cielo, raddoppiarli 
le tenebre, moltiplicarli le paure , di 
(tendere per mille buche il terreno, 
accendere per mille porte l’inferno . E 
che lia il vero, già li vede sù gli occhi 
J’ A uolroio diTitio,l’ Aquila d i Prome 
eco, 1 Harpiedi Phineo . Quindi cani 
arrabbiati per addentarlo , lupi affa- 
mati per ingoiarlo. orli infieriti per jf- 
branarlo. leoni infelloniti per fmidol- 
larlo . Haurefli detto, a’ danni d’ vn 
nouello Hercole, efferfi miti que’ mo 
(Iri che vno per vno diedero tanto che 

far all'antico i va Gedonecoa tripli* 
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cate membra, vn'Anteo con Gigan'c. 
fca forza,vn Acheloo con ben ruotate 
corna , vn <. er. tauro con fpadffHofxu> 
forma : Vn Argo con cent' occhi già 
1 atterriu-i, vn Ur larco con cento matti 
gi.i l abbrancaua, vn' H dra concento 
<ct>e già lo batteua, vna c himcra iOj» 
cento forme già l'annientaua . Puore 
pa'ere in quella mandra tra’ più mo- 
delli, vn Cerbero, che hauea più capi, 
vn Gùno,cbe hauea più volti, vn Pro- 
teo,c hauea più corfi. V’eran per nul. 
la i Cocodr-I T del Nilo , i Paragoni di 
Coleo, i Cignali di Erim.anto, gli Ele- 
fanti dell Indo; la Cerna di Menalo, c' 
hebbe i piedi di bronzo. -il Serpente di 
Cadmo, c hebbe i denti di ferro ; il fi- 
gliuolo di Vulcano, o hebbe i! fiato di 
fuoco.Che fare in tal cimento. Signo- 
ri ? Ritirarli, ma doue? difenderli , mà 
come ? prottggcrfi.mà con che vsber- 
po ? azzuffarli, ma con che inoltro ? Se 
fi di fanima, chi v è che lo rincori ? Se 
chiede aiuto , chi v* è chelo porti ? Se 
relfa prefo , chi v’è che lo tifi atti? Il 
luogo è deferro ,gli auuerfarij lotto An 
gioii, e le fue forze fon d huotno . Ce. 
dere non lo permette la virtù iua.refi- 
fferenonbafta la fua natura. Tuttii 0(i „ 
podi fon preli j Baleni/ulnini.chinie* ho 
rc,fantafini fpcuentangli'tchitZnlfi, nE*-. 
falnitri, puzze, carogne, appellano ]« 
narici: Vrli, rugiti, drilli, Àbili , tuoni 
peftan l’ orecchie: Verghe, baiìoni, 
catene , piombate , batton la carne : . 
Dufcij, tridezze ,lolItcitudir.i,tedij, 
fpolpan lo fpirito . Pouero Sanfone ! 
Adelfo che ti fono cresciute le 6hiome 
de più roburti penfieri,hai da rimane - 
re fotto vn monte de’ tuoi nemici fe. 
polto. Pouero Ifraelira ! Ad- (To che 
la terra di promiffione del tuo cuore 
comincia a germogliare , ecco i Ma* 
dianiti a mieter in herba il raccolto. 
Pouero Moisè ? Adt iTo hai gudato la 
manna nel deferto, ecco gli Amalechiti 
ad amareggiarti; lì che ancor tù,al di. 
re d’Origene , tum esperii manducar! 

m*n- 
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manna par.em telefilm Verbi Deaeriti 
bere aq narri 4c peiracumq, ad interiora 
dottrina fpmtuain accefjent , txpttttu 
f ag iane r Ma piaoo di grada Mgn-.ri 
Qui d extftts in deferì ubi indori Brandi 
mera vento agna.amiB vero bràquan 
co piu-olcura la notte, tato p ù chiaro 
il pericolo ; conueniua tremare , quan. 
do non v era cola che Itelse iermajera 
ncceisario alpettare ia morte, già che 
erancbtuie tutte le llràde alla- vita-». 
NulladimenOj vdite,e itupiteil corag 
gto del noltro lottatore: Già che gli 
iuggiua da lotto i piedi la terra, ferma- 
coli col penlierenel Cielo , accenden 
doli nel cuore tati lumi di fede, quan 
ti le n eran f penti nel firmamento 1 tra 
Athen- tante fiere piùchehuomo , licer gemi 
in c:us tum vu i nera carmi exprime r ent, fenfu 
***** tamen tiom munii qua fi de mimica tu 
ieret loquebatur. Si t nnum ahauid ha 
berti;! /afficeli! vnus ad prahum-.e-che 
fenrio ? O che non conofco le forze 
delDiauolo , ò che deuo tener più c' 
lUnul. h Limano il valore d Antonio Com alla 
I.7.P0 viftatf vno fpiruo iniquo faranno ri- 
licton. nia iii morti huomini coraggio!!' per 
altro; farà vere che prelentatofi all* 
fiora vno di edito forma di foldatoa 
lotteggiar cou Vulcano Vcfcouo di 
Vigcirnio, faceuagli per horrore ag. 
ghiaccure ogni calor di v'ua,& adelso 
prelentatifi tutti alli danni d’ vn folo 
con le più horribili vificre che la loro 
lietezza babbi Saputo formare, faran_» 
forzati partire come vani fantalmi 
mortificati derifi edelufi Sòpuranch’ 
S&phr. i°jChcal»’AbbateTeodofio;che pur fù 
ptjt. Santo, offerto vna volta in vifìone per 
sp. c,. auusrfario vn di coftoro, al fentirfi in 
timarc,c»/w hoc te lattari operiti fi sbi- 
gottì di mauiera,the gridò ad alta vo 
ce : Quii hemmum mortali cendilioni^ 
tjr infirm tate circumdaim cum hoc he 
Ilari pejfit'r nentp/urn vniuerfum genui 
btmiBum.fi in vnurn ctnfluat buie ri fi 
* lìere pnualet. Biiognera dunque dire, 
haacr potuto vn fol huomo quello, che 



tutti alterne non pofsono , Hor veni- 
temi tuefso a deferiue re per incilrt dv 
fortezza gli Orati) , che (òpra i potiti 
del Tebro lecer far punto termo alle-» 
Scorrerie de* Tofcaniii$a0loni,che cor» ^ 
vna ina (cella di giumento faceanb de* - ^ ^ 
tuoi nemici macello ; i- PoJidamamij ,h| 
che fecero parer bidona le poefiede Pa ' , . , ‘*^ 
Giganti, arredando i deltrieri', all* hor al ‘i* 
che più veloci corrcuano.e (oltenendo 
1 monti quando più precipito!! cade - 
uano. Non mi parli più bliano del fuo 
Dcmocrate , che ancora non reggen» 
dofi io piedi tutti, atterraua . Tacciai 
Dione il fuo 1 rilcillfano,ch‘vn’ Offe, 
vn Vardo,.vna Lconcfsa , vn Leone in * 4 C p* B 
vn colpo vecideua ; non mi ricordi hift 
Pautania il fuo Teagcne , che in tedi dìo Se 
■nonio di quattrocento Vittorie , con x jP u ' 1 ' 
quidò a hretame corone Altro corag ^ * 
gio,altre forze ,altre braccia, truouom riufdi 
eh ammirare . L hebbero quelli coiL» 6. 
huomini, quefii con Angioli; quelli sù 
gli occhi di fauorsuoli Spettatori, che 
gii animauano ; quello in folinghi de • 
leni, che l' attenuano; quelli dura* * 
ron ne contraili poche bore, que. J 
do poco meno tfvn fecolo . C‘ hanno 
a dir i tuoi poderi, ògran Campione? 
come s'hanno ad indurre elfi a crede- 
re c fserv ifsuto vn' huomo di carne, 
atto a domar folo quei Spiriti, che già 
per tanti anni mantengono la- guerra^ 
a Dio f Fenfi tu che vi fian per efser 
di quelli , che l'abbattimento d vn tal 
ferv ente attribuiscono a qualche fama 
magia? Ne ti fcandalizare s io fono 
d vn tal parere, poiché fai ben tu , che 
hanno i Santi li tuoi incamerimi , ne li 
vergogna di confefsarlo Chrifolìomo; 
funi nobti 1 ncant alienti ■fporilualti i c!ir |f 

ipfum none/t Domini iefu Chnfti , tum , lom 
ipfiuj Crutii potentta-,. e però tu com3 in Ep. 
che lo fapeui beni (Trino feotendoti ma »<lAo, 
cor le forze, nccorre di lubito ad elfi e 
col nome di Giesù in bocca,& il fegno 
dcllaCroce alla mano gli annichiladi: 
lo fon tentato , Signori , di dite vna» 

mio 
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mio paifiero, pur lo vuò dire,che,co- 
me non venuc inai nel IlotiUo Tirati-, 
no pcg^ior del, D ìauoio , c si non hi 
lachiaa (barrire maggiore d'Auto., 
ino.. C omuuqbciu ,10 so che Chi ilio 
non fi può te trattener di non lecude 
re a mirar da vicino .le proue del Juo 
--ioldato, anzi non aìttimente } chc_> 
Ini. C. modo Imperatore, che per ilgc- 
nio, che haueua a'Jottatori , non con 
cento di leder nel luatrono a vedere , 
feendeua alarli di Giudice parte fui 
campo . Comelo coufoicò nellaZnf 
tu,così gli fece l’app'aulo nella Vitto 
ria. Adcilo.sì dienonin'atterrifco più 
Cr gor.-tanto.dcl detto di Gregorio, non vnxt 
a P'_‘ (p:rttut nmlus tUtdorum fingala, [ti 
Ami°t pr delie cornili 

circa ciò a capirebbe non fenza caufa para 
Ih.', i. gonò già Iddio l'anima del ginllo,ch'c 
C7.n. fola, ad. vn efercito intiero , equitanti 

* + ‘ mto m curnbns rhantonn ajfimilaut te 
amica mta , arraio ancor ioa veder ia 
efsagli iquadrom ben .ordinati, che 
gii vidde Bernardo , e prouoin prac 
Ber in tica : quanta vtrtutum acies bobe un 
camic .tur . quanta in orationtbus armatura, 
let.io. q UantHm in ulitenibus telar , quantut 
in x.tleftruor.quanta if fi culti bofte con' 
fhlluum affidu-.tas,numtrofi tas trium 
pborum . Quel di che mi marauigiiofi 
X , come moiendoper ordinario ancor 
Hicr l S’ ouani * lottatori , a quel che fcriis 
,, ni .Ga cno.riferito da S Giro! ino,iI no 
nin, Uro . <be per altro durò non meno in 
battaglia , ch'ili vira , bebhesì rohuffà 
vecchiaia, che parue più colio nodrito 
in deljtie eh incanutito tn baruffe.. Et 

10 m'miagino che di ciò folle la caufa 

11 non hauer -voluto iddio priuar si 
predo di cosi degno Ipetracolo.icjtta 
dini del Cielo; morì nnliadimeno, qc* 
ei<>chc,come già (crille diSimeoneSdl 

Theo ) f* CJ 1 eodoreco , cum [olia ex ematina 
1 9 hift. ?*" furrunt manfi.t't intxpu 

.Sacra. £n*bJir,qu'oJ homo qutdtm e/tel morte 
tonfirmarct qs qui no» credtbant. Se tió 

volclie forti dire , chs «ficndo morto 
pitti 
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victorioio in battaglia, potè sa co® 
più ragioue,«b'iipainitionda vantar* 
fi, Epammtndut boati nafiuur ,-qu uo Valer. 
fi t montar } Antonini «iodi* najenar / ,1>siro .’ 
quia Ju montar . -O perche nonio ini* & a1 ?* * 
.mortale vn tainuomo , strutti co in 
jngruhcarp vo tal Angiolo , duomo 
che in ole dato noni! tiirbaua, ritenuto 
con s ai reilaua. alleduto non > ar 1 eur 
deua , petto più s alionaua . Animo 
imutio, che 11011 ti ua . calli giamaà 
per lunghezza di tempo; ipiritu ge* 
ncroto , che non ammetteiti mai pi* 
ce , ne inai fateli! le non auao uggiate 
le uicguci Degno habitac nede. eie 
lo, che faccificon tanto tuo coito sa 
dura guerra aUinfernui ma con che 
flutto, riico hauti? con che frutto r Se C 

gliacquilh della Chieta Sonai danni 1 ' 

ai Satana , numerare (e potete i diteer J • 
poli , che nella Icuola di così gialla 
Maettro, la vera arte della militai fpi • 
ritualciinpararooo; fate catalogo di 
coloro , che nel tempo della per, ccu 
rione, con l' intrepidezza iua, eoa Pf -“£ 
fermo nella fede ; fate capitale di 
quelli, chin tempoche i- Mondoab nati <m 
bandonaua cbrdto per feguir Ario, ‘ l umf * 
al dire del Boccadoro , non hebberò *' 
quali miglior argomento della Diui retlco I 
oità del Verbo, c he la conucriationc^ ifi nifi 
d Antonio. Ite, e vedete i gran danni P?* 1 * 
che fate hanno all’ Inferno canti Ko ‘"ho™! 
miti. (loJdati dalla pouert 1 volótaria 4 , J, 
me. deferti della Pakltina , della 'Siria, Ciiatt, 
dell'ACajdclla Cappadocia, dtlvtcfo 
potamia, di ronco, della Scitia,deli* 
Armenia, di Nitria . Tante Religio- 
ni, vjuearroerie della Chie/a , fonda- .- 
chi d ogni virtù più loda , minerali d* 
ogni più ficura dottrina • x Zappiate * 
che il primo, cheapnffe/aiola d ariti 
cosi facrolance fù Antonvulce, e Ieg* 
gete quanto gi -uaffealLa caula deilu 
verità , .per ediitociiandio-degb Ita* 
peracori, dal Mondo tutta bandita. 
Vn’Atanafìo, dicuipuote dir icnz’im 
.pcrbwie Nati au cab , Atbanufium fa 

lam 
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l'ut » nominar» , vinurem tpjame/l /su 
4»n . Il maggior huomo, chaJleualfe 
vii», il fuo lccolo,.di cuinon fi può mài dir 
» ranco che d auantagyionon meriti,. 
& habbiate l’obligo ad’ Antonio', che. > 
* l'ammaeltrò-viuo , e lo-confortò mor 
to; confettando egliftelfojMiA» mgtnt 

lue rum e fi , & veti irai hoc. tpfum qttod 

t rteotdor- Antoni)-, Ire - , e pe.'ute i meriti 

d?vn* Agolbno , gli Hcretici , che con 
liTua Dottrina cunuinfe , ■ peccatori, 
ohccol Aio efempir» , cd ciotta noni 
commofle; le famiglieiChe con <e Tue 
laute Regole intìruffe; e porfappiate 
dTereftato vii tant huomo vno dcglti 
atqmlii d’Antonio quale, le non ha: 
tielse hauuto la-Ghiefa-, non hàuereb- 
be forfè Agolbno' nè fon io che lo di; 
ca, lo diteegli medesimo , poiche_j> 
hauuta da. Polirtano cognitiont di 
* Antonio; ìntrvtrba tius rttorquebat 
«:8c ad-tne ipfom } epoco doppo , au 
ditram da /Intanto- lingue tantum re; 
di) , ér l‘g> htum Apopaii ;■ fi che a_r 
quel che vedo il noltro lottatore non 
lalcia tutto che. morto di perfeguitar 
il Diaunlo Mentre che ei vifse.tù Si?^ 
rena. innocente , che a n la voce fila,- 
Jjicrph tutti tiraua, e lo diceNiceforo ipluri 

1. » c. mrfaetebant^fi itrenam voets tiui nudi 

* p *- rwi; mi volle Dio che l’efficacia , che. 
hebbe nelleparole, mentrechc-vitse 
rellafsc d ppo morte ne* funi efempi; 
onde on è marauig ia , felle dica Pie: 
tro Damiano : Antonius nt>» rei, 'ronca. 
Yt\ Dj sur if e< t rùtA C<> QfPl cuus arteditt/rit ,vt 
ep.i 7 «/ fruitati xitnlit/m Itottur-, punti ha- 
1 . 4 . . ueapoi Dio ragiona dipriuilegfartJ 
A»ip/i con ni il le prerogative, il fùo fcruo 7 
»• cohimunicandògli i funi fegreti coll 
donòdelfa profrtia,' li fuoi dettami! 
con quello della fapienza ; inlbllando- 
' fa di lui ritierenza ne. Gentili-medefi 
mi, ed- anche dl prefente ne' Turchi,, 
chepur I honor.mo, facendo sì cele 
fere là di4ui memoria nella fuaChiefa, 
thè nonsifia (formai cantone , eh .* 
dell’iinagin*id Antonio honorato non 1 



fia, ne d’ alcun lemplice Confefsore,. 
fuori che di elso dalì'vniucrfità de’fe * 
deli fi faccia fella; e fella tale, che ne* 
pafsati lecoli, come ficaua da Butti Ili Bip.- 
Mantouano,non folò il giorno , mu< la w n 
notte etiamdiodella fella d* Antonio » jj-" ’ s 
con particolar cerimonia fi celebraua AMon / 
Non dico niente del rifennmento di 
tutta la natura nella’ fua mortc.poiche: 
fù parere commune ,e lo ferine S. tn- 
rotamo . che gli elementi per tre anni 
il piangefsero. Erattrienneum ; VaH >l! 

ctaufum ctlum terrai tlìat artfecerat, c , -, ’ 
vt valga dttertrur Antoni) mortem 
ttiam elementn lugere . Del dominio,- 
che hebbe fopra i Dianoli , cheoccor 
ch'indica ’ Sò che altri foi con la loroj 
prefenzail cacciarono', come vn Ma- 
carro pAleisand ino , pref o a Palla E*<fif<j. 
dio, 1 Egittio prefso a Sotouieno.G'it £b 
berrò prcfco a BeJa , Rultico preisoa .... 
Cafliano; a;tri con due parole, come - j. q.j., 
Panutio,e Bafilio-, altri con due righe n * 10 *- 
di ferino, come Eugendo, e Gregorio,, 
altri con la sferza , come Viinaro , e- 
Paolo il (empiite Sò che le non fauo- 
l'iiSU P l' hrltoriy . Teodoro '•\e4une.Q' nel iio> 
fe , feiuendòfene come di Giumento , de ea 
gli fè portai fa Roma fino alla fu Jl!b * 

< irrà! 'rti gran Campana donatagli 
da Papa Leonè ; e Gtmigifhda moglie 
d’Enrico II. ’o condannò come fehia Crmìc; 
uo a 'eruir alla fabrica del tempio di S2 * ùn> 
Kambérga con portar fallì di fmifùra. 
ta grandezza e Bernardo di Mento- 
ne gloria, dclh ( £auoia , nel. »icino <t i ns .'. 
monte dLGioùe; come fefiiafio lo pofe 
alla catena.' Viuano pero le gloric_s 
d’Antonio , che. di lui,forfi prima d’. 
dgn’aitro-Denfo d’ haucf detfn còu vgf 
riti , ad nifjtlnm dtduCìus r/? in toufpt' 

Ctu eiuj maligniti . Dicano pure r,iian ; ' 4 ‘ 

to maiianno i Padri per.-ir.grandnuen- 
to delle Vittorie d Antonio , che dirait. 
poco; è poco quel che ne hàtletto 
AgoflinOjC pur lo publlca per lui- mo' A f 
in tutto perfetto, Antonio ,. Sanilo , fr ^ D ^\ 
perfetto virò -, è niente- qael che • 

feti- 
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rht!f . fcriucChrifoftomo , e pur lo giudica Che fie vi fpauenta la difficoltà deU* 
hcmi" s. degno della villa idi Dio: vifiam Dii impala, vdite, & animateui coni© 
in.\iatt.diji , #r kabttHi tfl } fcà parlato fcaefa parole del medefimo Antonio in vtL»* 

‘•“M n cnte RutHno, e pone la(dò Icricto di efortarione fatta a’ tuoi nemieij C«d*. Athaa, 
' » ,f •d n,an '** s di Damtmtuts cribrai ttmibitxptrto, ftrtimipcit Saianai il *» l ‘U* 

U> ' i t •g*>u<trimnfi>*t fUiutt Dmfupraen*. Hiuiutniium Ubtnt. A che temer un. *‘ u * 
«(■svi i?«i®»««/rr,hàfitruitopi&al!avcri-, loilDiauofe? eh che fe vi.rifoluerea 
,J - tà , eh' al fuo affetto Atanafio, e pure far Jega-conChrifto hattera egli più di 
difse vna gran parola pAarf§&* ifixd che temere di vai, che voi dtefso * oc 
viri ut em via Antcuium fitti,, quii fui mi Hate quia dire , eh* egli con le fuc 
r;> Che dite Signori , rinafciri mai aftutie vi può ingannare , Variai Da- 
più al Mondo vn tal bucino? ,0 lo munti beffi* infidi aa; non vi potete 
volefte Iddio, maflìme in qòeflifecoli farfare , lapece ben voi troppo i peri» 
sìfeiaguraw , qnando.il Dem >0 io per coli , ne' quali potete inciampare jAj» 

Houar sì poco contrailo, fi si granii» . .-tempi matfimametuc più liceotiqfi, 
feetnpio delle Animi ! -c quando mai come fon quelli ^ Urimedio è , it/um 
ssftartno a fuegljar in noi quegli ferri» ■ fuffir*ntt , & triduitMUm nommn eiut 
guerrieri,che fuol inflillar Cordlo tie* veflrti fiditi mutilimi , & * <***# fi** 
tuoi ('dilati è E cfaepenfiamof ch^j» vniutrfi Damanti fugai untur , Afa* 
non habbia Dio ferii corona ancor Chriftiani fate conto defl‘auife d Ab.» 
per noi i eh che non eegli si panerò; toni a ,Itfnm fufpirat* , attaccaceui a 
HierC-No» tfitnutdm dice S Geronimo, non Giesù , che le cosi farete, nieri|»rete 
1 .epiiV. c ft inuidar Agami beta nofttr , ntt ulte ancor voi in premio di una breufi bat» 

:s ' rim palma, aiuti farai ingrommi xm % caglia, vu’Stertu cotona, ccosìfìa. , 

*mnts A tùli tot fan dtji dirai armari , -, 
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Di Santa Agnefe Vergine, e Martire. 



! -I ' <ÌÌ t > - i *1 *.' 

Vei pr.mìCcfirijChs 
ogni altra cofa, che 
k me de fimi fieno, 
teggiando , fckgna* 
tifi ri ariti viti) ordì 
iurj;, i’jifefsa mal 
uagiti jroJler© pari 
‘ ' alfi, lomma fortuna , coinè -che non_» 
ferbal'ssr più regola in dar il proprio, 

• •M>1 f ... 



die giuftitia in vfurpare l'altrui, fi ap> sptfbu 
plicarono sì di proposto a pafccre cutarS 
con la fonmofità de gli feetucoligl’ fi» 1 * r* 
occhi ingordi del volga, che ferro fin- 
ta di porgere ò con gl* honori de' Dei * 
occupationeagl’huomini, ò co’fuf- 
fragi; de morti trafiuUoa' viuj, paro© 
v oleifero trattener io modojcunofi, 
che .afiotbiu dalle taarauiglic del Tea» 

co. 
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trò, lafciaffcro d'auucrtire 1 enormità 
di l’alazzo . Tette da cerchiare con al- 
tro, che«ó corona d'imperio, Neroni, 
Doinitiani,Heliogabali, Comodi, che 
pretendere voi mai , le non dar fondo 
al patrimonio della naturatoti che di 

Suct e*®- oma » con S etcar v ‘ a cos ‘ P cr gi HOCO 
Htrod. ne] girar di poche hore li dodici mi. 
ex Lam Jioni alla volta , coprendo i I fuolo d* 
Pf ld ” arene , tal hora piu pretiofe dello 
vi/is’ca l^efTe del Tago ,• foderando 1* Orche 
Urum. lira con le attinenze di piallre, forfi 
più fine delle illeffédel Trono jfacen. 
dò ripari al £ole co’ Cieli di Scarlatto 
p e t.viftftellati d’orojdando le battaglie naua- 
ap.iyp-li, con luflo non mai più intefo , in vn 
fium i.t mar di vino . Qual Acheloo, òqual 
pluf m ^ r °t eo prendette mai tante formo > 
p 1 ' quante all’ Aia dell' Anfiteatro a tutte 
i’ hore fi diedero ? Hora felua con gl* 
alberi, portatiui dall’ Arabia, e dal Li» 
bano,pofe sù gl’ occhi quante maniere 
di caccie a danai de gl' animali vfatu 
gl'hnomini. Hora fatta d vn bofeo 
vna Cornucopia, cangiate le frondi in 
frutti, già più cena, che feena ballò 
per porgere rinfrefeamenti a ben ot- 
tantafette milla perfone , che tante fu. 
rono quelle, che ne’ foli . gradini di 



quell* immenfo ouato fedetrero pria»» 
ferratori , poi conuitati . Hora gon • 
fiatali come in vn’ arca di Noè d’ ogni 
forte d'animali fornira,ad vno fquillar 
di tromba, non altrimente , che le mu. 
ra di Hierico fcioltafi turta in porte, 
vomitò sù l’ arena vn diluuio di fiere , 
Maw.in« nt <> che vi fù Poeta,che faifiè d’ ha- 
Epigr. uerne vedute più in Roma , che i fa 
uololi canti d' Orfeo non ne raduna 
Cap.de rono in Rodope , Moftri di Libia io 
n,uncr vn C0 ]p 0 cento , Orfi in vn giorno 
01 ' mille, leoni di quanre forti ne genera 
, la Marmaria , Tigri di quanti peli nc_» 
colora l’Hircania , Panthere lenza nu. 
mero , Pardi lenza mifura, ntandre di 
Hyenc , c di Struzzi , Legioni d' Ona- 
gri, e di Cingiali , fino ad eflèrfi vedu- 
te io vna foia mifchia meffe a coufroii- 
P* mtg. del P. Giu gl. 



co le furie di fette cento , e più fiere*, 
per dir niente di Tori, e Cauailj inari- 
ni, che co funi medefimi man vi fi 
condmfero. Che belle brighe da Preti. ca! >’i, 
cipi tener macello publko di carnosa Ly ? l 
humana con fare , che l’ ìftcffo incru 
delire folle arte, & al vincere djfie 
rezza le fiere folio materia dà premio, 
non di catligo « continuando tal' hors 
per più di cento giorni quei giuochi , 
che con tanta più barbarie, con quan • 
ta minor occaltone confuinarono be- 
ne fpello all’ Europa ventimila perlo- Ljt?i ; (1 , 
ne in vn mefe , facendo in modo fami i,i, si- 
giure la morte ,che l’ iftefTo morirc_» ,ut C li 
nuicifie vn giuoco , incaminando ad 
incontrar 1* hora eit rema, altri a piedi, 
altri a cauallo, altri in cocchi j,dando 
in mano à gl’vni per far caccia di lei 
lo fiocco, e il laccio, a gl' altri per far- 
ne pelea la rete , e la fufeina, fpingen- 
do quelli con gl’ occhi chiufi , perche 
non vedeffero i colpi , quelli co’ petti 
aperti , perche non gli fchiualiero, ar- 
mando molti di doppia fpada , quali 
che per troncare il filo di vita fragile, 
non foflc per ballare vna fola , imbe- 
ueudo tutti di tal pazzia, che fenza al- 
tra differenza , che quella che, òoeVidieù. 
colori, ò nell’ armi portauan feco.fen dcm.St 
deuanfi , fcannauanfi, trafiggeuanlì , s y |u Te 
infami s 1 eran tardi nel vincere molto' 
piùs’eran vinti. Barbaro genio diftèm 
popolo tanto per altro bé coltumaco , Gentil, 
e cortefe . già che tanto upafei di ve- 
der l'angue , guarda che copia de’ tuoi Thom. 
gladiatori fanti ini t’ha fatto Chrillo Bozde 
dandotene fino a treccntomila , cht_j 
meno non furono i Martiri, che ci n*.**’ 
mcntarono in Roma ili ro valore có 
la morte detti da Tertulliano con gen. 
tiliffime epitCtto Btftiarij Chriftt, e fe 
i miracoli, che nelle varie battaglie di 
tanti , e tanti furono fparlì , ne* cimen- 
ti d' vn lolo rimar brami, vieni hoggi 
meco, e nelle tue iflefic contrade ti 
darò a vedere vn* Agnella , che non_» 
hauendo horrore d incontrar ì Leoni, 

K C hì 



1 



54 NELLA 

ha valore per vincerli j Ti condurrò 
in campo vn’ Amarono nodrica non_» 
nel lermodontc, ma nell’Empireo/ 
Vna duellante, ma non di quelle , che 
la pazzia di Doinuiano, ma la lapicn- 
za di Dio per vna nuoua specie di già 
diatori te venir sù l'arena ; vna nuoua 
Ificritea in Agnelc, che con caltifliine 
nozze fpofata da miglior Mitridate, 
con intrepidezza più che di Donna.», 
.per qual fi fi a mal incontro inai non.» 
Jafciò di legni rio lino ad eflergli in vn 
tormento. o morire feaei coufortt_» , 
tdtndam uh fponfam vxortm Agni, che 
è quanto dire vna tale Heroina, che 
perle lue molte doti non trouando 
pari tra gl'huomim, altro marito non 
puote meritare, che Dio. Veniteli! 
ancor voi, ò Signori , chenonvèpe 
ricolo, che profaniate voltr’occhi con 
oggetto mea ranco ; è quello vn do* 
fpettacoli, a quali tutti vi vorrebbe S 
Cipriano* Spedacalam,qaod non tx bò- 
tti Confai, aat Pratorjed qui e fi folm, 
& onte ornai » , e non dubito, che hab 
biate meco a conchiudere nel fare alle 
Cypr vittorie d’Agnefe l*a ppiaufo, che 
lii>. de quanto di llraordioario vide già mai 
t £- fi in ^ ue ^° genere Roma, non ha di 
•amen gran lunga che tare col bel Ipettacolo, 
Cypr che vna tanto priuilcgiata Donzella 
eh die ,j e ] f uo va lore diede hoggi a gl' huo • 
1 * mini, & agl’Angeli, anzi a Dio Hello. 

Nelle guerre d’Vngheria efìeudo tri 
f end gl’aJtri Chrilliani preti da Turchi ri- 
i.t.in conofciuta vna Donna, che più con le 
ga'ìc. attioni , che con le vcfti diffimulando 
uetìns hauea molti anni fra più 

Aunès P f odi foldati fatte gran proue, con. 
latine dotta come prodigio al gran Signore, 
reddi. faputofi che in vna fola mifchia dieci 
de più robuftì nemici fatti hauea iru» 
pezzi , C giudicò non poterli in quei 
giorni porger più degno fpsttacolo al 
popolo, che dargliela a vedere per tut . 
ta Collantinopoli. Quibut audir ii, di- 
ce l’hillorico , Turcicui l'nptrattr prò 
fpedaculo tam per io tara vrbe circuì». 



FESTA 

duci mandai Non giurarci già io , che 
tal non tulle i'inteutione di Dio,quan- 
do feoprendo in Agneie vn valore 
non aipettato , ne in quella età , nè in 
quel teilo pernufe,che per ittraordina* 
rio Ipettacolo condotta lolle per Ro« 
ma, e ine ne accretee 1 1 folpetto , 1 of- 
leruatione latta dal Cardioai Baroni* 
intorno al lungo publico, in cui efpo- 
lla dal Preletto tù Agncfe , che coinè Bar.ìn 
fi cauanon lolamence da S Girolamo annoi, 
nel fecondo lopra llaia,nta dall’antica * dM * r » 
traditione, lù per appunto id fornica t 1 y I '° u *. 
Agonalet , dauc fi loleuan dare gli n Uai> 
fpcttacoli , doue pur hora è la Chicfa 
detta S Agnctis in Agone, che è titolo 
di C ardinaie, quali volelie Iddio, che 
il luogo iltefio ci taccile auuertiti, che 
era il martirio d'Agnele rno fpertaco- 
lo da opporli a quanti mai s cran dati 
in quell aia , potendo ella dir quanto 
ogni altro in compagnia dell'Apollo 
lo , Sptdaculum fadi fumai Mando, & , ac iC® 
Angola, ér hominibus , £ certo fc il nnt. 
filolofo Seneca , che per altro vn fol* c.*. 
huomo hebbe per 1 ufficiente theatro 
degniamone plaufibile, 1 accozza- 
mento di vn Catoie con vna malaj 
fortuna hebbe per così meriteuole d‘ 
ogni gran leena, che a gl occhi lieffi di 
Dio, che pur fi forma gli oggetti , co 
me gli piace, non teppe, che il più 
grato rapprc tentar fi poteffe . No» *»• *• 

deo quid (rateai interrii lapptier pai 
(brini, quarti vi fpedet Catoaem imtr paolo 
rumai iridai» . Quanto più gullofo poft 
Ipettacolo farà il combattimento d’vn‘ ÌBlt » 
anima, che per eifere , comeci vieiiL* 
deferma dai mede fimo Dio , f u*fi *»- 
Br orata atte! ordinata , menando leCU 
in battaglia le virtù tutte, fà vedere, 
non vn ducilo, ma vn'incoimo d'efer- 
citi, in cui pari al numero de’combat- ^ 
tenti , tanto grandi li «fperimcnrano i ,j,‘ c À a * 
giulli; che pero Tertulliano, chelo fa propè 
peua lodò quella forte di fpcttacoli lineai, 
per più dclitiofa a fedelini quanti per 
educo di Seuero in honorc deliberano 

anno 
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anno fecolare di Roma , fi douean da 
re in Africani/ pugdatus luSatutf 
prafio funt, non pinta, (tà multa, Afpi - 
tt impudicitiam deitllam 0 cajhtate > 
perfid. iam tafani à fide , petulantiam ài 
tnoiejha oh umbra! am, T alti funt apud 
nos agone s , in quibus ipfi etronamur; 
Et "fd Ma c ^ e ^‘ cl tu > ° Girolamo, che Mar 
Beine , y r dtgnei t'atem viti t , & Tjrrannumi 
«r. Così dunque ti contenti tu dicom 
prendere tante altre , poco meno, che 
infinite, Virtoriein due fole? e chc_* 
non viufe colei, che in fé puote diro 
d’hauere più combattenti, che non ne 
radunò Xcrfe a* danni di Grecia , non 
eflendo in lei fpecie, ò fantafma , eh* 
arrolato non folle al Addo dell* Inno* 
coriza ; potendo darli vanto dì efiere 
vn di quei ritii del Paradifo, che a’ 
danni dell’Inferno da ogni parte di fe 
fcoccan faette . Combattete in Agncfe 
vn’Amor pudico, c tolfc le faci, c l'ar 
co ad vh lafciuo i combattete il rigor 
della Gratia , c fuperò la fiacchezza 
della natura; combatterono robufti 
penfieri , e trionfarono della tenerez- 
za de gl' anni . Rapprefcntò vnafola 
flutti li giuochi d’olimpia; la velocità 
vbi c> «e Curlori , in compire in così poco 
Imip, tempo la fu* carriera; l’agilità de’pU' 
diftin- gili in fapcrcosì bene togliere i colpi 
* UI! ’ al nemico; la fermezza de' lottatori, 
con follenere le cofe sì furiofe , e si 
varie , la robuflezza de’ Pancratiafti , 
con mofirar fempre nella diuerfità de’ 
cimenti vu'iflefio valore ; la incontra 
fìabil forza de Pentatli, col far, che il 
fined’vna vittoiia le riufeiffe princi- 
pio ad vn’altra ; non mai licenriatafi 
dallo lleccato, fe non quando (operata 
la malitia de gl’huomini, e de’Demo- 
nij; la durezza de’metalli, la crudeltà 
de gl’elementi, il defiderio della vira, 
il timor della morte; non vedendo chi 
più le potette far guerra, fi ritirò libe- 
ra in pace; portando feco giuftiffìmo 
titolo per vn ben degno trionfo , maf- 
finie , fe il Campidoglio di là sù fi go* 



uerna con le regole dell’antico di Ro* , 
ma, che a chi dalla guerra tornaua in 
modo che difarinato il nemico lafcìaf- ve, J e 
fcognicofain pace, tollero che iltriùpu* 
fo mmo de gl’ honori mai fi Regalie . 

Nò nò , che non può edere , che nel 
combattimento a'Agnefe non vi fia 
più da goder , che ne gl’altri; fc s’ in* 
gannano alcuni pochi nei dar giudi- 
ciò de’giutli , non s’ingannarono mai 
tutti; non per niente , come fa fede Hier. 
Girolamo , omnium gentium litttris, 
atque lingua in 'Ettle/if! Agms vita lr , 
laudata éfl ; è quello argomento ccr-feru*j>. 
tiffimo del gufto grande, cherntan 
to già reale ,& hora imaginario fpet 6 “*’ 
«colo diede a chi prefente meritò di 
vederlo, ed a chi pattato godè di ]ri- 
penfarlo . E fe così è , che occafione 
non hauete voi di dolerui , le differir- 
copiò in longo in portaruclo perla 
via delle orecchie più che mi fia pof- 
fibile viuo sù gl* occhi ? Vedete voi 
quella manicroia pulzella,che co! cor 
teggio di tante altre fue pari , quanto 
capace d'imparar le arti buone , tanto 
più habil ad infegnar le migliori fe ne 
torna da fcuola f Deh mirate con che 
maeftà muoue il paffo , conche mae. 

Uria regola il ciglio,con che modelli» 
compone ilvoltojcome le traluce nell* 
efteme fattezze l’interno lume, come 
fe le legge nella compofitionedc* (enfi 
lafanrica de’pcnfieri.corwe fe le cono- 
fee nel trattare la nobiltà del lignag- 
gio t Difenda Dio da vederla cniun- Efrer 
que fia tocco dell’errore et Origene, oru. in 
che fi diede a credere , che le lineili Penar 
genzeCeleffi fcefe tal’hora in terra cll °r.- k 
mafeherate ne* corpi, parefsero huo *" *’ 
mini, ma in realtà fofsero Angeli . Gli 
accrefcerebbe vna tal villa il fofpetto, 
edallofcorgere tanto corrifpondents 
alla perfettione de* membri la purità 
de’ cofiumj, difficilmente fi potrebbe- 
ro perfuadere, che altri che vn Serali* 
ao nabitafse in quel corpo. Li deroga* 
rdli voi troppo, fe 6 la oppo*efte co- 
C a me 
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Nùiifiì* mc Helena Latina alla Greca, ò!sl» 
kiv tiI f contale ner quarta trà le Dee. Se.» 
lonj.adhaueflc più a raccogliere Aperte tutte 
S J j 1 ' • l Je br rtezze in va quadro , batterebbe 
/tof'a c c .h e diquttto , e non d* altro originale 
foco. licaualte la conia . Se dell Honefta fi 
douefse far Idolo , altri che Agnefe 
non ttarebbefopra l’ altare , maffime, 
che i meriti dell* animo farebbero per 
fe battami a farle ottener tutti i voti , 
/piccando in molto maggior copia le 
oocbcby fe le fcuopuno al lume inter- 
no di Dio,di quelle, che fe le veggono 
Ittcian 3 ^ efterno del Sole? Eh che none 
in Ima quello vn tempio di quei d* Egitto, 
gimbus che come fe ne burlò già Luciano , in. 
erottati di fuori con tutta la fuperbia 
de' marmi di Numidia, e di Paro, den- 
tro poi altro non hanno , eh* vn qual- 
che cocodrillo,ò vna feimia. Qui ha 
bita la gloria di Dio, niente meno,che 
in quello di Salomone. V’è per vfeire 
vn’efatta cuttodia . che nonvilafcia 
entrare cofa immonda, e comeafsai 
più viuo di quello della Dea Vetta, vi 
fi mantiene il fuoco , facendo vflìcio 
di Sacerdote , fagrifica la carità in tut- 
te l hore ad honore d l vn Dio Agnello 
vn’ Agnella . __ Che ri puote mancar 
dell’ humano,ò che non ti douette fo- 
prabondar del Diuitio, fortunatilfima 
Vergine , fe in te tutte le gratic.fatte fi 
fono in certo modo natura : ineritan 
doli riuerenza la nafeira , non che li.» 
vita; cumulandoci prezzo i tefori,che 
fei per hc r editare giù in terra, non che 
quelli che tifi apparecchiano in Cie 
Jo; amabile ,& ammirabile per ogni 
verfo.ò fi guardi ciò, che per incontro 
di buona forte fi acquitta , ò per virtù 
d’elettione li merita. Ohimè però, eh’ 
ogni tuo benevà a male per hauerti 
veduta fidamente vna volta vn làfci- 
mo. Ah che fon quelle occhiare di Ca. 
tallopa, che per i raggi vintali mortai 
veleno tramandano . Che fia dite_5 
femplice Colombina , fe gli Auoltoijj 
diedi carne cruda fipafeono, ti dan la 
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caccia Affafcinato dalle tue bellezze fi 
muore il figliuolo del Prefètto di Ro. 
ina, di ruttili fuoi delìderi; ne hà fatto 
vn folo , che per tutti l’ inquieta ; Al • 
tri, che tè non hà in cuore; per te fof- 
pira. piange, frenetica » in fornma per 
ogni modo ti vuole , perche per ogni 
mezzo ti fpera.E che fia il vero,ecco i 
fuperbi prefenti.chc per i fuoi fcruido 
ri t' inttia ? Mira fe pefcò mai perle.» 
più pretiofe il mard' India, di quelle, 
che ti fon pollestì gl’ occhi; fenz’ al. 
tro, che ne’ fcrignidi Cleopatra poco ( r ^ an * 
più «J» bel lo ritrottò Cefare ; vi fono 
qua gemme da comprar più Prouin- 
cie, non che vna fpofa , vedicomej 
brillanti efprimono «l’ardori di chi le 
manda i carbonchi, le fperanze i finn- 
ratdi, le chiarezze i diamanti ; moflra 
bene che al fondamento de’fuoi affetti 
getta per prima pietra Hiafnidi, Zaffi • 
ri , c Topatij de pi ù preciolì , chenel 
Rationale del Sacerdote Hebreo fi cò- 
tafsero,mottra ben dico , che non è ne 
auaro,nèpouero,e che volendo, c po- 
tendo dar tanto per doppio merito di 
generofità,e di fortuna, fe hà da pre- 
tendere fpofa fua pari, non ad altri che 
a te conuien ch'afpiri . Mà ritira più 
che pretto que’donatiui,giouane ma! 
configliato, che non hà prezzo quella, 
che tù prefumi comperare ; volgi tut- 
to altroue il tuo volo inconfiderattu» 
farfalla, che le fia, che al chiaro di 
quello lume t’ accorti, f hàida far ce- 
nere . E vero, che quelle tre pietre fon 
quelle, tfutftmimum (luporem tdifi * T?rtuL 
cantatila tardi fertiàtur-,vt nittantfò - 1 j c 
fubdolt fub (!rMun/ur,vtfloreanr,éran- bìtu nu 
xie ftrurttur^t fendtant , C auro lettoci ber. c- 
nium mutuum f>ra/lant.bià fei bé paz- 4 * 
zo a bandiera , fe rtimi Agnefe per 
Donna, che la virginità più di quelle 
non prezzi; ti hà vinto della mano vn* 
ounipotente Riuale, conciti tuttala 
tua fortuna non può connettere; l’hà 
fpofata.chila creò.edal dire di lei, più 
alla grande dt tcJ'hà tratuta , tmauit 
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me ind/limahli dextmchcrio , circudtdit Mà turiamoci piò. che prefio l'orccV 
v *nun*tibm i atf; c or Hfcit tini gito, chicche vn inai viucte mette la ho g* 
1 ' tnis ,oflcndit mibi tbefauns tncompnra- ca in Cielo,e Soffiando con l’iufiettato 
Mei. In conclusione, quanto più fi fuo fiato Sopra i carboni d'inferno, 
per te Agncfe, tanto meno tù fai 



per 

cfsa ; e perche non le ftij à replicar I* 
ambasciata , fenti con che determ ina* 
ta volontà ti licemia ! DifceJe k mtfo - 
tnts peccati uutrimentum fteinorie ,pa, 
intinta morti t 3 quia iam ai alio amatori 
pr menta furti, qui mibi fatis meliora te 
idOAm «lamenta - B affai , che reci> 
bruiti 1 Pendoli co ’ denti I* lingua , come vn* 
* altra Pittagorca non te la Sputi nel 
volto , Se non che al parere d' ambra* 
gioè tenuta conSeruarla in Trofeo. 
lingteam fili Agnes non ab/lulit,feti prò 
fter Trophtum referuauit. Che dite di 
quefto noftro Spettacolo, ò miei Si- 



Dibro S nor i f non v * parejChe meriti d'cfser 



de fpe. chiamato ancor efso con le fraSe di 
ftac- Tertul liano, Circo, & ‘vtraqutcauen.fr 
ptop.fi. omni fiadio grsttiusì Dio buono' che 
impetuoSa ScoSsa fi è data con si pote- 
te machina ad vn cuor pudico ? Come 
bene però hà Sofieiuto egli il colpo, 
Maxim come bé gli è douuto 1* applaufo dell’ 
hom.deeloquentifiìmo Maffitno , Ad concupi 
S.Agn f CMntem rtucrtitur ftnftts,fr inconcuffa 
j, c ' 1 yirginitas C bri fio fernet oliata perdu- 
rai , O Stanno pur bene i gigli , come 
nell’Atrio del tépio Suo li collocò Sa • 
lomone fopra colonne di bronzo , e di 
penfieri di Cafiità in anime sì Solleua. 
te,e sì Sode , che non mai a baffezza fi 
piegano, nè à grauicì di peSo fi arren- 
dono . Fù pur ben porta tra le cortei - 
Jationi celefii confinante con la Libra, 
&ril Leone, la Vergine, non potendoli 
aflìcurar purità , Se non con vna Som • 
ma giuftitia,ed vna vigilanza indefef 
fa: hà pur ragione Pallade di andar 
Hicr. armata, e Girolamo di auiSare Trinci 
Se ad pia , che la virginirà conuien Sempre 
lime e habbi la Spada in mano,vi/it«4.t vir. 
* oin ' J ' ginitattm femper gl ad tum bah ere , per 
qttem tr tinca! opera carnit Gentili s quo 
que error Deas Virgines [ìuxit armala/, 
rantg.dtl P.Giugl. 
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che doppo hauuta la negatiua , dalla 
concupiScibjlc da l’ingannato amante 
transferiti fi Sono nell* irascibile. De. 
fcriue Agnefc per vna Circe ò Medea, 
che fidata ne’fegrcti Suoi malefici hab. 
bia per niente 1 inimicarli anche il pti> 
mo personaggio di Roma. Tién quel, 
la lingua tra* denti) anima Scoftunu- 
ta , che Se foSse AgneSe vna firega , tù 
non farefti più òertia , che à quell’ ho* 
ra per la molta Sua carità ti Patirebbe 
trasformato in vn’huomo : già che pc. 
rò maga la Spacci ,maga l’ haurai; con 
vna Santa negromanti richiamerà ì 
morti alla vita, toglierà con vn Sol Se* 
gno di Croce la forza al fuoco,iI furor 
aglihuomini, il potere a’ Demoni;. 
Mà che fio io qui a badare alle dicerie 
d’ vn mal’ huomo , mentre, colei, che 
poco prima fi chiamata per ifpoSa,gii 
fi cita per rea ? Che hai fatto Agnefc, 
chehaifatto? Hai rotto il filo di tua 
buona fortuna . Eri per eSsere l’Idolo 
delle Matrone Romane, ed il tuo ordì, 
nario corteggiofarebbe fiato più Spie, 
dido di quell’ ifieffo, con cui la Regi» 
na Saba preSentofli alTvdienza di Salo, 
mone : diueniui patrona di CaSa , iru 
cui i centinaia fi contano i feruidori t 
ti metteui in vn parentado, in cui a de, 
cine vi fi annoueranoi Confoli. Noz' 
ze più Sontuofe di quelle ti fi anprefia. 
uano , fin’ hora vedute non fi erano : 
mà tù in va colpo hai giuncato ogni 
coSa . A che più ti gioua il vigore de 
gli anni , lo Splendore de gli Ani , Iaj 
moltitudine de’ teSori , 1' amabilità 
delle doti ? Tutte le hai perdute; non 
hai voluto pieire pretioic, te ne pio- 
ueranno addoffo dell altre in tanta co. 
pia.che SottoSepellira vi reflarai ; non 
ti Sei lafciata legar il cuore con le col- 
Ianne d’oro, ti Si firaScinerà il corpo 
cot} le catepe di ferro ; hai rifiutato il ■ 
"■ C 3 Ta- 
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Talamo, farai condotta al Proftibo nefici , accendete quei fuochi , lique^ 

IO; hai rjnonciato a nobil ffimo fpofo, fate. quei bronzi , affilate quei rafoi, 
capitarsi nelle mani di viliffimo mani- armate quegli' equulei , infuriar: » . - 
gnldo IJd ote la perdoni.; poteuii infierite , ilirate , fnodate ., fquarcia* 
bene per h- ra diffimmulare il tuo fpo tc .Qua co faffi a cauarle i denti, con 
falitio con Chrifto : fai che quelli non. le léfinea. forarle gli occhi tra le cade 
fon tépi per dichiarati, ni così mal ri; a (frapparle le. mammelle, tra le ruote 
cernite; Sai pure lo domaco, che con , a fconcertarlc le vifcerejfatte di collei ; 
jjjlj trnChrifto hanno i Ccfari ?. hai pur anotomia, mozzate quel nafo,.ttin« 
lmì.t fentitog'i editti, che in odio de'Fcdcli: ciate quel volto , radete quel capo , fi-i 
*kf* tu.:rauu vanno facendo Dioclet ano, . conduca alle terme, ò a metalli, fi pre« 
Maffimtano , e Licinio? Diecifctto cipiti ò nelle fornaci, ò ne* pozzi, li ri» 
mila iti vn,fo! mele ne han morti 1 . ed nolti ò sù le braggie ,òsù.i verriChe 
hora vi è pena là vita a chi, vende a_> farai mefchinella .quando ti sforzino, 
Chrilliano cofa che fia e tu iacosì; acaminarcco’ piedi nudisele punta 
male.congiuntu e ti . (pieghi non loia» de‘chiodi ,a ftarefpoda vntacol mie, 
mente icrua dir hriflo , ma fpo fa ? fch le al le punturc.de! I* apii > pafeerti di 
che io dubito fc redi fufficientcmente: veleni-, cd abbeucrarti di toffichi , a 
informata della. barbarie. con cui lì giacer fopra punte di ferro, a federa 
tratta n coloro, di cui legi itando gli , sù fediti di fuoco? Con quedocorpic» 
efempi hereditatvi i tormenti j eroe»,, duolo dunque ti prelenti alle sferze, 
ceppi , manaie , vncini railelli , rena alla mannaie, alle fpade; a’Tori.che rii 
glie, graffi; . fcorpioni , piombate gisL fui (cerino a’C aualli,che ti ftrafeini» 
ti fon pronte, già ti leoto nu gire in vn no,a'L£oni , che ti deuorin dalle faci,, 
toro di bronzo, già ri veggo Uefa in_» alle. lampade , a gli llagni gela'i «alla 
▼n letto di ferro , già ti fcuopro fom peci bollenti, a pafeer viua la fierezza : 
merla in vn lago di piombo, fritta ne! I de gl’huomini , morta l’ ingordigia.» 

Je padelle, bollita nelle caldaie, arror de’corui Tu,cheJiai ingegno, jwn fai, 

Aita sù >e. graticole; già «ni raiti-le la, che non efagero, fe fi è fatto tutto, 
grime. Pouera giouane-; non hai ve- quello con quelle > nelle quali altro 
cifo tuo Padre, e pure racchiufa in vn non haueuano da odiare» che t brillo, , 
vere cógl’afpidi farai gittata come pa. quanto di peggio fi pratricarà reco ne’ 
tticida nel mare ; non hai tradito la*a tormenti , di cui apprenderanno di fo« 
Patria, e pure conjerea di ribellione, disfare alla giuda ragione, chediri» 
farai appefa per vn piede. nell* aria.» j fentirfene per ogni verfo hai lor data, 
non hai. bedemmiato Dio -, e pure co-, con fare sì poco conto di vn giouane 
me tale ti fari (frappata la lingua, non di quella nafeita, di quelle facoltà , di i 
hai colpa.da pagar con le pene, c pure que'talenri.D’vn fommoamore.noiu» 
laetrata, feortteata, fquartata, oppref-; le ne fece giammai odio mediocre, che r 
li co’ peli, traforata co'chiodi , (lirara ben dicea colei preflb a) Tragico.-M* • 
co gl’argani, piangerai, Jlriderai, fp a- gnus dolor ir»tus »mtr tft ; ,niuno può» 
fìme'ai lenza rimedio mifera . lenza.» volerti più malesi colui, che più di Sene*. 
auuocato rea , lenza compadrone tor- tutti vna volta ti volle bene . e cosi nHer * 
raenrata, & vcc»la. Deh che profumi ranco non pati dal Tiranno Tecla -, dal ' 
alle tue narici lì formano; che villanie.; Padre Barbara, dal Zio Domitilld, dal 
all'orecchie tue fi concertano j che ber Marito Anafldiia , . quanto patirai tù 
uande alle fauci tue fi dillillano?£ non da Sinfronio, che oltre l’ingiuria de* 
lenti , che già grida Sinfronio a Cat* Dei penfa douerfi vendicar della fua. 

Ti 


























» 




DI $. AGNESE VERG. E M ART. z 9 



Ti hò per risoluta, ti hò per magnani- 
ma e torli anche prima di entrare nel. 
lo llcccato,fatto hai ilgiuramento de' 
pouiti] Gladiatori , pretto Petronio : 
E* ( tl ._Iurauimus vri, vinciti, verbtréri ferro- 
meni .qui meati tanquttm listimi «Udiate» 
,eno rts, omninì cor fot* ,-ammofqut rilìgie- 

cibi ^Jtfi£èrnì-»dditmiu ; pur ti lòauuifata , 
pfiusiù che il perdete la vira fi è il manco Ah 
l.z.c.$s C hegia fi è conchiufo di condurti nù- 
da per tutta Roma; d' efporti nel luo- 
go pubhco alle ingiurie della giouétù 
più sfrenata . Già hanno attaccati per 
i cantoni i cartellagli a fuon di troni» 
, ba fi bandifee per tutto Agmi* facrilt- 
fcl». IO &* m V'!&' n,m bUfpbemiam infi- 
li 'rtnttmfctrtum lupannribits datameli 
a quefto, comc mai puòilar falda hu» 
tua modedia ? Non vorrei che la tuo 
Ss mar.credulità t’ingannaflCjCon darti a ere- 
14 Apr.dcre di poter trouar mezzo da vfeirne. 
apudsu Eh che fe Tiufcì a Teodora in Aieflàa • 
Mai 1 » dria * rouare vn Didimo , ad Antonina 
Palliti in Condantinopoli incontrare in vn_»’ 
Itili. Alcflandro , - a quell’ altra in Corinto 
lau. capitare in -vn Magidriano, che col 
mutare le vedi portaflero la loro ho- 
pedi fuor di pericolo j nomi riuscirà 
in Roma ,doue i persecutori pereifere 
iù prattici,e per hauer per maedri di 
raordinaria fierezza i medefìmi Ce» 
fari, fon più occhiuti.e più fcaltri.Soa 
paflaii que’ tempi , ne’quali puote dar 
N r.' ift a credere Eufralia d’ hauervnguento, 
, ^* c ' che la facefic di ferro ,fc vi tornalfe vi 
lafciarebbe noe più latita, ma la vir- 
ginità . Hanno horamai troppo aperti 
gli occhi i Gentili , che già per poco 
men di tré Secoli danno fluaiando il 
modo di toglierci Chriifiani dalMon- 
do, è quella non più la prima perfecu 
tìone, mà ben la decima, che qual De 
cumano Marofo più impetuofo de* 
precedenti hi poco men che ingoiata 
lanauedel pefeator Galileo. Tùduo- 
que donzella di quella dima, di quella 
delicatezza, di quella gratia , che po 
celti 0 col uafeonderti dar luogo al 



tempojò con lo feufatti con la tua po 
ca età palcere qual nouclla Penelope Tr1 * 
di vane Speranze limante, e cosi rac [* 
chetarlo, vorrai dichiararti jn circon- 
llanze così poco.propitic y& efporti , 
non dico foloallc torture, alle battitu- 
re, alle arfure, a gli (tiramenti, a gli 
Squarciamenti, a gli fcotticamcnti , j* 
ipali, a’ pcfi,a*.precipitij , al ferro , al 
fuoco, alle ruote, alle mannaie, alle be- 
ll ic, ma a mettere in pericolo la tua.» 
purità, che più delia vita ihclla ti i 
-cara, a vederti nudasù gli occhi dipo- 
polo cosi infoiente , tù che per alfetto 
•alla caditi hai rinonciato all’elfere le* 
giùnta moglie-d’vn folo.j come noto 
mupri folo al.penfaredi douer edere 
'in vn publico luogo fatta di tutti? Pen* 
faci Agncfc ,-deh penfaci , che io pur 
; ncn fono nel tuo pericolo, e al delcri- 
ucrlo Solamente m'intenerilco, e m* 
agghiaccio . Ma ,ò virtù della Fedo» 

qua ttftimoniutn tt/am ab hac inumi! 

nati ì ò poflanza -della Diuina gratia, !o™ c 7 f* 
■che nell' fiumana fiacchezza prono c 
così prodigiose ci mofiri ! Tcrmate il 
corfo per lo dupOFe ò Cieli, Squarcia- 
teui in vna più vada apertura , che 
•non faccdi al martitio di Stefano j la- 
sciate eh' efeano gli Angioli ,e i Santi 
tutti a far teatro a così degno Spetta, 
colo , che dall’idedà Diuiniflìma Tri • 
nità non può non meritare gli applau • 
fi. Afpicite blandiintem,ijr renuit, mi ‘fi* 11 * 1 ' 
nantem incendium at lindi t, & rider, fi ho *"£ 
burla di tutte quede minaccie, e c< n_« 

-cuore di Leone risponde. Noti infa» Anlb- 

tiam corporaltm ita in me defpicere , 'vtrbi fup." 
putii me te ' vtBt iahu propitiurm j Deut 
emnipettnt mentii magie ‘compri b et , 
quàrn atates, O la , chi parla ffenz’ al, 
tro vna qualche Panrafilea , od vna 
Hippolita, vn Achille nodrito di mi. 
dolle di Leoni, ò vn’ Alcide auuezzato 
■a cimentarli con tutte le fierezze de* 

'moliti r appunto. Parla vna Pulzella 
di tredeci anni , di quelle -, che al dir 
d'Ambrogio , Tornei etiam vultus pa- 
tì 4 rtn- 






ikq 



4« NELLA 

rtntum forre non pojfunt , & a tu diflri • 



ij, 7 ~ Ha felent firn fin» qua fi -va /ntr»;pir 
„ la vn’animuccia Tempre alleuacatra* 
vezzi d’vna delle più felici cafe d’ Ica 
lia. Vita Vergine, che hà più d' ogni 
altra che perdei e, cmendiogn altra 
capacità per patire , e pure di quella 
hanno i leggere i Polleri , che mttr 
Idem trutntos cornificar?! impani Ja manus, 
Amb ti mori adhuc mfeio , fra parata findtn 
1 tiumgrauibus immotili! tra fi buscate 
narutn , furenti! mucroni militi! totum 
afferra corpus , di quella, fedi quella 
S hà da fentire , che non fic ad Tholo 
Idèi \>. )»um nupta proci rar et , vt ad /upplicf 
locam i at* fucctffn gradu fi/tinn Virgo 
procifit,c Jiciamo polche le Donne, 
auto chef rmate tollero da vn»olso, 
non han lodezza ? Mi fi moftrj tra gli 
huom m,chi polla dire d‘ hauer pollo 
il piede inanzi a colei , che da Sant' 
Agoitino è preferita anche ad Hcrco 
Atig Ic.Vicii He- culti Uantm Cerbtrum ,vi. 
•■fcrm. Hercules Lt oneri , /ìgnei pittila. . 
"* tredecim annorum unir dtabolum , fui 
de Hercull muli ts decepit . E mi terra 
qui Nifleno, che non gii rubbi l’enco- 
mio fatto da lui a Placilla , ed appro 
Nìff.inpriandoload Agnele non dica , Tuli * 

p. u ^.. natura Domini*' in f amiate torpore vi 
j 2~f l rilem animato, in fui tùm corporii, tùm 
animi virtutum ceneurfu folte, mirata 
lum incredibile vite, humana exhibitum 
efif c he 1 dite di vn tal miracolo, ò Pa- 
dri, che in quelle leene foli liete li buo 
Da.iuf.jj, giudici? i_he dicono? e non vdite 
Agrf.* ’S* limalo, che la Vergine vittoriofa 
Mier.jnl* intitolai S. Girolamo, che per proto- 
Vemc tipo diognifaotità la dichiara;S.Ago- 
P roc; *ccia:Klo da gli 
Amb." ^ ^ itor i fuci palme; S. Ambrogio, che 
de Viricon mille fioretti rettorie! le và teflen 
fini.&c do corone; S. Gregorio, che conPon- 
aUi'i fs tificia autorità canoniza il di lei ani- 
p è. , ìpo per voode più-intrcpidi,chc alle- 
in Fu - uafse.la Chicfa /reti-ut in virtutiscul- 
Masi -mine animus, formata deftexit , premio 

In caico, Ut , S. Malfimn , else l’ ammira*» 
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per pu potente del fuoco, corput.f 110+ 
incendio hbidvium fuptraucrot , rtfn ■ 
genumin medi/t fieni! inutnit;/\ìbinO Albi* 
Fiacco Alcuino,Che la celebra perjpii^”* 5a 
loda del ferro , lato rider glodios ferroc.mnith, 
tonftonttor A gnu . Ma den che impa c»r.4j« 
tienzaè la mia , che prima di darui fi. 
niti gli fpetcacoli , vi vado recitando, 
gliapplaufi? All'arto quinto quelli fi 
lerbano, doue le marauiglie maggiori 
hanno il luogo.e poca lode farebbe di 
Agnefe ,fe la fortezza , che promefs# 
hauea io parole , non haueise attefo 
ne’ fatei Eccouela dunque , già che a 
lei più poco refta da viuerc . &ame 
da dire. Eccouela dico rapita con^ 
violenza a* parenti * e conlegnata a* 
carnefici nella maggior frequenza del 
popolo reftare nuda , fe non che la_* 
copron lubito i fuoi fiefsi capelli , che 
per fminuire la pena ad vna tanta mo, 
deftia jcrefciuti fubito inlìno a terra,, 
le feruono di quello i(tefso,di che fer* 
uiua la fodra di cilicio all’Arca del ca- 
liamento , dichiarandola Dio con co. 
prirla, non più di peli di-Camelo . mi 
de'fuoi propri; per fuo particolar fan- 
tuario. B prima di me na fofpettaS. 
Damalo , che non per altro vuole,cha 
COSÌfofse coperta, ne templum Dominio*'**?- 
foettt perituro videret . Scorda teu i '! 1 cpit " 
hormai de capelli di Sanfonc.che piu ,i 4 t . 
fortezza vi è in quelli : più.non mi fim bi* 
mentouidi Afsalona la chioma, chcj pr * 
•quella a pefo ditutto fe (lefso compo. 
rata hha Chrifto ; leuate dalle fauole 
la ricca lana del montone di Coìcho, 
che hò trouato nelle hiftorie vru** 

Agnella , cheperche fi è fatta Leone 
porta fin' à terra la giubba di tanta fii- 
ma, che fe il diuin’artiore douefsc maf 
porrar arco, di quelle , enon di altre 
fila lì farebbe le corde. Haueuaio, 

Santa Vergine, 1 * anello,con cui ti de- 
fii vanto d'eflere llatafpofata,per pari 
a quello di Milone Crotoniata , che_» 
per hauer incaftrata la gemma detta 
Altftoria jgli comnaunicaua virtù da 

non , 
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«on poter cllcr vinco da chi che fi a; 
ma non lapeuaionò, che come quel 
di GigCjòdi Angelica fu (Te /ufficiente 
à celarti anche in publieo : ma in fatti 
Tuli. s! veggio , che chiunque obedendo all’ 
«lios. Apodelo và vellico da diruto, può 
reliar lenza velo , ma non mai nudo . 
Ohimè però doue ti veggo condurre? 
vn ani.nadi Puradifoall Inferno, vna 
fpola di Chrillo alle danze del Diano 
lo, a' cou il idei le Lupe vn'Agnella? 
Non vi contentai: più ò Angioli dr 
aflitiere (blamente per cedimonij allo 
fpeccacolo, entrate a tarui, e padrini, e 
fecondi su' 1 canapo^ con ferirne, odi 
fendere Agnele, dichiarate la drettr/fi-- 
ma parentela, che lenz' altro vno fpi 
rito così gentile h i co 1 voftri. Ma che 
occorre , che inetta gli /proni àchi è 
corfo ? già vi ci veggo impiegati à ve 
flirla,gia vi tate ciuci all intorno la ve 
gha;e ini dà buone nuoiieS. Maflìmo». 
che Uà gridandolo: e/t m /uis fidtbus 
fco 1V bojlemvmctrt. Ejjù»'#'' oratoria/» A» 
cit. gelorum quod perdi tatù fuorat anima 
rum ; (r ubi femptr naufragane rat C» 
Jlitasybt eft coronata Virginità:, c pure 
con tutto quello anche ardifei Gioua 
ne torlenuaco di accodarci a /piare la 
luce di quell’ animato roueto? Paga 
più che predo la pena di tua temerità 
con redarui affogato , ed impara mor 
tociò di che viuo mai ti rendedi capa, 
ce , che non vuol Chrillo mantenere-» 
la vita , a chi a lui cerca d’ inuolare la 
fpa/a.icd ò come fi varia la /cena per 
coslina/pettato /uccello ! ~B.iden.nbus 
idem lacryma. fuctcdnnt. in/uitantibus fi 

nem Lamtntaticnti.impor.unt . Ponele 
' minaccie Sinfronio, edhumiliatonel 
le preghiere chiede chele gli rcnda_» 
1* anima del fuo figliuolo , e non fogli 
tolga la/ua; di frenetico tutto corn 
punto, fe prima pianfc per rabbia-», 
piange hor di dcgliajil popolo che in- 
lultaua.hora teme, la pena, d* vn folo , 
che dal gelo de la morte, fatto (fatua 
di faic,condi/ccJuttL Come, che però 



al due di Nilfeno: C/m/Hantfmut e/ì 
unitario natura dm:**, ched'vnagra Gr *$- 
ue ingiuria séprecon qualc.ie gra.i be- Nl ‘ * 
nefìcio fi vendica j fi piega a quelle di. 
maade colei , che a tutte le altre s* era 
modratiinflclfioilei qu into- potente 
infotì/erir l’ altrui colera, aleremmo- 
magnanima ili fignoreggiare la fua_» , 
non /offerendole il cuore di veder 
piangere alcuno,mentreeJla /acrilica- 
tà per vittima a* tanti di Gennaio fi - 
cea l'aiqua,- anima di nuouo,coi vini- 
fico nome del Diletto fuo , quei cada- 
uero ; e q elch è maggior beneficio 
già migliora la vitanel rendergliela-», 
facendo d-’ vn giouinallro vn* Apollo* 
lo, ed opra che redi giulìificaro colui* 
che con tute’ altra intentione di quel- 
la, che commandò già Dio nel Leniti» 

CO \ Agntunobt alerai prò pattato. Sta’ lenir- 
ua perrallegrarmiper la fperanza_», c-5.v- 
die vn tal beneficio mi porge di douer 6 ‘ 
liberare dal podribolo Agnele , ma_» 
non mi riefee il pender®. , poiché pla- 
cato il Prefetto ,sim 0 e(lialifc: nel luo- 
go di lui il Vicario,/! ritira dalla caufa 
Sinfeo. io,mà la ripiglia con peggiori 
termini Afpafio-, decide per Hregonc- 
ria il miracolo , condannando chi ne 
fù operatrice al fuoco. Viuano però- j 
le glorie di Dio, che mai à miglior 111 • 
me fi vide la verità di quel detto di 
Mutio Sceuolaa Pro/enna* Quam vita 
corpus ijs , qui magna/» gloriar» prtuntl 
Con tal intrepidezza entra-nellefiam»- 
me, come fe con/apeuoledi hauere in< 
fe vn maggiorfuoco dirqucll» fe le ac» 
cendeua incorno, non porcile dubitare,, 
che mai meno che in quella occafione 
fimile pejjet ergere in fimilc j s' inchina» 
no le fiamme a riuerira quel fanro cor; 
po , ed a lambirlo folamence quanto- 
bada per poter/! fautificare con ha. » 
ucrlo toccato , e poi ritirate da fian- 
chi , c pigliatala in mezzo,non più sù 
vna catalla, ma si-vn’ altare,come tra 
due gran lumi , già la propongono ad: 
effeicadcratada' Popoli, couipiacea» 

doli- 
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( do/i Dio , che con quello nuouo argo- 
mento, difeat Virginità/ {ibi fiamma/ 
■M,*. • CT i ncindi* panimi d/minari non puff e . 
ilio cir. . Si vede bene., che fono que.'li carnefi. 
ci, c non altri mente legnimi faccrdo- 
, ti , che ancor non (anno come vadano 
làcrificatele Agnellc a Dio? E chi vi 
degtamai in cerimoniale facro,ò pro- 
fano , che prima che /cannate foliero, 
fi face/Te di elle holocau/to? Ma deh 
c’hò /atto ! .Hò infegnato , non volen 
do, la manieradi toglierei* anima ad 
Agnefe; .eccouela (cannata qual vie» 
.tima, c nei trionfale fuo /angue tutta 
fommer/j Heu m» quali theatrum par- 
•lidi, dicea colui alla morte di gran Fi- 
lo/ofo , deh che teatro . deh che fpec- 
colo perdo incoici, .che combattuta 
da tanti è vittorio/a d* ogn» vno ; nel 
breuc giro di poche hore,tni ha da o a 
godete piti marauiglie , che non vide 
fio de mai ò nella.edilita di ce(arc,o 
a in pili nella queitura di Gordiano, ò nCcon 
,8c ftiui /©lati di DomitianOjò ne gl’impcrij di 
.©ali b, q Ua j un q Ue fi f u ^i ,que* /cialaquaton 
del Patrimonio del Mondo . Qua Si 
gnori corone, qua palme , e le vi pare 
troppa prefuntione la no/ira penlare 
di poter hauer premi) in qualche par 
te corrilpondenti ad vn tanto merito, 
rimettiamo ate,-ò Rè della Gloria , 
l'honorar la rua Spofa,comc pur trop 
po prima ch’io te la fuggcrilca 1* hai 
fatto Eh che cola sù iti Cielo non fi 
conta Agne/e per ferua* ; , che come in 
cala del Marito è padrona, ne* più ho 
norati wfficij niuno più frequente, 
niente s* impiega . Se fi fa in quei ìm 
men/ì faloui del Haradilo Panegirico 
alla Regina de gli Angeli-, ®rigitta, 
RcuÌT c ^ e v, * r *terucnnc nelle Aie riuclationi, 
1 ,““^ confefla, che chi lo recrtauaera Agnc 
ii. fc . Agnefe hà riceuute tante corone, 
che ne hà da darne a chi e ricerca, 
così ci atceila l’iltdfa,chc pur nel libro 
quarto lì profeAa d* hauer hauuta vna 
corona ricca di fcrte mifkriofiffime 
.gemme dalle maui di Agnefe. Agnefe 
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tiene le chiaui di quella prìuilegiata Reue|. 
cantina, in cui entrate con la Spola le f- + c - 
Anime laute ri* c/cono vbbriachc dì^*^® 
Dio , c Io, può dire S. Pietro Martire , U 
che vi fu introdotto da Agnelc Agne Sui. 

• fé per rniicuirc l'allegrezza a gli afflic 
ti , hà mezzi vnici, e io prouaronoi 
luoi Parenti Ite Ai, a quali mentre icon 
folanal /epolcro piangcuanla , tutta 
lieta comparfa con rafircnar loro i 
penfìeri laluugo i pianti . Agnefe 

■ ogni lotte d'iutctnuca.ticn rimedio, e * 

ve io può giurare Conltanza hgliuola ExAm . 
del Grau coliautino , che per gratini b ioi ac 
dine d effe re tiata da lei curata da_» aiijs- 
morbo incurabile fabricolic vna fupcr. 
ba Uaiìhca nella via Numentaua_» ,Lib.r+. 
emula della di cui magnificenza, al ri ,lirt * c - 
ferir di Niceforo , 1 Imp ratrice Pali ’** 
.cheria ne taorico pur vn’altra in Con- 
ilantinopoli . Eh che ancora, che fi 
poietic due quanto Agnefe amò Chri- 
ito, dir non potrebbe , e ridire quan- 
to chrilto amò Agncle , non hauerdo 
ne pur i aleuta pcr.honorarla qutlliu 
dimoAratione fatta da Achille alfe, 
polcru del diletto tuo i atroci». .dando 
quiui a gloria di lei più paia de' tuoi 
gladiatori, quali potriam dire chefuf 
iero Etnerentiana , c tanti altri fedeli E * H<,# 
fatti Mar iri poco doppo di Agnefe, 
mentre alla di lei tomba facean le ve de giad 
glie , contracambundole con qucllabuftuar. 
lionoranza quel guilo , eh ella con_» 
farli ajl' occhi di lui così. degno fpec Martyr. 
tacolo, puteadir d’hauer dato; facen- *- om5 - 
do vcderaRoma fieitizri; di quelli, 11 ’ “* 
che non mai ò al funerale di Iunio 
Bruto , ò di Marco Emilio Lepido , ò 

• di Marco Valerio l auino , ò di Publio 
-Licinio per relatione di 1 ìuio dalla LypCut 
pietadcgraupolleri furo., prodotti 

Chi ti intpiro dunque si bene , >o Ge- loc.vbi 
.noua y quamJo.a gli altri ruoiProrerro- fup. 
ri aggregaiii anche Agnelc ? O tta pur 
bene , per compimento della tua mol- 
ta pietà , la diuotione redo cosi pri- 
uilcgiata fanciulla Quello tempio di 

lei, 
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lei, che con tanto decoro fi vfficia, ftà ucrfano nella ftrada del Cielo , ci vfn* 
pur bene vicino a baloardi, acciò lo cano di coraggio le bambine più tene» 
conti ancor dio per yno der cort i di. re? Miferi noi quot ir» fHper»t; fuf tr 
guardia che. vegliano alla, tua difefa. bi»infl»t, luxun» inquinar Mentre ' ' * 

Se Bernardo con quella muno,che ma. cheiSanti , al dire di Saldano , ftan . 
neggiò folamente.il penna , faprà per tutti polli in farci delle croci, & equu def J r 
te a filo tempo impugnar la fpada , lo* lei lc fcale par portarci nel Cielo : Il 1.*, 
faprà aitresìfar Agnefe., che. benché frutto de gli antichi fpettacoli y al dir 
donua, non è di lui inen guerriera . e fe : diTullio.eraifaarf ktoribinftnajfi mul c,ccti 
ti comparifce sùiOalhonifló, farebbe- ta. oealis quidem nuli* teterat tffr for Tuie, 
quella la prima.volta . poiché leggo tior cantra dolorem , & mortem-di/ci 
chedel 1414. in vna notte, come fù la piina j. quello illelTo da noi pretende 
pallata , dando i Taboriti Popoli fieri Chrifto.con Io fpetracolo , che ci hi 
lai alata alla. Città, di. Bruflìà porta-. nel giorno d’hoggi pollo sù gli occhi. 

®* Gr .nel .Ducato di Mtfnii, dormendo prò E potàbile che tutto il gufto de Santi 
Tò” 1 o’fdndimente i Cittadini mal auertiti , . furte il patire, onde, fecondando 1 af* 
in • vfcita dal : Tempio Agnefe con 1 vn’ fcttolóroi fedeli thiamaflero il luogo* 
cjorcs. -A gnello in braccio, per farli meglio- douceran tormentati le inenfe Ioro,^ 
conofcere da’fuoi Diuoti,r.o» correre ■ che qucfto vuol dire in SaotVSgoftino 
c “ per le contrade gridando*, all arme,. mtnfa Cjprtani, e noi poniamo tutto il ot , C j 
molto pii con feorrere per le mura nollro Audio -in fuggir là -croce? E pattu- 
glie, efgridaregli alfalitori , fi refe vero, che per hnra non dice C hrifto ad 
predo a* quei : Popolimeriteuole dii alcun d* noi; promomorere: e pure , fi 
nuouo affetto con hauer faputo si be ; m pace- fabigen carnis defi deria nel iè- 
ne rimunerare l'amico » MI del redo, mur, quotnodo in bill • proDomtno tpfam ■ 
che diciam noi, ò Signori ? Dobbiam tarnem daremus J Drh non fia hoggì • 
conchiudete, coinè cóchiufe già l’ho mai vero, ch’vfciamo deboli,- da doue iWd •• 
milia fatta pure nel giorno d'hoggi, ed habbiamo hauuta rama occasione di 
in vna v. hiefa di quello ideilo tirolo, farciforri, e Rampiamoci nella me* 

Homil. (3 re g or i0 ,j Grande Quid mter bit moria per vltimo, che $*>»£?« Aac, e*- ^ 

* 1 * nos bombati debita dtetmut 3 qui ire ias natalitia ctltbrmmus ,-iunquam mo ' G[ /” 

^ad r-gna taieftiarerftrrum putii*! vi ri prò Domino petuijfet in torpore , fi 
domasi Non ci vergogniamo', che ini prinsÀ tomnis defidtrijs monto» norn 
fuperare ic difficoltà , che . ci fi attrai faitfìti» mone. . 
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44 DEL GLO. PATR. S. GIOSEPPE. 

Il Teforiere delle Diuinemifèricordie. 

PANEGIRICO V. 

DEL GLORIOSO PATRIARCA S. GIOSEPPE. 

V eritas mifcrìcordia me a cum ip/ò.Dauid.Pi.88, 




rElafour.ma MaeflJ, 
che per quanto fu 
di feprodiga noru 
temendo di falli- 
mento, non ha infc 
cofa più /Ingoiare 
, dell’ affetto di farli 

à tutti conimunc,a!li fauo'i già fatti à 
noj miferi aggiongefse ancor quello 
d'appigionaread ogn* vno di noi per 
qualche tempo quel de Tuoi d/uini at - 
tributi, che al genio di ciafcuno più 
s'addattaflc, come rutti conuereflìmo 
in quello di voler per noi il migliore, 
cosi dalla varietà dell' eleggere ben_» 
inoli rereflìmo quanto poco /iamo 
conformi nel giudicare. Vn qualche 
ambitiofo Ale/fandro vorebbe fubìto 
tutta per fc la potetjza, con cui fi fa 
bricane nouelli Mondi,non che fi fog- 
getta/fe 1* antico , fi fatìa/Te di regni, fi 
Ibdiifacertc di furiditi , afciuga/ìc fiu 
mi doue più lo danneggiano, fpianaf. 
fe gioghi doue meno gli piacciono, 
portaffe i mari douetneuo l'incommo. 
dino ; in ogni po/lo lì archit ttafle vn 
palazzo, in ogni monte fi caua/Te vn_» 
tei oro , in ogni mefe s* irtrtora/fe vrus 
giardino , & faccflc altri Soli , che mai 
lo lafciaflero in tenebre , altri venti, 
che mai loagirafscro nell» tempere, 
altri clcmcti.che mai lo combatte flc 
ro con le Aie guerre; Baroni, e Prenci, 
pi, che fe mp e con ogni puntualità lo 

a 



feruiflcro ; Sirene , e Mufici, che fem- 
pre con foaue armonia lo pafee/fero ; 
Tulli;, e Demolìeni, che co'vczzj con- 
tinui d'vn' adulatrice facondia lo trat- 
tcnelfero. Darebbe tutto queflo per 
la fapienza vn Pitagora , ò vn Socr*. 
te, vn' Arillippojò vn Zenone, vn.* 
Platone, ò vn' Arillotile , perche così 
pcnlerebbe d* hauer rifporta a fuoi 
queliti, indirizzo a fuoi errori, rifolu- 
tione a fuoi dubi; . Sapere, come in_* 
Dio I* atto libero con l’ immutabilità 
fi fopportijlaTrinitd con la fimplicità 
non ripugni , la Giuflitia con la mife- 
ricordia fi accoppi; ; come tra gl An- 
geli s intenda, lenza che nuoue fi con» 
cepifcan le ifpecic, fi parli, fenza che à 
tutti palefì fian le parole, fi operi, fen- 
za che mai vi Ila bifogno di requie; de 
Cieli fe /ìano mtolo.òpur molti, fo- 
rti, ò pur fluidi , eterni , ò pur corrut- 
tibili; delle /ielle come alcune di nuo- 
uo fi generino, perche non tutte d’vna 
maniera /cintili ino , d’onde attorno 
altre s’ aggirino . Degl' clementi ft_* 
tutti in realtà fìano impuri , fe lì tro- 
uino con le Aie forme ne mirti ,fc hab- 
bino capacità di terminar mai le fuc_» 
liti, come tanto copiofi featurifeano i 
fiumi , tanto orgoglio/! s’ inquietino i 
mari, tanto vari; infolcnrifcano i ven- 
ti, come corpo lontano pollino altera- 
re fìmpatic, fpirito feparato ballino 
tormentar flamine, prometter lì gl' Al, 

chi. 
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farebbe di fodisfare alla curiofità Tua mifericordia, è 1 ilìeflo che la giuliiri.T, 
con arriuare i fegreti , che con ta ita vuòfar fapere a cosidiuoto Vittorio- 
gelofia fi ricuoprono, perche I* vno da chi hanno da ricorrere , ogni qual 
«mora fanciullo,!’ altro campi decre* volta ò dalla Diuina Giuli: tia prcten* 
pito , quello col fempre affaticare fìa dono la remtflkme de «temati cafti- 
fempre pouero, quello con vnbreue ghi, òdalla Mifericordia il compì* 
feruire cimenti ricco. Vn' innocente mento de precefi fauori . 
tiri à feogni dilgrati3,va ribaldo hab Gl'aflìftenti ordinari; di Dio già fa* 
bia sépre dalla Aia la fortuna , perche pete , ò Signori , che fono mifericor* 
fi profperi più Aleffandro,che Dario, dia» chetutta tenerezze dalladeftr» 
più Celare, che Pompeo.più Ottauia gli fiede.e giuftitia, che tutta fierezze 
no , che Antonio perche fi permetta lo fpalleggia dalia finiftra j onde io 
quell' accidente, cnerouina la foftan* come della prima vorrei hauer l’ami, 
za di quel negotio , quella rotta , che rida, così fe mi lofìc pofiìbile non vo> 
mette in vltimo eftcrminio quel re rei mai hauer lite con la feconda. E Ha. 

gno , quell* tngiuftitia, che finifee di è troppo intrattabile , e non occorre 
far perdere il credito à quel Magi- penfaredi accoftarfele, che, oltre il 
ftraco , perche tenuto il Mondo mio- chiudefi in vn roucto di fpinc:lti «in- 
no hafcolto per tanti fecali, perche h cerata da vn recinto di fiamme/e fi fi 

uati li Chriftianj dal pofielfo di tanti vdi re tutto il Mondo va in tuoni, fe 
regni, perche matenuto il Turco al di- vedere tutto il Cielo và in fulmini , 
fpetro di tanti incontralo però quan vuole vbbriacare le faette di fangue » 
do à me toccafle l’elegger qua! volef. nó vuole che auàzino delle Citta pur 
fi de diuini attributi , per aificurarmi le pietrefic Regine vuol che le magi» 
prima di Dio,che far nómi poteffe al noi cani, gl’efertiti,chereflino pafco- 
cun male, m’attaccherei alla giuftitia, lo à corui;fi deferiue hor Padrone, che 
e doppo quella per hauer da elfo ogni incarcera i feruicori, hora Rè, che di- 
bene ni’ atterrei al pofleflo della mife llrugge i rubelJi,horaSpofo,che fcac* 
ricordia.&all'hora mi filmerei si bea eia dalle nozze i non ben veftiti ,hora 
to,che non crederei à chi haueflipià creditore, che vuol tutti iftioi dritti,, 
à cedere fuor che à Dio folo. Ma deh hortignuola, chetarla, hor abiffo, 
chi crederebbe.che quel la forte, ch’io che ingoia , hor torrente, che infuria, 
vanamente mi fogno folle in fatti toc* hor vento , che sbarbica, hora ladro , 
cara ad vn Legnaiuolo di Nazareth? che viene quando meno ci fi pcnfa_» , 
GloriofilKmo Giufcppe, è pur vero, hora auuerfario, che t' arriua , quanto 
che tù come Padre patataio di Chri. più da te s’ allontana . Guardachc.». 
fto,à cui:P*ter omne indiai* dulie, per nó ti tocchi, che col toccar folo Giob 
l’autorirà ,che (opra di efiò ti cócede lo battè in vn letamio, e lofi: tutto 
vn tal titolo, hai dalla tua la giuflitia, piaghe; due ditadellefue,checom- 
* come Spofo di Maria, che tS tutte le parucro in vn muro, fecero morir di 
mifericordic è la teforiera per le ra* paura i Monarchi anzi vii folo , che_» 
gioni, che haifopradi lei , tieni altre* nc moftrò a Faraone, gli fè del giorno' 
sàie chiaui della mifericordia? Si sì- vna notte palpabile, de primogeniti 
dica pur di Chrifto Dio , e l’ applichi vna ftrage crudele, gl’ empi di Iocuftc 
hoggi à te nella Meffa la Chiefa , ve- i campi, di fangue i fiumiyai ranocchi, 
hm» me * > Ó* miftricerdi A mete tum—j I palazzi, lo tirò fuor del regno, l’affo- 
»/>/<>, che ic che so, che nelle facre lette gò nel mar rollo. Hor chi pofsa a tan* 
re quando la verità fi contrapone alla, tafeuerità far contrafta? Vi vuol’ al- 
tro,. 
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rro , che braccio d huomo per tenere 
vn Dio adirato . Ne pure i Poeti mai 
finterò, che alcuno s’arrifchiafle gii 
mai leuar di niano il fulmine a Gioue, 
J’Egidea ra!ladc,lafpadaa Marte, Ja 
clauaad Ercole . Non fi metta Già* 
cob a lottare con chi non puòcffer 
battuto a terra , che altro non ne gua 
«lagnerà , che ftanchezza . Vn Moisè 
potrà bé per poco ftringerlo in modo, 
che gridi: dimiete me, dimitie me t che 
alla fine connerri , che lo laici, reftan 
doelTo in tanto ne bracci si debol- , 
che fe non gli faranno fomentati , non 
farà ballante più a reggerli. Chriilo, 
Chrifto folojcheè il braccio deliro di 
Dio.puòrcne'c lagiuftitia, che n’è il 
finiflro. Hà ben ella tal' bora, in ri- 

f uardo d’vn'Abraamo,ò d vn Giacob, 
'vn Samuele, ò d’vn Dauid, diferito, 
ò perdonato qualche gran colpa , alla 
fine però giongc a fegno, che non.» 
vuole , che fe li pianga attorno , anzi 
dice alla libera , Sifteterint Meyfts,& 
H ere, Samuel ceram me, nS eft anima me a ad 
c ' 1 s ' pepulum ijlum ; eijce iUos À fatte mta , 
& e gre diati tur. A Chrifto nò, che non 
ardifee far replica . Comandi Chrifto, 
ch’ella rollo obedifee, rimetta debiti, 
eh 1 ella più non gli elìge , prometta-* 
premi;, ella non fe groppone. A 
quell arco baleno, sù gl’occhi l’ifieffo 
Dio degli eferciti non può far guerra j 
a chi da quello feudo è difefo,ró può 
far penetrare pur vn dardo, a chi con 
quella faluaguardia è in viaggio , non 
può lafciar patir mal’incontro. Gua- 
dagnato Chrifto, e poifiam ficuri . 
Che ben fapete, che quello è il monte 
priuilegiato , di cui ftà fcrirto ; Ni* 
tectdeat in vniuerfo mente fannie me» . 
A quello altare non vi è sbirrcria, che 
s’ accolli , a quella fortezza nemico 
non puògiungere.chepreuagli.Su le 
fpalle di tal pallore non hà che temere 
da lupi ogni pecora , e ne’ buchi di 
quella pietra non può non farli tute*-» 
miele ogni noia. Mà di Chrifto chi e 
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più padrone di quelGiufeppe, che gli 
fù Padre, lenza che egli fe lo guadagni 
giàèfuo. Terra lua fu Maria: dun 
que pur fuo fu il teforo , che da lei fi 
cauò.fuo il fiore,che da lei germogliò, 
fuo il frutto, che Éntro a lei fi maturò. 
Didelfo eterno Padre fenza Giufeppe 
più non difpone di Chrifto ; torto che 
nacque a lui locófeguò come Pupillo 
a Tutore , e quando bifognò mutarlo 
dipaefe, mandò gl'ordini non a Ma- 
ria, ma a Giufeppe. Angelus 
apparati in femnis loftph , selle puerum , c,i " 
Crmatrem eiut . Lafcifi pur Chrifto 
adulto vfeir di bocca ; Qui ftttrit ve* 
luntatem Patrie mei , tpui in Calis eft , 
ipfe mene pater , & ferer , Ó* mattr tft t 
else anche per quello verfo vuò bé ve- 
dere chi piu diGiufeppc fe 1 hà guada- 
gnato . Siali quella volontà di Dio la 
fimtificatione noftra, che io non t ruo- 
li o fantità più fina di quella, che in 
Giufeppe rifplende; non sò chi più di 
lui a Chrifto meritaflè eflcr Padrc_>. 
Poch iflìmo è quello, che di Giufeppe 
fcriuono gl’Euangclifti, ponderatelo 
però, e vedere te in che altezza di per* 
fettione in ogni forte di virtù lo Ap- 
pongono . Doue trouate voi fede più 
ferma di quella, che al fenrirfi dire, 
che vn Dio immenfo ftà racchiufo nel 
ventre d’vna fanciulla più non ne du- 
bita, più non confulta , più non intcr. 
roga ? Doue fperanza più intrepida.» 
di quella, che può partir da fua cafa 
fenza apparecchio, fenza guida , fen- 
za viatico per paefe lontano, ftranie- 
ro, nemico, nel maggior horror della 
notte, nel peggior rigore del ver- 
no , per iftraae in fe difficoltofe , a fc_» 
nuoue, iofeftate da ladri, tramezzate 
da fiumi, rotte in più precipiti; ? Che 
carità più fina di quella, cheall’occa- 
lìone difofpettar male della moglie , 
ne forma tanto più alto concetto ri. 
foluendo di ritirarli da lei folo , per- 
che come giufto bilanciator delie cofe 
fi ftimauaitidcgnillùoo di couipagnia 

così 
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cosi fama, c còsi fentono i PP. Origc 
iiu^z DC * Girolamo , Bafiiio, e Remai do. 
pi Remiche obedienza più pronta di quella, 
c.j.n.Mhe balla, che fi fogni quello, che Dio 
da le vuole, per farlo luoito,fenza cer 
care il perche , con minor fuo fcom 
modo, e del Bambino non lì rimediale 
alperico'o 5 Per non dire niente di 
quella Tanta raflegnatione , che come 
a S. Brigida fù nudato , faceua, che_» 
niuna parola più (pedo haueffe in boc 
Tom. 5 ca di quella: Vtmam viuam , & adir» 
fet. de pl tMt n omnes voluntatrt Dei enti . O 
fcph° vorrcfle ben voi, dice il diuoto S.Ber 
nardo, che lo Spirito Santo s intende! 
le poco di trattar matrimoni; , fe vno 
negotiatodafe per il corfo di tutti i 
lecoli hauefle mancato d’vna delle mi- 
gliori qualità , chedeuonohaueregl* 
altri, tutti llimati commuuetnente mal 
fatti, quando vi c troppa difparita tra 
conforti . E perche nou volete , chcj 
dir fi potefic di così Tanta copia, ciò , 
che di quella de Tuoi Genitori fcrifle 
Nazianzeno, che chi cercato haueffe 
Or.it.deda vn polo all'altro^omc tra le donne 
Gteg. non hauerebbe incontrato vna , cho 
più faceffe per tal marito,così neffuno 
era gl'huomini , che più domito foffe 
ad vna tal moglie. Oltre di ciò, fe co 
me altamente difeorre il Cancellar 
Parigino , per faluar l’honor di Maria 
prelfo a coloro, che non fapédo i prò 
fondi milleri in lei oprati da Dio, con- 
tienila che Giesù patrizzale, e per ef 
fer creduto figlio di Giufeppe, fe " 1 * 
affomigliaffe il più che fofic poflibilc; 
lafcio penfarea voi , che modellane 
tratti; che compofìtione d' affetti , che 
integrità di codumi farà data in vn' 
huomo.che fenzadifeapito di perfet- 
tioni douelfe efler imitato da vn Dio. 
Hor fe fami ordinari; hanno tal* au 
tonta predo a Chrillo.che furon vidi 
tal'ora leu irgli di mano li fulmini , & 
i flagelli, che non farà egli per vno, 
che come per iafimpathia del genio 
pù a lui s accoda, così per l'ecceffo 



del merito tanto fopra gl altri tutti s • 
auanza . Due, dite pure, che col nuo. 
uo Giu eppe ha hatco Iddio affai più 
di quello faccfle mai Faraone có quell' 
antico , che fe ancor di quello canterà pauid 
Datlid, che DÌO, Con[lituit cum Domi • pf.lo+a 
num domus fui , (f pnnctptm omnit 
poffejfitnis fui , v’aggiungerò io per 
complimento quel dell' Ecclefialìico: Ecdef. 
Nemo numi t/l ) vr lofrph ,qui natili tji c.46. 
homo prmcept fra tram : meritamente 
principe de’fratelli, perche fù il primo 
nuonio , che dir fi potelfe Chriiliano, 
e per confequenza come primogenito: 
pnor in domi, maitr imperio ; giongen* 
do fino a commandare a quel Dio, 
a cui tutti hanno ambinone di viuer 
fcrui . 

Sentitela come volete, ò Signori, 
che io non fon capace di credere , che 
poffa Chrido far per altr' huotno ciò, 
ette non è per fare per San Giufeppe. 

Vi pare ardita quella propofitionc_> ? 

Le proue però la conuincono vera. E 
doue triniate voi, che Dio da folito di 
comandare cofa , di cui elfo prima.» 
d ogni altro non ne doni l’ efempio » 
Comanda,cbe fi perdoni a nemici, ma 
elfo è il primo •, qui Soler n fuum oriti 
faci t fupor bonoi , ó* malti. Comanda 
che fi foccorrino i bifognofi,ma effo è 
il primo r Dtfpnfit deìiit pauperibut . 
Comanda, che fi rifpcttino i Prencipi, 
ma egli è il primo : Cum magna reue * 
ronfia di/oonit not , hebbe a dirgli vno 
diedi. Hor penfate voi fe hiuendo 
egli tanto inculcato a noi huomini il 
riucrire il Padre, e la Madre, non v’ha* 
ueua voluto anche in quedo dare fin* 
golaridìmi efempi; . Io non truouo in 
qual precetto egli più premi , che in 
quedo - Nella Scrittura habbiamo ad 
ogni due pagine : Honora Patrono 

tuum Nell Efodo a io. nel Deurero* 
nomio a s. nell’ Eccledade a $.nell* 
Ecclefialìico a 7. in S. Matteo a 1 y. 
e ij>. in S Marco a 7. & a io* in San 
Luòa a 18- per tacer gl’altri, con prò. 

mct* 
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metter la vira lunga , cola tanto da.» 
noi bramata , fi c sforzato d’ allettarci 
ad oflcrujrio.ha dato ogni due giorni 
a vedere ne tralgreflori manifelli ca. 
Ili hi; chi ha fatto incanutire in vna_* 
notte , chi morire fra poche bore , chi 
ha fulminato , chi inabbiflàto ; e poi 
cflo a fuo Padre , che le ben dato non 
gl* haueal effere , concorreua però a 
confcrtiarglìcloa collo de l'uoi (udori, 
non confidata ogni riuerer.za poflibi 
le? infognerebbe, che non ti cono 
fceflì ,ò mio gran bene , perfofpcttar 
quello di te. De! redo, chi è niente 
praticodi tue maniere dirà contentar 
tu tanta riuerenza alputayuo tuo Pa 
«Ire Giufeppe, che fe per Infiniti altri 
titolinoli folC mericeuole d’ eterna— 
vita, lo farciti per quello folo . E non 
è già che mi fondi su congetture poco 
fondate ? Ne rimetto 1* cl'ameal buon 
gìudicio di chi m’afcolta.Chi a Palio 
rei li , che furono à riconofcerlo come 
Agnello di Dio, mentre giaceua nolla 
fiaba , per vna mala notte , che per fe 
prefero , diede alle Jor menti vn’eter 
no giorno : che non hauerà dato a 
Giufeppe, che tante, e unte notti per 
oaufa fua non dormì , hora con occa 
/ione di portarlo ne viaggi, hora di cu, 
flodirlo uè bofehi, hora di contem 
piarlo ne l’ ertali? Chi a Santi Magi, 
che vna volta fola fe gli inchinarono, 
fece venire ambafeiarori fin dall’ein 
pireo , gli fè capi della Gentilità con- 
ucrtita , e profetandogli nel regno 
temporale, gli prouidde ancora d‘ vn’ 
eterno s che non hauerà egli riferbato 
a Giufeppe, che ccnto.e mil e volte il 
giorno gli fagrificaua il luo aderto, 

I* accarezzaua, l’ adoraua ? Chi ad vn 
Zacheo per vn parto , che gli diedc_» 
vna volta fece fubito i prìuilegi d' 
Abramo , e di publicano , che era lo 
fece feudatario nel regno fuo, chc_? 
mercede non hauerà melfo da parrea 
Giufeppe. che per 30. anni lo tenne in 
«afa , lo fcrui a cauola, lo follentò co’ 
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fadori della fua vita ? Se ad vna me- 
retrice , che vna volta gli lauò i piedi 
con lagrime, e glie gli afeiugò con le 
treccie , oltre di hauer dato la paco, 
proiniie ui volcre,cheil nome di lei ar 
riuaffe ouunque mai lì forte per ideila 
dere il fuo ; che priuilegt non hauerà 
facto a Giuseppe, che tante volte le lo 
prefe nelle braccia, fe lo llrinfc nel fie- 
no , hora uteo riuerente adorandolo, 
hora tutto amorofo baciandolo , voc- 
iandogli su *1 capo non già vn vafo d* 
alabartro , mà il fuo virginal cuoro 
disfatto in punto . Se a vn buon la- 
drone,che per poco lo compatì diede 
fubito tutto il fuo regno , che potrà 
egli negare a Giufeppe, che mai. non 
l’ abbandonò nell’elìlio, e trouacolo 
nella dalla io condurte in fua cala , lo 
vedi nudo, lo pafeette fameiico,lo ri- 
courò peregrino, lo compatito nodrì, 
lo feguì . Se ad vn Pietro per vno 
Uracci 0 di rete, che lafciò, diede il Pa- 
pato , e benché per altro non forte (la- 
to huomo di vegliar feco vn'hora nel- 
Peftremo di lue agonie, folo per 1’ ho. 
norata teftiniomàza.chc fece della Di- 
urni tà fua diede le chiaui dell’Inferno, 
«del Ciclo, legando iafuagiuilitiaa 
rimettere, ò ritenere Jc partite confor- 
me l’ordinatione del fuo Vicario . che 
autorità non vorrà che habbia nelhu 
fua fegreteria San Giufeppe, chtt_» 
prima d’fiauer veduto miracoli,i’ado 
rò per vero Figlio di Dio, che lafciò 
per elio non folo le commodità della 
propria fua cafa,mà l' irteffa dolce fua 
patria . che hauendogli fatto ogn of. 
l «uio,non gli diè mai occartone di 
difgufto. Beatole, ò Santiflìmo Fa- 
bro ,che in tante , e canto particolari 
maniere ti obligarti quel Dio , che n« 
pure vn bicchier d* acqua fredda data 
per amdr Aio, e non afe, vuol che» 
partì fenza mercede . Che ad vn Mar- 
tino,cheg!fdiè vd pezzo del fuo man- 
tello, fece far plauio da rune le Giu- 
rateli»; de gl* Angeli, tic a Catterina 
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da Siena per vna Croce d' argento 
giunfe fino a conlegnarle il Suo pro- 
prio cuore . 

Di-quel Chrifto dunque fei Padre , 
in cui , non con eflTergl^akro che fer. 
uo, pensò di poter ogni cófir-UAf>o(io- 
lo • Omni* foffum in to, fui mt confit- 
ti* . Et ancora vado adagio in con- 
cludere , che della Giudi ria d i Dio , 
che da Chrifto totalmente dipende fij 
tà il Padrone* Non li curò mai Chri. 
fio di emancipai fi : ogni fuobencj 
vuol che fia di Tuo Padre , e forfe an. 
che adeffo gli dice in Cielo; & mta. 
wai< tu» funi , & tu » mt» funt.Qui, 
uà a nai'conderui fotto il manto di 
iufeppe, ò peccatori ; penfate voi Se 
41 Giudice de viui , e de morti vuol le 
uar al Padre Tuo i Clienti . 

Di quel Chrifto dunque Sei Padre , 
òGmfeppe, che patibile per noftro 
efcmpio,iinpa(ribile per noftro aiuto , 
preferimmo per con morire a viui, 
rimedio per riuiuer a morti , haueado 
per natura il far miracoli, per ambì* 
tione il celarli , beatificò quando rid- 
de , fanrificò quanto volle, e nelle Sue 
debolezze maggiori nella terra fepol • 
to , fattoli in ella lènza ridurli in pol- 
ue yna ihina, la balzò fino al Cielo. 
Di quel Chrifto , checompofto di più 
contradiftorij rappacificò più contra 
rij, togliendo alla Gtuftitia le pene i 
col conciliare all Innocenza le colpe, 
deificò l’huomo fenza diftruggerìo, 
compendiando Iddio fenza reftrin 
gerle, facendo 1 eternità compatibile 
al tempo , l’ immensità confaceuolea 
fpitio, l’iucomprehenfibilità termina, 
bile a luogo ; di quel Chrifto, che do 
tato di doppia nobil à tn doppia na- 
scita , figliuolo di D o per natura , Pa 
dredei Mondo per grada. Speranza-» 
de’ primi fecoli , terore degl* virimi, 
Giudice di noftre colpe , Allocato di 
aioftre Suppliche , il Ciclo con la Sul» 
prefenza felicita, la terra con le Sue 
prouidenze conforta . Di quelChri- 
t«mg. dtl p. Giu gl. 



fto di forza tanto efficace , che ouua» 
que giurile con la volontà, giunge 
col braccio, d efficacia sì dolce, che 
Senza violentarci cuori, incatena gli. 
affetti , di dolcezza sì amabile , chcj 
vendica con nuoui benefici; l’ antiche 
ingiurie ,d’ amabilità sì cortefe , che 
fattoli pagatore de’ Suoi crediti , fiiu* 
che non nebbe Sodisfatto per noi, non 
fodisfcceafefteffo. Con vnatantaj 
potenza dunque, con vna tanta fapien • 
za, con vna tanta bontà hai così ftret» 
te attinenze, e non vorrai eh’ io ti pre- 
dichi per il più atto ad allontanare.» 
da tuoi diuod la Diuina giuiiitja , di 
quanti viuono in Cielo? $ò che vuole 
Iddio , che non gli podi mai dire ciò, 
che rinfacciò a noi miferi ; Sugo Pu- 
tir , vii tft houtr mtut ? Si è taj’ hora 
lafciato leuar di mano i fulmini da va 
Francesco , ò da vn Domenico , che 
erano meri Suoi ferui,quamopiù fi la. 

Scierà ddarmare dal proprio Padre? 

Mà Senz’ altro vi è tri voi, ò signo* 
ri,chi di me mormora, come che parli 
di Giufeppe in maniera , come Se mol. 
to più di elfo non potefle Maria? Deh 
cornea tempo col nominarmi Maria 
mi riducete à memoria la Diuina mi-- 
fer icordia.de Ha quale pure propoli di. 
moftrarui Padrone Giufeppe Se le 
gran relationi,che egli hà con C hrifto 
non faceflcro, che ei f-otefle al Tribu- 
nale della (jiufiiria ogni colà , quelle, 
che hà con Maria Sono tanto maggio, 
ri, che quando bene non haueffeì-j 
proprie, le fole d vna tan.a c onforte 
io fariano di tutte le Dtuinc miSericor 
die padrone. Non occorre lambiccar* 
ui molto il cerne Ilo per intendere la 
forza del mio argomento . Chrifto 
può tutto prel'o a Suo padre, Maria 
può tutto prefio al Suo Figliuolojdun- 
que Giufeppe , che può tutto prcfso a hefrrit 
Ma'ia delle Diuine mifericordieè al * lo \ ,e 
poflclso . Di quella rnifericordia.rhe £j u * u# 
Senza durezza di o ffo, fà parer Dio mut ri- 
tutto viSccre Senza tumore di petto lo coiài», 
E fà 
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fi deicriuer tutto mammelle , lenza-» 
Anno del buon gouerno lo fa confi 
deta'C tutto gratie; lontana , fiume , c 
mare, che il bene , che produce com. 
munica , e ne più r e meno tutto in le 
la contiene j miniera ci cui foia fi può. 
arricchire ogni f ouero,menlaccn cui. 
fola fi balla palcere cgni jffàniato,ar 
meria in cui loia fi prò afi curare.ogni 
'timido Di quella mi|tricordia,chc_» 
può lo la incontrare ogni g ran miferia, 
abbonacciare ogni fieia bc <afia leli 
citare ogni eli re ir a difgrana guardia, 
fedele dì chi fi addormenta, vnico an 
tidoio di chi s'auueltna, lido foliegno . 
di chi fi precipita i lenza minacci* , 
cbc.fpaucntino, tribunali, che efami 
nino , carnefici , che punifeano , tanto 
dolce, che fi disfece anco in manna, 
tanto foaue,che fi ditti Ila anco io mir 
xa,untf> parente , che fi lafcia flende 
re anco in Croce , tanto amante , che 
tutto fi da via in vn boccone Di quel 
Ja mifcncprdia, fenza cui non hablia . 
mo aiuto, elicci follem grada, che ci: 
faotifichi, felicità . che ci appaghi -, in 
quello buio fiaccola , che ci precede, , 
in quelle arfure parafale , che ci prò* 
tegge, in quello deferto viuandierLr» 
che ci prouedeiin virtù di cui già cor 
nfis' arredarono i Cieli, duecenti fi 
diuifero i mari, incantati fi fofpcfero i : 
fiumi , le pul celle po/ero in i (coniglio 
gl’efcrcici , i garzoncelli bu r careno a , 
terra i Giganti, le balene fer uirono di 
barca a Profetile pietre di fonti a po , 
poli, , le fornaci di r iofrefeamento a 
fanciulli, Di quella • mifericordia in . 
fomma a noi piu uccellarla , che il lu 
me per vedere, l'aria per refpirare, il 
cibo per viuerej niente durando s’ ella . 
non ci confcrua, niente imparando 
s'efTanonce 1* iofegna, niente poten* 

• i '! do s clfa non ci auualora, affittendoci 
c nel principiar, e nel crefcer , e nello 
. fperare, e nel credere, e. ne! meritare, 
c nel chiedere . Hor di quella ini feri- 
* :fct cor dia, fc ella è emula , chi n*hà la 
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cbiaue, fe non Maria , fe ella è limofi- 
na, chi la difpenfa , fe non Maria , fe; 
palsaporto.chi la figlila, le non Ma* 
ria.fc regno,chi n è in poisefso,le non 
Maria, feteforo, chilonegotia, le 
non Maria ? V> glia Maria dar vita , 
nonvfe più mor te, che. veerdij voglia. 

Maria mantenere finità, non v’è } ià 
infermità, che tormentijvcglia Maria 
co nterire innocenza, non v e più pec. 
cato, che l'imbratti; voglia Mari*, 
metter in gloria , non v’ è più Demo., 
nio, che s attrauerfì . Hor fopolsefiio* 
nodello Spofo è la Spofa. cola di Giu«> 
leppe è Maria , padrone, fuo fù lolita , 
di chiamarlo cl '» Ilei sa ; onde eoo lui . 
parlando difse Gerlonc: Mattr Dei ap. j 

pillare teDommum non mdignum putte y 
uit L’altro Giufcppe parlando con la , 
Padrona dir potè : Omnia mibi tradii 
in preter te t ma il nollro può paisà re . 

molto piùinanzi: Omni» mibi treiidtt 
Cp te ipfiemichc ben apete, che il ma , 
trimonioin traditane tonfi fin , cche 
nella foggettionc al Marito non pre. 
tende Maria I‘ efention della legge,, 
che dice : In petoftato viri.ent omnibus Gen. 
duini vitata 4 . lo più non mi mira-, 
lùglio, che protettale ìantaTcrcfa di ,n e,u * 
non'hauer mai chiedo cola per inter. 1 
ceffi onedi quello Santo Patriarca», 
che non hauefsefubito compitamente; 
ottenuta, Son pardalilfirao di ciò , 
che fcrifse quell’ altro nella claufula:. 
della lua Giofeppina : Dum vir , 

Pater orai vxoetm , 6* natum,velut imi fi ne 

ferium reputa tur. Quando- Chnftoìofcphi. 
potefse contrattare qualche miferi. **♦ 
cordia ai Putatiuo fuo Padre, l’imoe - 
trarebbe Maria al fuo vero , e reale 
Spofo E chi nc può dubitare non co*- 
nofee la gratitudine. di Maria verfo- 
ci'.i le fece mai qualche feruitio > beo. 
che leggiero. Dio buono 1 . E non è> 
ferii effiCaciflìino 1* argomento del di. 
uoto S. Bernardino; Cum Virgo tot, ér 
tanta impetret peccatormus fctleratts » 
quanta putas impe Irauern chanf-nata 

le- 
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lofèph Sfcnfo ? A quel tal Ladro prcf- 
Citar. f c a celarlo, folo p erche inhonore di 
ss 7 ' ' lei digiunaua il Sabbato, impetrò non 
foìo contrilione ftraocdinatia , ma_» 
etiamdio honoratiflìma fepoltura . A 
lib a; «quella tal Rachele Giudea prefio To 
a c,;j mafo Camipratenfe , perche godeua 
par.i*.<lit'cntir nomii-are il di lei sàie» Nome, 
ottenne con la conuerfione vn' abtfio 
L b.j.c.Jj gratie A quella buona Vedoui-r, 
t*p ud che alle (esuedi leiferuìdi Maeftru 
Stiintw ^ reflo a Gia omQ di vitriaco j fù ad 

a filile re al letto , e con la ventarola in 
mano a mitigarle i 1 ca'or febrilc . Ad 
Alberto Magne , perche da lei ricorfe, 
diede ogni fetenza - Queli’altro , per- 
che ogni giorno le diceua vn 1 Aue Ma 
ria * liberò da vn Demonio , che per 
15. anni era (lato iofidiandolo vtclU-» 
propria fua cala, per tacere altre pro- 
ne infinite della gratitudine , c cardia, 
lità di Maria . t he potrà ella negare, 
a chi tanto 1 amò , & honorò, alido 
Ser.de Tutore , die così lo intitola Andrei.» 
annue. Gicrofolinmino 5 sii fuoCohfigHere, 
che Virum ctnftunttt MmrU , lo chia 
Chrifol mò Pier 1 rifòlogo, all* troica fua con- 
ici». folatione , al fuo tanto di fe degno 
**T* Conforte. Hà moftrato alfettiono 
Maria a trarij Cuoi feruì , ma doppo 
thrifto ninno più mai amò» che Giu 
feppe, & a quell ' Hermanno fauorito, 
quando volle dare l’ vltimo pegno di 
buona corri pondenza all’ecceflìuo 
filo amore gli mutò il nome, e lo chia- 
mò il fuo Giu feppe Onde chi vuol 
dar gufto a Maria fi ftudij d’onorar 
Giufeppe , poiché come diceua benif 
fitto quel buon Canonico Carnotenfc 
In (■„. p-cfTo 1 Ger forte ; Lmns tofeph , Inni 
jofeph tanto che ella fteffa rin 

na grattò molto s T erefa, perche foffej 
l ! 1 "" d Mata quella , che hauefle tneffoindì 
*“ ut a uotione così gran Santo poco riuerito 
vita» ne'tempi andati, per togliere agl* He- 
retici occafione di biafieminare , che 
vero Padre di Chrirto foffe Giufcppe 
Ò come ben dunque dille già il Santo: 



Mmherù icnm hmtui ver. Chehuotpo 
più Beato di Te , che fatto degno di Pr0,u 
così Santa Moglie puoi dire :Vtnernui 2S * 
mibi cmnim t onm pmnttr lum dU f O 
tu Jtyche, potrai dir meglio d Ificrate.* 

Hoc mtunt impertum rfì.quod imptre tjt : Ex Ei ‘ 
q ut imperavi ammbut mtijs . Tu sì, che ,^'io 
puoi dire non in fogno , ima in realtà .• leph . 
Vidi qmm fi Soiem,é Lunmm tt dormitine: 
Giesua tes’ inchinò cerne a l adre, -c 
comeaSpofo,e l adrone Maria. 

Noi cherefiiamo a pieno informa, 
ti, che bene Iddio dica hoggi a te: Vt - 
ritmi mem fr mifirictrdim me* cum if/é; 
Bifognofiflìmi dell onnipotente tuo 
aiuto non meno per ifchiuare le Diui* 
ne Giufiitie che per efier fluoriti dal- 
le Mifericordic, a te ricorriamo, tu 
jproteggici in ogni momento di noftra 
vi» , c molto più nell* hi ra di noftra 
tnorte , 'Chenot daqueftaTralle di la- 
grime humiimente inchinandoci , de- 
fiderofid imitale 1 tuoi meriti , acero* 
feremo in qgoi modo pcflibilc i tuoi 
jboaari* 

i . I * j ’ , • , . * » . K ^ 

SECONDA TART1. 

■ T !ì . iilU-'i-: . . v . . . jj . - . vJ 

H Abbiamo goduto affai de lumi di 
S. Giufeppe , hot v’muito a ca. 
uar vtilcdall’ifteffe fue onbrc . O mi* 
feri noi , in che Mondo fiamo capitarti 
Huomioicosi Santi, cerne Giufeppe 
permette Iddio che pur di Maria s 1 in- 
ombrino » Ma che innocenza non lìa 
foggetta alle dicerie, ema'i degl huo- 
•mini , quando ne purMaria'con tutta 
la fua ritiratezza . e modeftia fù efente 
del tutto dalPotnbre di sì Santo Mari- 
to ? Molti Dottori han voluto inter- 
pretare, che voleffe Giufeppe ritirarli 
da Maria per mero femimento d* hu. 
mi!cà . Mà il dirgli l’Angelo . quod 
tnirn in im uatum tfl dt Spiriru Smi tH» 

•fl , non pare che amtnerra quella in, 
terpretati'ne , perche chi hà bifogno 
di efier difingannato , conuiene , che 
k bene nonfa giudicio temerario , dia 
D a pe- 
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però in dubbio di quel,che debba più 
credere . None però, che per quello 
pcccalfe ii buon S, Giufeppe , percke 
come ben Usi mo ofseruò SX hri folto - 
mo , non tutte le ombre fono irragio 
Hp[t . neuol) econ peccato. Sa** {uffici* 
dr .Su- n,s talummantium^t f*nt fufp.citnet 
&mm Quei Padre di famiglia 

tom s. vede che il Agì io -non viene a calale 
con tardi, pratica con ogni forte di 
gente , maneggia qualche quattrino, 
non ae ha veemente mai hauuto que 
rela ; comincia però ad hauerui l’ oc 
chioadofcoj mà collui non fà male, 
perciìc Vtiqut fufpttmur matum, ftd 
afta* inmnire bonum , fa 1 oScio Tuo. 
Così <o faceflèro tu. ti Hor ve ne fi*. 
W<! ib.no nel Mondo deli* ombre? Hic leene 
vmbrurum tfi . Il Sole non ne fa tante 
nel Mondo , quante ne ha tal hora vn 
fol’huomo nel capo . Midi grati*-» 
intendiamo prima bene che cofa Zìa 
ombra . perche ne tnenoara Materna 
etcì è P iltcfio che tenebre. Dimandi 
da quel Gentil huomo . £ bene chi è 
colui? Ohimè non lo conofci ? Vna 
la ta da pettinarlo* baffi , U più furbo 
corpo di tutu quelli contorni j ma_» 
.ctiello non bà ombralo* tcnebre,che 
dice negatione d'ogni lume. Duman 
di poi di quella Signora, e ti è tifpollo 
veramente è honoraridìma , ne mai di 
lei lì è fentito querela, quella conucr • 
fationc così, libera però, ia.no quella 
è ombra . che non diconegatìone co- 
tale di luce,mà fo'o negatione di mag 
gfor lume La pouera Luna quando 
capita nell* ombra della terra deh 
quanto perde, mi oh quanto per altro 
di tutto chiarezza ,. caduti che fono 
nell’ otnbredi quello , e quello in va 
momento & ecciifìano.Era colui il fe- 
condo pianeta- & hora è sfiorito, più 
ijon fi mira, più non «ammira, tutto è 
perche il lume fuo è in vn orabra.Mà 
donde di grada nafeono quefl’ombre? 

• Moke dalla natura de gl oggetti,aJtre 
dal vitio delle potenze , Vede Giu- 
-n ad' 
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feppe i fuoi fratelli in Egitto non vi 
vede tra edi Beniamino, eccoti vn’ont* 
bra, che gl* habbin fatto 1 Uìefiò, che 
far preceferoà le Sente il cieco Tobia 
a belare in cafa fua il capretto, eccoti 
1* ombra, che non fia di mal acquillo . 

Veda Eli la buon'Anna tutta infiam- 
mata dal femore della lua oratione > 
eccoti l’ombra, che non fia data all* 
vbbriachezza . Per lo più però fona* 
bre fono imperfettioni de* noflri giu- 
dici). Si vedono moke co fe, che fi pò- 
no interpretare tanto in bene , quanto 
in male,mà né sò come kabbiamo tut- 
ti vn non sòche mal talento contro le 
cole altrui. Siamo cornei Giurici di 
Tenedo,che Tempre lau orano le mao* 
naie alla mano per condannarci ve, 
cidere. Non tutti offcruano la legge 
de* Romani, ehe voleua , che noa pri- 
ma dt dieci laorc fi defse Temenza.». 

Iddio ifleffo , che pur vede ogni cofa, 
per darci ad intendere , che non vi 
viene, fe nondoppo haucruimolco 
penfato,douendo punire i’infarai Cit- 
tà dice: Defcendam ì & videbe Vtrmm G * n ' z% 
tlamorem,qui venie ai me opere compie. au * 11 * 
uermt . Amon Rè degl' Ammoniti ve, 
de venire gl’ambafciatori di Dauid,& ** * ' s ' 
ecco l’ ombra che vengano a fpiarc le ’ * 

fòrze fuc. Vcdonogllfraeliti.chele 
Tribù di Raiben, Gad, & Manafle 
fabricanoin va monticeli o prelTo al 
Giordano vn vado Altare, eccoti 
1* ombra , cb* habbian dato de calci al 
culto del vero Dio . Vedono i Giudei 
il cieco nato, e fubito eccoti l’ombra, 
che non vi vegga in calligo di qual- 
che gran peccato . E pure tutti quelli 
furono giudici; falfilfimi , e con tutto 
ciò Iddio li permife, acciò ogn'vno fi 
perfuada , che per quanto fia pruden- 
te , come vn Gjufeppe,c Tanto quanto 
vnTobia , fi- può facilmente inganna, 
re celi' inombrarli deglhiitri . Perciò 
li Santi , che fono pensali di quella^, 
peflìma inchinationc K che tutti hab- 
biamp adòffò al compagno, eleggono 
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ziizi di lafciarfi cal’ hora ingannare^»» 
che inombrarli fenza gran fonda 
mento . Ingannarono i Gatxionici 
Giofuè, fapere perche, dice S. Am- 
• brogio : Adeò fantta tr*t illis tempori- 
bus fldet , vt fallire atiquos peffe none 
ere dere tur , E chi ardifea riprender 
quello ne Santi, quicateros de fuo af- 
fetti* tflimdt hbenter credane quid ipjì 
funtore pefsunt fufptttum habere quid 
non/itne. Ma lento, chi mi dice, che 
fono paflati quei tempi , e elle hora_» 
chi va col cuore in mano , non fi tie*:e 
chehabbia ceruello incapo, i buoni 
politici col fuo Tacito , che parla_j 
troppo r altro non inlegnano, fé non.» 
di’ inombrarli d' ogn’ yno, e fofpettare 
di tutti . Veramente , che per quello 
và poi il Mondo si bene , c con tanta 
pace , con tanta fede , con tanta cari, 
tà. Ombre maJadctte , che fiere hora 
mai fatte tenebre , che ogni lume co- 
prite. Voi liete la pÉftc della concor* 
dia , e per canbnizarui bada Capere , 
che 1' cftrema cecità de Giudei da al- 
tro nqn venne , che dall' ombra , che 
hebbero di Chrilto Vtnient Hemani, 
& toHent locumnofirum , degenerai — > . 
Li Matematici dall* ombre pure hà(L> 
cauuo mille belle inuentioni , coru 
l’ombre raifurano l*hore negl’horolo. 
gì , l’altezza delle torri , e binili ,- mà 
nelle cofe morali guai a chi fi fida-» 
d’ ombre , e guarda più à quelle , che 
al lume. In quelli horologi , che fan 
no tal’ hora per difpetto i muratori , 
chi guarda non al So!c,mà all'ombra, 
penlerà che dia per tramontare , 
darà cuttauia nel meridiano, l’ombra 
fogna le ij.hore , & il Sole dà sù lcj 
i8. T'inombri di quell'aItro,egiìdi 
mi, che dia per tramontare, c perdere 
del tutto lo fpirito,cfiè ne! buono del 
fuo femore. Perdine che fate più pro- 
feritone di prudenza, e di fpirito. 

' ti olite etnee eempus indicare : Quando 
Iddio rcnga,rrouaret«,che col fuo Ju» 
me leuarà molte vodr’ ombre. Sol» 
Paneg. del P. Cingi. 



pendete i vollri giudici; : queadvfqnè' 
vernai Dominus } qui iUumtnabtt ab Jet. 
dita tenebrar ttm . Di quel tal Pican J 
dro fi dice, che fu sì pazzo, che teme* 
ua tempre della fua ombra medefima. 

Màio vorrei che foflìmo tanto fauij, 
che tcmelTìmo fominamentc lenodre 
ombre. Quelli che habirano fotto — 
l’ Equinotiaìe quando hanno il Soio£ta : »s 
verticale nel Zenith, che chiamano, * 
non hanno vna minima ombra . L’ 1 .' Ipl " i 
anime, che hanno il lume di Dio ver- 
ticale , e che dirittamente lo riceuo*- 
no in teda , non hanno ombra , mà di 
certi, che lo riceuono a trauerfo guar- 
dici Iddio . Io non dico che non dob- 
biamo eller accorti , mà fe faremo fo- 
lti fcrpenri e non ancora colombe, fa. 
remo tutti veleno , ne maihaueremo 
nel Mondo vn* amico. Proh ntfasho 
minte Còrifiiani pratermijfa demorum 4 
fuarum cura , ér prtprij oculi trave ne 
fletta in alieno ecuh fefTiecam quartine ; 
lacerane fanttum prapefitum di' rema, 
diam pome fua arbitrantur , fi nemo fi» 
f andine , fi omnibus dette batter . fjon 
vi è huomo al Mondo che non lì dol ■ 
ga , eh’ altri fenza ragione fi fia di lui 
inombrato,e pure niuno poi vuol cre- 
dere che 1* ombre fue fiano anch effe 
con poco , ò niun fondamento . Chi 
hauelfe vido l’ atto di Giacob nel fin- Genef. 
erfiEfaua! decrepito Ifaathaucreb c * is " 
e detto fubito : Ecco il gran furbac 
ciotto , c pure gl hauerebbe dato 
Dio la mentita , che prima di narrar 
quell* hidoria fà fède della Comma sé in eius 
plicità di Giacob : Jacob vir ftmplcx°P CTii> - 
babttabat in tabernaculir . Mà finia*^ , ‘ tit ’ 
mo la predicai Giouanni Keplero 
gran Matematico di Ferdinando II. 
tra l’altre belle efperienze, che hà tro- 
uato nel^optka vna è , il modo di ri- 
batter 1 ombra incontro al lume coi 
mezzo d’vn certo cridallo Io per fat 
quello ideffo, anzi per leuar tutte I* 
ombre dal Mondo vorrei, chp tutti 
hauedìino gl’ occhi di Fra Leone, che 
C j co. 
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come hauete nella Cronica di S. Frati 
Cdco , per else egli fiato foli to d* in- 
terpretare inbene quanto vedeua io. 
vnatalpr ceflìont fi moftrato con 
gl'occhiluccnti come due Soli , Chi. 
haucfsept- occhi dite Soli credetemi,, 
che non vedere.bbe mai ombra, e la ra 
gionc è diunffima , perche il gratta» 
lume che glwfciwbbc dagl occhi., ri) 
barrerebbe fetnpre 1 ombra alla parte; 
oppefia. Chino» pe alfe mai fe non. 
bene di tutti , «um> con ogni) saetto 
amerebbe, e di tutti con ogni fincerità 
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fi confiderebbe . Vièbìfognoaffai di 
quello auuifoncl Mondo, & io non vi 
sò dir altro ,chc ricordimi la beila te- 
gola,chedicdc£hrifto a$. Maddale in eia* 
na de’ Pazzi-,, quando fù. fatta Maefira ¥lia » 
delle Nouicie . Non fofpettarai mai, 
oc farai corranone alcuna primaj» 
d'hauer dato vn’occhiata a me ,che_a 
folo vcdaognicofa,& a te,chc fci for* 
fc del ! altre meno perfetta . Cantinate 
con quelli lumi , e fon firuro , che re* 
fterece fenza ombre. S.Giufcppe ve 
B*otcenghi la gratta . Amen.. 



11 Legato Principale nell ’ heredkà 
i.fciata da Cnriflo m Terra . 
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E mentre il Primo- 
genito di, Dio oc!' 
duro. Ietto, della 
Croce dtficfo, che 
per l’arfura della fe. 
bre d'amorc,nó fof. 
rèdo loftarcopcr* 
to.akuni paffi fuor della terrxmendi- 
caua-.l’aarc più fredde, e tanto più sù. 
le moflCi-quanto più fifio, con le brac* 
eia aperte.dàdo gp vltitni'falatia fuoi 
cari chiimaua. con altrettante bocche 
la morte , con quante porte licentiaua 
la vita, hauefie pollo in confultaal! 
tribunale dell'humano fapere/e potè* 
na in rale fiato dell'heredità fua per 
Mtftamento «tófpove, noo penfo mi fuf 
te per c fiere alcuno si poco patricodi. 
Ciò che le leggi in tal materia preferì* 
«odo, che non lo hauefie per più d’vn 



titolo-,, delcomun priuilegio , dichia* 
raro incapace . Sci figliuoli, di fami- 
glia, chela mone dei Padre con la loro, 
prouengono, non ponno lafciaradal* 
tri.cio ch'ancor non fù fuo,che ragio- 
ne haueua a! tediare chi, tutto che gii. 
in età di dominio capace» lì vcdeua_» 
allefpondedel duro letto viua la Ma. 
dre,& immortale il Padre, da cui fino- 
a quell! hora mantenuto allo Audio 
dellapatienzaquà in terra;, acciochc 
addottorato con la laurea di fpinefe 
ne tornaffe , diuifo ben sì da effo di ca- 
la, nominai però difofianza,come chi. 
non era emancipato diceua., Btm*4u 

&, fu**-. Se | n (ij. 

corre l ifieffa legge per quelli, chtpiùnu. t * 
folleciti diicercanoue {pendere ,. che ,x 
ouecauare i tefori , larghi altrettanto 
di mano, quanto di cuore, ferbando la 

par- 
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parfimonia tu'ta a' luoi poltcri , lenii, rere i'-priuilcgiitanto dotimi a chi e*a 
nando per non raccogliere , racco- -foura ogni legge , <ea'fig'iuoli di fa- 
glicndo per deipare, con vna prodi. miglia, quantunque oe'-beni paterni 
galita plaufibilc , •mercantando vna_j non/ia permeilo il talare, del peculio 
poucrca vergognofa 1 era : Chrifto di però Callrerrfc , ò dia de gliacquiili 
luo genio sì prodigo , <06 per farli 'facci alla guerra non fi vieta loro il dif. 
ftringere vna (ola volta la mano ri porre , come fi puote negare quello' 
vollero chiodi , < martellile caminan- priuilegioa colui , -che nell- -viti»»-» 
do con quel fuoxclcbi-e offioma; Ut*- notte de' giorni Tuoi , venuto a pare • 
timsiji dMTt,jn*m mici f tu, non fa peti le co nfinici ncll'horto intimò loro 
do ritener cofa-alcuna di quel lettine fc battaglia JHurflw» xtfir» , e poi da 
gli offeriuano manzi, prefa vna fetaj prattico guerriero -ch'egli era , pre- 
nelle mani la fua ideila fslianza , eoa /olì aiutanti cgiolo il polto fui monte, 
larga benedittione hi donò a chi la_» inalberatoli elfo fietTr in trofeo di fu* 

, volle in bcuauda,* din -cibo; equan- Vittorie, con flratagema non mai 
do fopra vn'arido tronco panie ridot- più intefo oell’ iileffo perder la vita-», 
io al verde , 'fi mofhrò cosi fplendido, diede a"fuoi contrari) la morte ? N on 
«he doue il gran Macedone nel colmo facedi tù dunque vai nudità , che la» 
di fuc fortune diede per pochi veri? al» cedi già il tutto di nulla, quando nell’ 
cune Ifole ad vn Poeta, effo ncD'cdre nrkime tue agonie lafcrata Vfufrutrua» 
mo di foc miferic , per vna buona pi- "ria de' tuoi fudori la terra, Deporta- 
tola diede il fuorejno ad vn ladro j « eia de’ tuoi membri la tomba, Tutrice 
doppo l'hauer confomato tutto il fùo de” tubi alHeui la Madre, Curatore del 
patrimonio, dichiaratoli in certo mo - tuo fpirìro il Padre, di quanto ti red& 
do fallito, non rcllandogli altro , che de gliacquidì di così fanguinofa i.' lor- 
dare , tr* 4 i 4 it sparti um . che fe poi nata , che fumocroce , chiodi , mar- 
molto meno è permeilo il dichiarar tedi, fpine, catene ,c limili hidromeu» 
hcredi a coloro, -che tenuti perle foe ri già vn tempo de'tuoi dolori & hor* 
fole infamie famofi , con vna vita mal pegni certilfimi de' tuoi amori , ne fi* 
fpefa comperando anticipata la mor- ceffi vari) legati a fauor de’tuoi polle» 
te , come quei che 'erui rotto volontà- ri, commettendo alla tua prouidenta 
riamente alla colpa , fono violente, la cura di pagarli a fuo tempo, tìtiijH 
mente fatti ferui alla pena ; moriuU é*rt 4 it»rtm ttmtnuim nome* tanni . Se 
Chrìfto per la fua innocenza unto cercafte quella fera. Signori, quale de 
colnenole . chea giudicio* del Sena- legatari) FolTcin q nulla diuìfione più 
co, e del Volgo meriraua tra’ ladri la fauorito , penfo di non poter fare me- 
pre edenza . Come puotc mai dun- uo odiofa la temerità mia, che con ìm» 
que far teftamento ad onta di tanto piegarla ad applaudere alla feliciti 
leggi che condannato a morire , non voli rat pigliando a difendere, romeiI 
pure fuori -tellaf ittà, mi fuori etian legato lafciato da Chnfto aTorinefi 
dio della terra .ìfolato nell' aria in vn nella fua Sindone, è di quanti lafciafle 
legno, fenx altra compagnia, che dell’ in quello ballo Mondo migliore, 
abbandonato fuo fpirìto, punte parer Quel grand’ Antonio , che l’inno- 
tra’mortali il più reo il prù pupillo, il cenza in<eJuatirh'ta pertclpad Ada» 
più prodigo. Non fia però mai che io moinvn horto addimtfiicò in *nde» 
ritengami dal dme a Chrillo con Da ferro.* vfeiro dal Mondo fenza rrer. 

Dani J ujd: Drdt/ti btrtéiiMum untar, bui nt- tcre il piede Fuot di efeo.col conuerfar 
P‘ *»• mtn tuami poiché, fcoca flar a zicor* tra le fiere faoiificò l' efser di huomp, 

D 4 llan- 
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Sanilo piàfu’I mutare, che fu' J perder 
la vira; prima d’ imitare il fuo fpirito, 
oue di già all' auantaggio s’era inca- 
iniuato il fuo affetto, non hauendo al. 
tri bei)i,da lafciare, che quei che feco 
Aunar port * u;i » herede di vna certa 

Vltt 'fua vede il fuo, caro Atanagi, acciò 
Anton, chi era già io polle (To de gli habiti, 
jhc gii abbellimmo 1 animo , io folle 
.parimente di quelli , che gli coprini 
.*o ii corpo,conucnendo, che chi era-* 
vedi to al di deatro de gli tteflì coffa- 
mi,l fufse parimente a! di fuor* delle 
Jiiede/ìinc veffi; Gradì tanto vn cui le 
gato il difcepolojChe più ffimando il 
lue. edere a gli ilracci d'Antonio, che 
.a’ temridi Crefo , (sciando (correte 
Bella penna il fuo gìubi'o (c'tffc.Cegu 

. tori ut Antony tanquam magna i> eredi 
to' f dilatai le’antee per veftimentam 
record Atur tmagtncm fanQitatis . 

E certo ciò. che de - Santi refi» qua 
giù tra noi fi fempre io cosi gran iti 
ma che eccettuatone i’ BuangeìilUj 
4e' QeneuriniCaluiao^e l'Apoitolo di 
tforiuibcrga Luthoro , e limili mezze 
f&te proHcpoci di Vigilanti!» , di Viu- 
jdcffo,di. E u ffado, e frate Ili ma nor i de' 

S tamchei , de’ ra&oriti , de* Valdenfi, 
s’Bnngaityij , de' Cazinzarij , degl' 
^conocladi che come Cani arrabbiati 
d©ppo i’ hauer perfeguitato ogni fen 
tore d’ Innocenza ne vini. Ci diedero^ 
non laiciarnepurviuerc la di lei me. 
nioria ne’morti j eccettuatone dico 
coftoro , Idolatri, de* Cuoi (osti appo 
liti., mentre tremono d efserlo.degj* 
jJfftrui meriti., opti trouaretc che cofa 
*|KÌUi pregi afte zirt Mondo delle fpo 
glie gloriole di quei , che viuono a 
. Elio . Souerchiatono i farri, auclli nel 
nùmero de lumile (felle, concorfcro 
^Zrutci i tefori. a cullodirne maggiori, 
cominciarono a non parer miracoli li 
. Ataufolei d'Artenulìa, c le Piramidi 
fepolcrali d’Egitto, da chegliftcffi 
' Pesatori già nord hebbero più fu- 
perbe Balilichc , di quante inai ne ha- 
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bitalscro gl’imperatori ancor vini. li 
vincicoci del Mondo itimarono al par- 
ride fuoi honori il poterli honorarej 
hebberoagloria maggiore l'efser am, 
medi fupplichcuoli alla tomba d viu 
Martire, che trionfanti nel Carapido- 
liodiGioutj gl’imperatori d’ Ori- 
ente non viddero luogo più degno 
della lor fepolcura , che vna parte.» 
del Tempio, in cui poche reliquie 
di S. lieto ferbattanfi,ondeli chiamò 
poi Chrtfoftomo Portinai! del Por- 
tinaio del Cielo , magai fatiunt, fi 
fiant rifiaterai!* Qfiiarq Rtgtt } 

Non (limarono i popoli fortuna mag tù>m* 
giorc di quella, che con qualche fimil 
pegno lor venne, e non hebbero • 
Prencipì con che hooorar maggior» 
mente le lor a c itta fauorite , che con 
preiidi .rie di chi potcfse fin dal c ielo 
difenderle . Cosa 1 Imperato! Carlo 
Quinto fauorì Praga col corpo di Sai» 

Vito prefo a Pauia j cosi Federico Pri- 
mo Colonia con quelli de tre Magi 
tolti a Milano così il Rè Cliilde berta 
Parigi con la itola di San Vicenrt» 
hauuca in Saragozza :■ come per la 
contrario il Rè Dugobeno pensò di 
non hauer mcn difarmaro l’ alterigia* 
diquci di Poitiers con toglier loro il 
depoiito del gran VefcoitJ Hilario, di 
quello difatirufse già Vltfse i Troiani 
col rubarli loro il Palladio. Biffa di, 
re, che il grao Martire , e Pontefice^ 

Pio non fi concentaua, che le fante.» 
ofsa fi venerafsero come organi d’ ani- 
me fatte alla ceieffo armonia, come fe 
le idcaua Pitagora, òpure per mate- 
ria di far fiepe al labe UvignadiChri 
fio, come di .tia.con 1 ofsa de Cimbri 
rotti da Mario aflkparooo i Marfi» 
glieli le fue , mivolena dipiù , che fi 
guardafsero come membra del med®. 
fimo Iddio , che cosi lo f< rifsceglia. 

Epiff. i ad luftam Viennenfem-, Cu * 

TO' m art y rum eerper*. , fieut mii’a Dei, 

Hora dico io., miei Signori ,fe ciò , 
fafciauo i Santi del fuo, » giudici* 

di 



» ite. 
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dksìgrand’Juioirtini, tanto liftima. 



»* l * v *3- » • 

che non v' è Comma <i’ oro ,che polla 
illor valore pagare ,fuperbia d’ editi 
ciò , che meriti la Camita loro riceue 
re, che fortuna è fiata la tua,ò Torino, 
l'hcreditare Reliquia non d va San* 
to, non d’ va feruo, ini d vn Figli 
uo.lodi Dio ..Vada ic pur fuperba.» 
Compoftella in-Galitia per l’offa dell' 
Apoftolo Giacomo , Genoua in Italia 
per le ce ieri del Precurfor Giouan 
ni , Marfiglia in Francia per il Corpo 
della Peccatrice Maria. Si vanti Ro 
ma d? effer vua Colonia diApoiloIi, 
vnCiraiterio di Martiri, vn Santua- 
rio de C mfelTori, che le vi ha da effe. 

, re tra le Reliquie di Uuifto, e de Sai», 
ti laproportione ,che tra efli, cChri. 
fio lì troua, laicio decidere a chi che 
. f« , fe puh per quello capo girfene.* 
più gloriola la •. ite-, vollra. S< fidai 
fero pure gli Antiocheni più dellcj 
foglie di Simc me Stilila, gii morto, 
che di qua ita difeia loro f.icdfero i 
vkui , onde richieili a volerle dare da 
Leone Cefarc.fi feufaron con dire eh? 
eflendo pocoauanci rouinate per oc 
cartone d vn gran terremoto le mura, 
non era conuemcnte prillarli di chi 
fuppliua per cSe-, Propurea qaod Vrk* 
nojlra marum non h*Oet , qua magno 
ttrnmotus impela CUrruit , fatrofan 
Bum Simeonii corpus addummui , tir 
nobit prò muro } ér vali» effe! Che ca 
jsarradipiù.ficurezza h abbiamo noi, 
che col tener in depofit» si-bella V arte 
di 11* herediràdichrifto, lo intereffaf 
fimo à difenderci.. Siali pur vero c», 
«jfil truche fende Bafilio.che qm contili» off* 

TCtii.M*r:jris, quamdam/anBificationu fo 
dot a lem affami! ex grafia cerporit infi - 
dènte, inconfermationedi chei Bran- 
Crges dei, che come dal Gran Gregoriofi 
u Ep» caua, furono certi velifacri , che po 

fli fopra da' Corpi Sant», erano poi 
indoro vece mandati da Pontefici-m 
varie parti , contraffero virtù si gran 



aperte, mandando lingue in granco- 
pia,fecero inhorridire gl’increduli. Sfi 
haobumo a decorrere con quelle re. 
g.o-le pocrelte intendere di che prezzo 
fu il Legato Jaiciatoui , fe per nauec 
toccato cosi immediatamente quel 
diuiaifliiru Corpose delle di lui per* 
fccti uni iinbeuuto N^n noi negaretfi, 
ò Signori,che fe le olia-d. chruto fof, 
fero runaltenei Mondo,non ueila Sa* 
cramentaic, ma nella propria lua Ipe* 
eie, non vi farebbe fiata citta più la- 
uocixa di quella,che meritate le na* 
nelle, e pure fon tentato di dire , cha 
pegno quali cquiuaiente a quelle offa 
godete di.preienre. 

Se Ì 3 fallo quella volta , mi fanno^a*ianw 
faJlar due grand’ ìi uomini 11 Teologo Ocat t. 
di Nazianao nella prima in Iulia 
num dille chiaramente de i Martin , 
chea loro corpi hanno le virtù ilici!* 
delle anime, e gli finimenti de’ lot 
martiri) quell’ ificlfa del coqpo ; £Ì«« • 
rum voi fola corpora idem poffunr , qaod 
anima, quorum voi fola Jangmnis gut - 
ta,arqi txigua paffunufignafiem pof- 
fare! qaod forfora ^ fiiofotando con va 
fimi! principio la Teologia d’Agolti. 
no couchime»che gli ffromeuci.e me- 
morie della l'affione di chrillo face, 
uano in terra 1* ifieflb-, eh egli al fuo 
tempo fatto v’hauca, <£uod faituat Sfr j’J* 
interrii torpori* Cbriflt profuma , hit 
faci! ChnlU vinifica C'Uttt tnfigatta.&it % 
numona. B queito vi pare poco * 
gii ori..- O perche non capiico io a pie, . 
no- che cola.fia-Chrillo.che mi dareb, ' ' 
be forici* animo di farui incèdere che 
bene fia gode e quali equi * 

ual ente all offa- di chrillo . Di quel 
Chrillo io dico, che comporto di più . . - 
apparenti contraditorij , rapacific<h . r 
più contrari) , togliendo allagatiti» 
le pene col conciliare all' ianocéza le 

colpe , deificando l’huomo fenza di* -, 
ftruggerlo , compendiando Dio fenza 

reltringcrlo , facendo l' eternità com. 



varie parti , contrallero virtù stgran- isuu^, - -- 

di, che dalle fila rccifc,.co«e da vene fiatibdeal tempo, l’ immeniita confa. 
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«euoleal (patio, l' incomprcnfibiliu 
terminabile al luogo . Di quel i_hri 
ilo, che pailìoile per noitro eiempio, 
impaffibiie per ooltro aiuto ,pr*kuta 
riuo per non morire a viui , rimedio 
per rwiuere a morti $ hauendo per 
natura il/ar miracoli, perambitri oue 
al celarli; beatificò quanto vìvide, .fan 
tifico quanto *oik ? Di quel Chetilo, 
òhe dotato di doppia nobiltà m dop 
pia oafcita, figliuolo di Dio per oacu 
ra, L'adce dei Mondo per gcaria . fpe 
ranea deprimi eccoli, terrore degl ri 
timi, giudice di nolltc colpe .auuoca- 
<o di noilcefuppltche, che il Ciclo cé 
ia fua pr.elcnra felicita, la terra con le 
liic operacioni conforta i Di quel 
Chcilio di forza taocoedùace che do 
negiuiigeconJj.voioiKa, giunge co! 
braccio, dedica eia sì idee, che .con 
violentar cuori, incatena gli affetti, di 
dolcezza*! amabile, che vendicano» 
nuoui benefici) te antiche ingiurie ■ j 
d'amabilirà aì correfe , che a refi pa 
o de’ Cuoi c cediti/ infin che noie» 
ebbe Codi» facto per noi non fo.fisfece 
a fe fteflo Di qae) Chr.ffo „ a parago 
nt del quale è freddezza dferuo c de 
Marciri/ordura la puri 1 1 delle Vergi 
ni, ignoranza A Caper de Dottori, fen 
fuilua il rigor de «orniti? Di quel 
Chrillo finalmc te, in ceraparanme 
* - di cui fono i Santi va bel nulla . jjora 
■ fe il Nazianzeno fpacciò persi poten 
©rat. ti le ceneri di ( ipriano.chcdilTc 
df s. mi» putfi pmtm t £fpri*n,<tumjtd» ;Sc 
c f pr ' Luitptando T teine te llimòcosi hono 
reuoli quelle di Pietro , c Paolo , «he 
eoo apprezzarti Roma tanto per effe 
radati tedia de Cefali, quanto per ef 
tìb.? fere Éepoleura di A poflofì Jpfmùfiinb, 
x > 4 + & un *ri* ho*, fflm» H*m* , ipf, » ^put 
Vrfa inftnn tjfet , fi pnmfi» ApoftU* 
vum tuptr» »*» haPertt . -Se cTognj re. 
Om li quia de Santi s* auanzò a dire Orilo 
«'hi? ^ 0,n(> » nikit ftrì nobtt rthjuit 

U -V*»/h *1 S»‘ifforum TctujtÀjt , pcilfatC 

vai che cala pollo io dir lenza fcrtipa» 
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lo di quelle di Chrilto.che tanto fi M . 
leua lopra Je'San ti, quanto liio lupai 
gl nu mnui ? Ofcdedi quelli amici» 
AJhcUtiani come ,ci lei ni inai ipcuta ! 
Vedeiunoeffi ne temperaci Cuoi lumi 
tato di virtù <n qudiccme,c hebbero 
qualche con». nuoteatione con Otri- 
dio, che come narcaCrrgo io il Tu- 
ronenié , quando ditto *jon inerita* 
uaoo haucre, Oimauano più d’ noni 
gran piatir* d oro cetre rote le di 
queda terra , eoe argomenuuan . tot 
de Hata ò caipirtata , -6 veduta da 
Chtldo l»tuUi qn»f4*m ptv éiHtnfiu 
M»»di pmnu tm>jf»tj»4 mo^tmt<ur»» Apa<1 
Mt pcn at voi , che fNtnu fatto ha.' ^ 
.ueeenbero di queffa v offra, quale pea curifti 

io a anotlrarm eflcr non 1010 .Copra 
quelle de Santi , tanto per altro (lima 
ao, ma ecia dio lopra quante .giamai 
.neifrnuentaio dell 1 herediti diChrì* 
ito lì regiffrano la più prctiofa. 

Bnoaègiì, che non Cappi* prima 
dimettermi a quella iniprefa , quanti 
oc facefiero beati quelli ftrométi.che 
/eruirono a far iutiero Chrift ,? sé 
che le (pine che gli pùferoil capo, ed 
acefaffero quindi virtù di compongo- 
rei cuori, da che fecero ieradiciioa» 
quel Canto terreno, lì mantenersi ver* 
df, che al riferire del Taronenfe Gre- 
gorio, parue che d’ ogni tempo prò* 
metteflcro le Rofe , cd acqui fiate col 
mezzo de* Venetiaoi , «■ de* Greci da 
San Luigia Ila Francia , acciò nel Re. 
gno CurjfttauifGme non mancaffe la 
corolla di Cbrjito,cd i gigli 4 oro go* 
de fiero tl priuilegio , pria Colo «once 
duto aUe role , d’ hauer per guardia le 
(pine, fecero fiepe inefpugnabile in.» 
mille occasioni a Parigi ; & ad ogni 
difgracia della cala RealefuronoCcm- 
prc si opportuni rimedi} ,cheporrate 
a! letto del più Utortafefcc moribondo 
Luigi , figliuolo di Filippo I* Augnilo, 
io nckmtufono folo<<o Itfter vedu 
té alla vita . Sò che quel &i/so,al qua- Amili- 
Je legato l'innocentePromcchco,qujfi «» 1 «* 

tu 
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n» pena ddl'haner rubato il fuoco gran teiori, difendo .che niuno di eflf 
adie ftelle,e portatolo ih terra.come fe- può vemrca<.onfrontodiiquelJo, che 
pe accusò egli medefiino * «*»«»» verni qui godiamo*. 

qpdla colonna dico, Nc vifìa chi m'opponga per hora_» 
nella quale 1 ,'vnko domator d’ogni- altri ritratti-,, chefece Ghrifto di fc_a 
moflro.fcriffe col proprio /angue ,più medefimo , come quando in gratia di 
all'altrui perfidiale alla. fua*carità,il AbagaroRèdi Edeuà, fi ftampò co' 
non plus vinta , collocata in. S’antfcc» fùoùfudorr in vn lino.e quando afcùi- 
Praffede inRonia,èriucritaqual bafe,, gato da Berenice, Ò dir vogliamo Ve. e»m«* 
che foflenti le gran/ volte del Cielo, renica , le lafciò io mano- la copia.» ^ ,an ''* 
acciò- fopra di noi* non rouinino. Sò- dell addolorato fuo volto, communi* 

«he la Carmi, . fcettro» proportionato* candolc virtùtalè ,. che portata dop- 
a quel Rè . il di cui Regno noo ricfce- po fua morte a Roma guarì : dalla leb* 
graue adalcuno-, /imbolo di lèggerez*- bra -1 Imperatore Diberio j poiché m* 
il a gl’HeBrer, motiuo di labilità a^- arufchiarò-forfedirui di quelle ima* 
noi GhriQiani , trappiantata nel Late- gini paragonatila Sindone,, ciò che 
«no, hi bora mai piuordini di mara» fcriflegià Plinio de le Campanelle de 
uiglie,che nodi*. Sò chela lància, che Prati confrontate co'Gigli, Rudimt »• 
Inchinò la vena.ddla.wta; nel cuor di. t* tutturz lìli» fdarrptriifttntis Eh 
Chnfto già morco* > .& internatali nel chi entrato; ( brillo* in penfierodi ri- 
Sacrofanto Collato /coprì nuoua mi; t rat Hai naturale in quello Tanto Lino, 
niera di nafeofti Mifieri, fù-fi imita.*- volfeprimafarncgli abboni , prò* 
pegno sì-grande, chela chiamò' Luic uandófi il di/TegoareiiQlhvno, il colo- 
rii, 4 pfaodòj>»rjf**w**ft dbnmmr, ctUfi* »r: rifC nell'altro, onde ft vidoueflì met* 

1. 14, mzmtmtmm, tnutmbeUì trtphium pw tere l'infcrittionc , mi feruirci folo dii 
pttHttMK Sò che conto fi facci del Yo lo* quella. Rudimtm» C&riJUsinde»** fm* 
titolo della Croce ,che fili 1 car te] Jo,ò> ttn f ir di fanti 1 .. 
disfidai che. mandò Dio a’fuot.nemicii MI fentitcdoue mi auanzo lu 

per intimar loro giornata, ò pu re Par Croce iflefsa, cioè adire quel talari»» 
gomeuto dellecondufioni , che in_o- nuttiale,tn cui ftl fatto Jo Ipofa litio ai 
quella funeftacatedra quel gran mae Chrido alla Chiefa;queIlaltarefacro. 
ftrodifefe Sò che quei chiodi , che lanro.ih cul li confumò il Sacrificio di 
fumo gli /fili de bei orinoli/ da Sole,. gratia ; quei banco fortunato , in cui* 
che fui piano delMmiocenzafuroiu* li sborsò il rifcatto de gl'huomitùjqueL 
Scritti dalle mani trafitte pa/firono viuico legno, con cui a fuoco d’ ar- 
sile teflecoronate,e tutto ché di ferro dentifiinu carità reftè» cotto il vero* 
accrebbero valóre all-oroiefe fi can pane degl'Angeli ^ là Crocedico, lai A j 
giarono in freno*,. f&pi&per mettere Croce non et efnropari alla Sindòne.otetfe. 
rimorfo ncgl'huomini- che per feroir Quella Crocechiamata- Albero della tu d* 
dì morfo acauatli-.' Sò finalmente*, • Vita* dà Damafceno, trionfo dèlia Cfute *- 
chelaYpogua, che portò le amarezze; morte da Atanafio, Chiane del Cielo* 
soli re alla bocca di Chrillo, neattraf- dàGio:Grtfoftomo,Teforo dollaTer- 
fe tanta dolcezza, che fT Rimarono- «dà Andrea Cretenfe,Sofìcgno di chi 
beati quei, chela poterò hauere,& i< lo porta- dà Nazianzeno , Glòria di 
Vcntriani folòper tenerla indepofito chi l'hooora da S.. Germano, Scudo» 
pagarono a Baldliino* Imperatori- d*' perfofléner gHauerfarij da San* Mar- 
Oriente gran fomma d'oro . Con Buo* tialè, Spada per trafiggerli dà Sànt’ 
na licenza però di quanti godonq sii Ambrogio^ Memoria di gloriofa bat . 

ta* 
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Jaglia da Sant’ Agoflino , Trofeo di 
Sempiterna Vittoria da Sant'Ignario , 
Giercglifico di nottre forze dal gran 
Coollantino , Stendardo di noflra fe 
de dal gran Theodofio , Baloardo in 
espugnabile da Lattando, Regno 
impareggiabile da Giulio Finnico, 
Caparra perfaluarci da Sant‘ Antio- 
co , Conforto per non difperarfi da S. 
Nilo, Ballotte per reggerli da Sant* 

• Efrein, Trincea per fortificarli da S. 
Paolino. Quel la Croce dico, che fù 
tanto nel Cuor di Dio , cke ce la pofe 
in ogni cofa sà gl’ occhi, talché gli 
ltefli Gentili , che pretefero fcpellirne 
eu'aindio la memoria , 1' adorarono 
Lenza accorgetene ne* Suoi Ile (Ti tro 
fei,come glie lo rinfacciò Tertulliano 

Apoi. I .yjrfr.rias adorati! furn Crucci ime flirt a 
*' u fine Trcpbtorum . Quella Croce dico, 
che fucceduta all* Arca del Tcftamen 
to vecchio del nuouo, nò tù mai tolta 
i Fede li, che non parefse con efsa efser 
loro flato tolto anch’ Iddio , ed arric 
chita di più miracoli, che non fù diui 
libile in partì , ounnque fi ritrouò fù 
calamita de’ popoli , tirandoli da vn 
mòdo all* akro dinoti Pellegrini a pa- 
garle tributo . Quella Croce in Som- 
ma battone del noìlro Giacob, Verga 
del noftro Moisè, Cetra del noftro 
Dauid, oltre che non v’épiùchi tutta 
intiera la goda, nò c heredita pari alla 
Sindone. Che vi fate nuoui à quella 
propofrione? Sentitene il fondamelo. 

Le cole irragioneuoli, che ragione- 
volmente fi adorano per reliquie, dal 
la fola vnione , che nebbero col loro 
Prototipo, ogni loro eccellenza deri- 
nano. Quella vnione di due forti ri 
conobbeT'Angelico nella 3 . parto, 
Apud alla Quell. ij.alì’Art.4. La prima fi è 
Bciiar. vnione di rapprefentarione , t per 
^ ” quefta fono riuerite le imagini , e con 
iaàg' forme a S. Agoflino , e Ciri Ilo, ancor 
gii 1 u omini , che in tanto fono si ve 
r.eribi!j,in quanto fono viulfimolacri 
di Dio. La feconda fi è,. vinone di 
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congiuntione , ò contatto ,fc per que* 

Ila s’honotano lo otta , le vcfti, le ftan , 
zc,le Scritture de Santi. Hor Se cerca • <s. Vl*Td 
fte dal grande Athanafio, perche ÌAntìo©» 
Chriftiani tra gl’ iftromcnti della paf 
Siene non riuenfeano più pretto òla_* 
lancia , ò la colonna,© la Spugna , rif- 
pondencll Epirtolaad Antiochenum, 
q-uiu Crux imago efi Cruci fi ri , Ma_» 
quanto più viua iinagine di diritto 
mono è nella Sindone , imagino 
mattìnne fatta , non di materia , cho 
non hebbe alcuna congiuntone con.» Apai 
elfo come la Croce,chefù,ò di pero, òstico, 
di pruno, ò di palma, ò di buttò , ò di 
quercia, òdi Cedro, òdi Ciprefìo, ò 
d’ Vliuo , come diuerfainente Sentono 
Beda .Chrilollomo, Anaftafio Sinai* 
ta , c la GlolTa , Sopra la Clementina , 
io human* Trini tate , mi di materia , 
die etiamdio non formata in effigie di 
dritto Sarebbe ftata più pretioSa deb 
la medefima Croce, cioè di quel Diui„ 
niffimo Sangue, che fù congiunto con . < 

vnione hipoftatica al Verbo eterno. 

Si prefepe nati , d quel che Scriffc Pao» 
lino fi fiuuius baptcx.ati,fi bonus oran ApitJ 
rii Magifirifi artium iuduan/olumna^’^^ 1 ' 
diftrtHi Jì [pina carenati, fi lignum fuf to ’'*** 
ptnfifi faxum Jefuhi.fi Ictus afeenden. 
rii euiiiique memoria diecina quondam 
pra/cnti a cilcbratur ; e quello Solo per 
1' vnione,che hebbero a dritto? Che 
cento maggiore fi hauràda far di quel 
Lino, che oltre l’ hauerlo toccato più 
immediatamente d’ogn'a!tro,sì mira- 
coloSamenteil ritratte . 

C he Se mi direte, che Chrifto morì 
nella Croce , io vi dirò , che riSuScitò 
nella Sindone, Se (lette appeSo in quel* 
la tré nore, (lette inuolto in quella tré 
giorni, (è quella fe gli adattò da vna 
faccia, quella per ogni parte lo cinte. 

Se quella fùinuentionedc’Suoi nemici 
per (ereditarlo , quella fù donatiuo de 
Suoi più Cari per honorarlo. Se quella 
fù arma có cui terminò Sue battaglie, 
quella fù il Peplo, con cui registrò Sue 

con» 



Digitized b 



de 




DELLA SANTISSIMA SINDONE. Si 



Victork.Ch'jppùco il Peplo, a quello 
ne (enfierò gl’trudici , là vn Velo iru 
cui collntnarono i gran Capitani hif. 
toriare le loro Vùtorie»appendendolo 
porne’ tép j piùfamofi ad eterna me- 
inoru,& eforfiil Sudario quel Peplo, 
da cui riterifee Cufpiniano eflèr (lato 
guarito! Im.erator Atòllo . Expan - 
fo ad UclB Peplo , in <j no effigiti Cbrifli 
non man afa Ita tra t txprefia , ma di me 
fe 1* iliefi’o fofl'e ancor quella che Fi” 
Itppo gran Capitano lotto Maurino 
portò contro Pcrfiani, & Heraclio in- 
Agaffinalberò contro Cofroa,come fondata 
sol r. iHcnte Jo congettura chi co' funi ragei 
^^‘doppiamente !olari,alle macchie deì- 
slnd.E l'eterno Sole diè luce , e nelle medefi* 
«ang. me carte, nelle quali lafciò vàiamen- 
te efprerta La eccellenza della Sindone 
impreffe immortalmente le lue . 

Maraujglianfi hora chi vuole della 
grande Arnia , che fecero le maggiori 
tede del Mondo d’ va tal ceforo,mara- 
EtSind uigliaoll che il Rè Francefco ricono* 
»hiiib. feendo la rotta data a gli Snizzeri a- 
r t n 6 3 * Melegnano dalla dinotane hauuta a 
pegno si facrofanto.nelfuo ritorno in- 
Francia andalfe a piedi da Lione a 
Chiamberì a rmerirlo-; maraujglianfi 
che iLBeato Amadeo altretanto buon 
Principe a* fudditi , quanto buon fud^ 
dito a Dio, in habito da pellegrino piò 
confaceuole alla pietà de* fuoraffetti, 
che al grado de' Tuoi natali, partaUe 
piùd’vna volta i montiper riuederlo; 
marauigltanfi.chel'Amprogio de’no^ 
Uri fecolt Carlo il Santo lo venifse à 
riuerirecon l’apparato, che non sò fe 
maggior far ne poccua per vifitar 
Chritlo viuo ; marauiglianfi che i no 
Ari Précipi faccino a gara per palefar 
al Mondo , che come, feppcro merita- 
re , così fanno altresì riconofcere così 
gran dono, bramofi di fare all’ Vnige- 
finito di Di© ciòcche fece a Traiano Ce- 
puion j- are ^ f u9 f UCC£ fsore Adriano, che 
quei trofei , cho puote meritare , tna_» 
non gii goder viuo, volfeche tutti fi 



facefseroall iniagine del morto ; ma, 
rauìglinfi altri , cheifoldad mandati 
per rubbarlo fi acciechino , le fiamme 
accefeper confumarlo fi aggiaccino , 
eh’ io piùtofto mi marauiglio come 
noi potiamo mai partire da quello 
tempio, e che non concorra il Mondo 
tutto a Torino per riuerire reliquia-», 
della quale non veti’ è forfè feor del 
Cielo maggiore. Sò che trattarti dun* 
queda fauorka la Cafa di Sauoia.ò li • 
beraliflimoTert»tore,quàdoche a lei 
dell*heredità tua deftioarti il più leci- 
to ? Ma a dire H vero , a chi altro & 
conueniua, fe non a chi dir potefse- 
ciò,che già difse Amalech aHeremiar 
Ttbt compiti t bar tiit ai ,& tu prtpin- 
qutts ctvt pojfidtat A te Cafa Reale, 
che poco filmando J’efsere apparen. 
tata co’ maggiori Rè della Terra,fe n5» 

Io fulli ancoracon quel del Cielo, ac» 
calarti tanti 4e’ tuoi allieui con Chri* 

Ito, che non occorre aprir bocca per 
portarne la proua, badando fok» aprir 
gli occhi per vederne preferiti due 
grandi efsempi .• Tibitompetìt Attedi. 
tat,Cr tk propinqua et , non gii- perche 
corra quella voce tra il volgo,che do» 
ue feorge fomiglianza di gcnio,argo* : 
menta communanza di fa!>gue,oe me» , 
no per quella ragione eommune per 
laquale difse eg i ftefso , g*» futrit 
voluntattm Patri! mti.ipft mtut fratta 
fr forar ir mattr ofii ma perche come 
chi hà col lignaggio l’interofsc coni» 
munc (limarti Tempre i di lui-danni. Se 
acquilti per tuoi , e pregiandoti d ha 
ucr ancor t&peranru in liurea d'InnO 
céza la Croce, inalberarti ante volte 
per di lui gloria si contrò-i Maometa- 
nkieirAfia,come contro gli Eretici in 
Francia. Uec label», ridirò io con_» Vuiti» 
J’Ambafc latore del llè Carlo ad Hco chaidu» 
rkoCefare prefentmdogli vna reli> ^ ’ K 
quia di S. Remigio , Kot habtto pignut 
fedirti perpetui , fr amorii vicari/ . 

Che fe la famiglia de Macriani in Ro-e* Cuf 
maftimò-d’ hauerlalortunadel gran em»* 

Ma* 
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Macedone, perche ne baueualima 
^-gine, hai tu argomento più certo che 
'* dal pie. di queiti monti poggino vOj 
giorno fu'l C telo le. Altezze, alle quali 
per caparra del Ringoiar fuo.aftetto la 
iciòchtilto.in partendo la copia di le 
ircdel mo. Che (e i fiori , che nafte 
ua o all ombra del limolacro diChri» 
ilo, drizzatoli dalla donna Hmoroifla 
facevano, al racconto d’Hufebiojogri 
miracolo, minori non ne afpctto io da 
•Giacinti nati, e nodriti all' ombre 
.d'ima gine, come dell' idefla efficacia, 
per eflere dell' ilteflo prototipo, coti 
di materia più degna per efser forma 
Z 3 col (angue. 

.Ma noi ammeffi ali’vfuftutto d he. 
redira cosi grande che fappiam dirc_j? 
■OT orino , Si farti donum Dei; (e CO 
nofceflirl teforo,*che goni , conofcc 
redi anco forti che . non. hai bifogno di 
ricorrere ahreue per ottener ogni gra 
eia Defidcri tu la pace ? IHo ri appi 
che i ritratti diChrido hanno po rie 
tà di rappac tìcar i difcordi . Cosi il 
•Clero di Condantinopoli in vna gran 
ifeditione.nata tra Cittadini , c Snida 
2om || fotro 1 Imperator Giudiniano , non 
™^.rouò miglior mezzo per. ache tarla- , 
•lane. c ^ e c ^P orre w pubiico I effigie di 
’ Chrido , & a tempi de! Re Filippo ef 
fendo vna guerra fieiflima tra Cn nei 
di S. Egidin,& altri Prencipi, prnpo 
ila da vn huomo femplice vn imagi 
ne del. medefimo ..attorno alla<quale_» 
era ferino,^»*» :Du, qui to/ut pie 
tata Mundi, .dona noèti pacem , con fe 
liciflìma riuscita fi ottenr.e 

Ma ohimè , .che dubito afsai , che 
molto pochi faccino concetto del gran 
bene, ^chequi^godiamo ; Dubito af 
faijche come già ferine Girolamo nel 
- la vita dHilanone ; juttr t-ati/lmet, 
.& Cypritt tementi* rjt quid hicttput 
Btlanonis , tilt ftnnturr. habtr- ft diede, 
cosi pofsj dire a noi , che babbuino 

V bensì la f era Sindone die hrido ma 

V «belafciamo, ch’ai tri i 1 sabbialo (pi 
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rito . Dubito a ''sai che molti adorino 

1 imagine di l hrilto, ma come i' ado F *' K 
raua olelsandro di Mamme., cnc .’ac- 
coppiaua con quella ci gran Mago, t dio. 
Apollonio liaieo, o pure c< n.t Mar 
cefina mmidr. principale e l Here t ■ cò- 
da di Carpouaic , chi . ^me ructifce “ 1 h t* 
Ircneoja por taua con quel la do rido tefe *' 
tele, di Pitagora t di 1 i.t .nc eDit vo. 

glia che nò vi fi) fichi qualcti’vno,che 
adori con elsa la da ua di Vcuer c ; e 
non s'acc» rge il meichino , che ìcnoa 

f interò dar infieme in vii teuij io di^a 
edma, per tclationc di Mario Ga- 
zen fc , molto meno potranno loppor- 
tarfi Venere e » .brillo in vo cuore . 
iDubitoaisai.che molti acciecati dall' 
amor proprio non habbino gli occhi 
di quel Antiferonte Grecano, che al 
riferir d’Ariftotcle tù incapace di ri- 
mirar mai altra imagitic, che di fe 
fleiso, pr jthe per altro, fe quei'aè vn 
di quei legni, dc’qua! < difsc Agoftmo, 

$ » que-eam ixtrantia ftgna pigruan I ib. >. 
.ttt fiJtitxiitatotia & qua dam tem di Vifit, 
pHuSuntm ptnrtraltbui tu m ègeatia , 
come non ci .metterebbe lacouipun- c j_ l * 
ijonc nel cuore , fe arnuadmoa raffi- 
gurarla diuotamtnte con gli occhi . 

•O Gregorio Nifseno, che al pafsac 
auanri ad vn quadro ,-nel quale efpri- 
mtuafi Itaac lotto il coltello cl l a- 
dre, non poteui tener per rene ezza le 
lagrima Si»* latrfmn tranfin ntn po Ortt. 
tatxum lam tffiracittr aè otuloi pcnertt c pi* 

hijhnam , che diredt della durezza Aut- 
nolita , che cosi poco ci mouiamoal 
vedere ritratto sì viuo d* hidoria cosi 
iuneda ? 

■lo vò concedere c'halibiamo i cuo- 
co impadaci d' vna creta mal cotta. | 
pure anche le tegole , & i matoni più 
crudi , per hauer hauuta vicina 
1* imagine mandata da chrifto al 
Re Abagaro ne riceueron 1 impron Conff. 
to, che fi conferuò poi come sran_> Potpby ‘ 
Tcioro m Hìcgapoli a e Io racconta dc hac 
Condomino Porhrogcnito orario imag, 

BC 
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rtt de Imagine non manuiaèta . Vò confolò dietro Martire, l'altro cano* 
concedere, che non habbiamo olio nizò Tomaio per Tuo Dottore. Ma ; . 
in noi di deuotione atto a nodrire il quefto,come eh è fatto di faogue afsai 
lume diurno ; pure anche, vna lucerna piò facondo di quello di Abelle , non 
Idem lenza olioi riferifee l' ificfsoefser ar fa cefsa mai di parlare fe noi attentamene 
Confi alla ptelenza della medefima imagine ce l'vdiflìmojci dice forfi ,ciò che gii r f 
Porphy lofpatio di quattrocento anni. Vò> difse vo imagine pure di Cirillo nudo Tu,Znè- 
* u d concedere , che Jenollremal domate ad vn tal Bufili© I rete di Narbona } fi, rie- 
pailìoni ci portino precipito!) ad ogni- Vn cmnes tptrtt tfltsvarijs iudamintu^ fiori» 
misfatto, purenon tengo gii io meno <*r me ingittmudum afpicttu. O figli mat ’ 
efficace l’effigiedi chrillo per mode; uoli degeneranti dal voftro Padre , vi 
rare li iioflrj /regolati appetiti di quel veflite tuttauia più d affetti terreni , & 
Naiìan-ló fi fufse quella di Paianone huoma *»r tgitur nudar» affiti tu . Deh vna 
deWn “l*'®* 110 » nella quale, incontratali volta, Signori. miei’, improntiamo 1’ 

'con gli occhi vna mala donna mentre, imagine, che habbiamo di continuo 
aadaua a peccare , atterrita quanto fe sù gl’òcchi , nel cuore ; appigliamofi- 
hauefse veduto l’originale, voltò fubi* al configlio di Pier Damiano ; Habt * 
toco'penfierr, anche ipaffr Mavo tur Chh/hti in tordi ,habtattfr in eptra- luno 
léfsc almeno Dio,che dachenonhaba tUntfignatulnm , Crtiusinnobìtftm ■ Mar,, 
hìam occhi per mirar quella imagine», ftr via a memoria -, & /ubreptntium <»• 
haueffimo orecchie intente ad vdirla . guatioaum prati» tompt/cat , cri» hit 
Parlarono piùd’ vna volta j ritratti di qua txttrtmt agìmus , Crattfixi imagi) 
Chrillo . Vno di effi confermò di fua ntmtutitnttr ixhibtat,, 
bocca il Concilio VirtOBienfe, l’altro 




ì L’Eftatico da Dio rapito , & ancora 
pofTedutoda glihuomini 
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ue, a Nettuno, a Màrte, a Mercurio, r? 
ad Apolline, falfe bellezze, fàJfeNumi 
appetifsero ; >1 vero Dio le-più vere fi 
appropria di fe folo Beato, nó hà fuor 
di fe che cercare, pu recala mvta della . 
perfoocafe piùcongenee con mille 
amabilifsime violènze le tira. Non.» 
cercate più nuoua ò di Enoch, ò di’ 
Elia, vno con fegreto furto, l’altra 
con manifcfta rapina fe lo hà vfurpa» 
to. A tanti Patriarchi , cProfèti, co* 

me 



Jndocuftode pefsi ; 
mo de* tuoi telori, 
che doue vn Dio- 
tutto mani fi metter 
così fpefso alla tira 
1 da per inuolarti gii : 
huommi più pre^ 
ttoh , i ai così poca guardia pet còler 
uatteli, dormi puresùla certezza, che 
fiuolofe fiauo tante rapine da’ liceo 
vioftt’oe tt attribuite aPiutone,a.GtO' 
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me a Giacobbe (labili (cala, per cui 
fuggiti dalla terra, eia lui Te ne fobfle 
ro in Cielo; Pietro lo iolleuò a leggere 
hilloriaci m vn lenzuolo i Tuoi ordini. 
Paolo ad iinbeuerfi nel cereo cielo de 
fuoi attributi, Giouanni a penecarre 
•dallo Icoglto di pathmos i (u< i dite 
gni . la Maddalenna a participare nella 
, Grotta di Prouenzai uoi giubili Se 
però vale "argomentare , che più (er- 
tili d Anime grandi (ìano que* Paefi , 
trc’qtiali vnacosì ladra bontà fece più 
ipeisonc'lucceduti fecoli queilerapi 
ne , in che veneratione non prenda io 
la Tofcana , che non fi porta in i telo 
contanti gioghi , con quanti (immuni 
di cimali è in Cielo alzata. Fortuna 
ti (Timi Popoli , che hauendo pari alla 
grana delfauellare la apacità dell in 
tendere, quali Colonia vlcua-diPara 
difo concorrete st frequenti a rip^po 
larlojepurqui-doue il predator de‘ 
migliori alle Vergini fue fpofèrubbò 
anco il cuore? Qti i doue quei, che da 
Alll/ì vj venner' huomini, fece partir 
Serafini , qua doue -el Casuario di 
Aluernia, nella Tebaide di Valotn 
ferola nel Monte Oliueto di Ci furi , 
rei libano di Camaldoll, nel Tabor 
di Monte Scnaro , nel Gcrfeuuni di 
I-icctto , imprcfse cosi eterne memo- 
rie di tami Heroi in vna aftrattiono 
perfetnflìma da tutte le humane fiac- 
chezze a le folleuati? Ammiriti il 
Mondo, ò Fiorenza per tanti Sommi 
Pontefici, che delliaRoma, per le 
centinaia de Cardinali . che prefenta 
(le alla Porpora,pcr i lumi che accreb. 
bero alle faenze i tuoi Danti perla 
perfettionea che riduffero l'Architet 
tura i tuoi Miche! Angeli per la gran 
patte c hebbero nello feopriméto del 
Mondo nuouoiruoi Americi , e nel 
ringiouinimento del vecchio i turi 
Medici A me Ila il (omino di tanti 
pregi il crollarti Madre cosi feconda 
d' Anime d^ Dio rapite , ch'induca 
giorni immediati tré nc felteggi, c 
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nelle poche canonizationi farte a* 
miei giorni in Roma , vedo de* tuoi 
fantificjta la Prelatura in Andrea.» 
Codini, il Sacetdotioin Filipp Neri, 
la Religione in Maddalena de Pazzi. 
Efeiben tù leliciflìma , che Icmara- 
Vàglie de ratti ciìatici per ogni lecol® 

(parie, tn tanti tuoi figlia Dio fingo* 
larmente (imparici , puoi hoggi va* 
giieggiarc tutte vnitein vn folo? Quel 
Filippo buono, che delti a Roma, vi t 
rimetto vn Filippo ottimo ; come che 
perduto che I haucùe vna volta , noi 
ricuperane mai più,non puoionn ha» 
uere gran curiolìtà d’intendere che ne 
fia Ita o ; rocca hoggi à me la carica.» 
di fodisfartela : s ptnten Dentini rapnit 
fbiUpfmm . Quel medefimo Spirito, 
che rapi gii alT Eunuco di Candacej 
Filippo Diacono ; hi rapito a te,& a 
fe (ledo Filippo Prete . c hi vuol v*. 
dere vn ratto edafico dorato in Roma 
noi meno di éo anni fi accolli . So 
(lupini in conofcere vn Candidiffimo 
Neri totalmente da Dio alsorbito in 
vna Contemplati!» continua , noru» 

(lupi» niente meno al trouarlo in_* 
vna irffatigabile Ardua per aiuto de 
gli huomini quanto ogni altro impie- 
gato - - 

Difle pur bene Gregorio il Grande, 
che la contemplatione di noi homic- 
ciuoli è quale appunto il volo delle 
1 oculte, che appena alzateli in aria 
alla terra ricadono, il (alto dc’Del tib.V 
fini, che non han finito di alzare tuora 
del Mare il capo, quando dinuouo 
fotto I* onde lo arruffano. O mnt i4 
qtt'd Me eterni itele mensnoftra eenttpit , 
tfuttft furtim , hot efii per tranfitum vi Ho ®-* 
dei. Doue che la quiete. che ingolfati n 
nell Arcipelago di Dio godon’ citatici 
i Sann,per la dolcezza, e contiouatio- 
ne fu a viene definita., s tpultrum etnie 
m». mudo entrine dall'iltcflo Gregorio 
eXtlinm d tarnahbut da Caldano tei 
Affiteli s ttbfcntetto.ér ab burnenti in die 
uina per t {rinati* daRicardo,Ex abei», 

dame 
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di s. Filippo nekl: ss 



UKì danti* * terne /ita iti tatù inebriati» dal 
troc c Cardinale Alliaeènfe ,e da Bernardo, 
*” £ 0, ‘ hora menti* in Otnm fafptnft tieaati», 
1. 4 t. i + ; hora vitali» vigilane f opor , bora ditti 
in lpci fertnifimut , Ó* Sabbatum mentir , in « 
c.s.l.d qu 0 emtntus milet in laboribut vniutr , 
fcr vinit ab fi lab ore, Che ì quello sì al» 

in Ci:*. 1 ® g r ado di perfetrione deftmaffe h 
ferm.j.eterna Preuidenza Filippo, nelle «ir-- 
de cir coftanze del di lu j nafcere lo fè pzlefc 
6un * a<hi lo volle auuertire. Nel tyif. 
quando il Rè Francefcavittoriofode 
gliSuizzetià Marignano cominciò ad 
inquietare l' Italia con le fae guerre 
vi rondò quello viuo Tempio di pace, 
due anni prima, che le ribellioni di 
Lutero affligge fièro Roma , le prepa- 
rò all’ auantaggio quella gran confo- 
Mafcdl Jatione , alli u. di Luglio , giorno in 
infaQ. cu j fecondo gl' Egitij fece già il Mon- 
do corporeo, vno fpirituale più nobile 
ne «fece, vn’huomo nato ancor elfo 
comeChrillodi mezza notte, come 
che ancor efso Figlio di luce, venifle à 
rifehiarare di vn fecolo ofifufcato le te 
nebre, tutto generolìtà nell* entrare* 
del Sole in Leone , nell’ arfure della.» 
Canicola tutto feruore , e nel venire 
della Fella delia Serafica S. Marie* 
Maddalena deftinarn a fuccedere nel. 
le di lei eftafi,e lagrime Chi chiamoU 
lo Filippo nel battezzarlo in S.Gioua, 
ni, non pretefe altro , che rinouar nel 
Vide B»Nipote la memoria dell’Auo . Mi vn 
ron. ir. Dio, che negl’illeffì accidenti cafuali 
Many ha dilfegno , fonatoli gii rantoberu 
t*°£- feruitodan Filippi Santi tutti infi 
gniflimi vn Apoftolo, l'altro Apollo 
Ileo Diacono, cinque Martiri , tre 
^efeoui » due Confeflori , ne volle vn 
decimoterzo, in cui i meriti de gl altri 
riep logalTe così Fiorenza , che nella 
Beata Filippa Medici grande imitatri 
cedi Filippa Martire in Perge potea 
proporre 1* efemplare di ogni fantità 
alle fue Donne . due niente meno am- 
mirabili n’iiebbe per gl’ huomini.per i 
CJaullrali vn Filippo Benicci ,e per i 

tantg, del p, Cingi. 



fecoiari vn Filippo Neri , onde Ji tri» 
putii) che fecero i fedeli al veder due 
Filippi cefari primi de fuoi folkuari 
all'Imperio deboa far ella allo feorger 
Aabiliti nella Corte del Cielo Prefidé. 
ri perpetui due fuoi Filippi, ambi di 
Dio Padroni, perche ambi pure di 
Maria Serui . Affrettati pure, Anima 
grande, di apprendere le pri me lace- 
re , &imbcuere di te degna educano • 
ne. Non farai Humaniita , che la Di - 
uinità per rapirti ti dirà al cuore quafi Cc . 
a moderno Ab-aino ,tgrtdcre de terra, j*. 1 ' 4 
tua , per hora il lafciar Fiorenza farà 
vn vfeir fuor di tua terra,verrà tempo 
hzcui fuor della terra ideila del Cor» 
po tuo pellegrini il tu3 fpirito a cercar 
Dio. Il Padre tuo, che in età di anni 
18. già ti vede cosi attoa rubbarccó 
le tue ladre maniere il cuore ad ogni 
huomo , vuol di te feruirlì per harno 
da tirare in fuacafa la ricchifiìma he» 
redicà del fratello Romolo ; così be* 
ne iuftrutto a fuoi fininel Regno di Na 
poli da lui a S. Germano ri manda, c 
non auucrte in tanto , che la memoria 
di vn Santo veduto già dal Patriarca 
Benedetto volar fuor del Corpo rad- 
doppierà in vn gioitane rifoluriflìm© 
di andare in Cielo , vn niente meno 
impetuofo appetito? ne si temere, che 
la vicinanza di Monte Capino , antica 
felua di Dio cacciatore , doue arriuari 
tanti Monarchi vi rimafero dallo Spi- 
rito di lui prigionieri , qualche limile 
violenza ad vn' animo cosi ben prepa- 
rato non faccia Vi afperto io nel vi- 
cino monte di Gaet3, ò Signori, fe del 
fucceflb vi volete chiarire. Ibi Penìa- 
mm adelefctntulus in mentii excefl ». In ' 5 * 
vna diuota Capella varie volte ferma- 
toli a rimirare il Crocififlb efpoftoqi , 
comincia a vergognarli di volere elfe- 
redi Padrone si pouero feruitore rie* 
co, fi confonde ben vellico manzi vn 
Dio nudo Così mentre fà feco i con- 
ti , e delle da fe contratte obligationi, 
e dell! a fe già manifefli perieoi i , infi- 
li. hit 
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SS nella 

lui t tum fftrìtus Dimmi ir irruit fu» 
A ?ò" p ,r *“m mtmtinxttfftn tanto che per 
■ I0 ‘ veftire gf'aff tu del crocifii&, de fuoi 
affatto fpogliatofi lenza. laputa. del 
Padre, e contro la volontà dei Zio,di 
negotiante facokofo mendico Cateti 
Lib.'. C0; inuiatofi la douc. tutte lc.ricchcs 
ze del Mondo concorrono, a «.creare, 
lapouerr.t, eia iolitudme , doue le. 
natio ni tutte li affollano, va dicendo, 
per il viaggio a le ItefL» quel di. Sido. 
ni®< , fui bui 

Lib-3 urrA non remane!, intbumuffut , vt 4* 
<f ' J- /acuii Inerti Jic fuofui 4 tuipu pingtf 
nsri. . Uh perche non hauelii, òKo, 
ma, al di lui amuo promi gl’ apparati 
trionfali, co* quali vittorioli di. tante. 
Prouiocie i Scipioni , i Pompei , & i 
Gefari tuoi riccùeiti ? Quanto meglio 
impiegati gl hauerctti nell incontrate 
to gioitane trionfatore del Mopdo, 
del Demonio, dcl.feafo, come pure 
dell affettìone.al Padre, al fangue, alla 
fucce filone alla gloriatila roboa, alla 
vita , Tieotelo pur caro vn Chierico, 
che viene.a te per far benefici} a tutti, 
non per rapirli ad alcuno ; penfa egli 
di hauer late iato i negoti) , mafia che.- 
bea predo fi accorga u* hauerli mutati 
,n pf in migliori , dando che Cimcatus tfi 
cp- VJli Culefits nigitiutio-a. S.- Agoitìno : fra : 
cfi.Ua. Ditrutrcimimam a S. Pao. 

Imo, & a S Ambrogio, »fi fuafius pia 
nenan mtdicut,vkt /uerum »an pituita, 
rum aquiritmr . -ftd animar» m . Diali i 
quelta lode alla pouertà di hauer pri 
ma introdotto quedo nodro già per ■ 
fetto nouitio no! più fegrcri gabinetti 
di Dio J noopoùooonteocrrni di non 
In c i, fiutarla ancor noi» Ptd» gegum ad e* 

1 ih i. landam ptttattm, con Bafilio; midi /Ita 
Epd maUriam, érfaadamtntum, coi Pelu 
2 * ° d ” fiora v Cahfiium bau tram. fintili a tri' 
keam c,m i co' Niffeoo Gregorio; fpofata_t 
che l’ha il caftiiTimo giouane nel ca- 
merino lasciatogli da Galeotto Cac- 
cia, non hà più bifogno di chiallc 
■ confidenze del Paradtio lo porti ; kg- 
’ ciitìk, za 
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geriflìmo di argento, e d’oro con ogni! 
facilita lì folJeua ; gli feruedi regalo 
per alzarlo col corpo ideilo nell aria 
il fuo spirito in vna orationeeftatico, 

M* anzi 40. hore continue da va’ ec- 
cefliuo ardore talmente fquagliaco in 
lagrime , che per non rodarne affoga- 
to aprendoli if ifeno più morto , che 
viuo.fi abbandona fui pauimemo. ve- 
nifle pure quando voleua la ferarad- 
doppiaua in lui non frainuiua 1 inter- 
no lume . Con Dio fido nel giorno „ 
con Dio fi inouea la notte alle fette 
Chiele { facendo a San Sebastiano più 
lunga Ja ^catione , come che in vi ut 
Martire, ipogliaco , legato , Saettato 
god*ua di vedere vn ritratto di ciò, 
che dife pure fatto hauea ilSaettatore 
Amor fuo , I, argendo alle Catacombe 
tanto più fcruorefi i tuoi gemiti,, 
quanto erano iui in più numero i Sati- 
riche ne petcuano effer »Huo Dio te- 
itimoai; . E metrafi trà maggiori mi- 
racoli nella vitadi lui auuerriti, 1 ha- 
ucr potuto atteadere in quegl’ann i con 
ogni plausibile riufeita a gii fi udì j di 
Filofofia, e Teologia j fe le.fcienze- 
eoa buona iotendone imparate non.» 
fodero atlcor effe , al diredi Naziaa* **•*•*• 
zeno, , vna delle drade migliori per ar- 4 p 
rjuareaDio. 

Non è già verotchc in quelle prime 
fue vehemenrifSime adrauioni didrac. 
to , vi fi foffe potuto applicare , furo - 
no per ut quei primi anni, ciò che i 
giorni della Pentecodea gl’ Apodoiii 
pure.non falciò di coltiuare Panini*-* 
con le coguitioni Identiche , . fioche 
non cominciò a feoprir le io qualche 
modo prcgiudiciali al fuo affetto,- co. 
me già nel Montedi Gaeta ncll’itnita. 
re il Crocififfo concepì vn’alieoatione 
efttemadaogni volontà di arricchi- 
re; cosi vna totale altra «ione da ogni 
curioiìtà.di fapere la hebbe dal Croci, 
fido, che nel meglio della lettione fo- 
lca rimirar nella fcuola. Da quello 
fuo primo Maeftro informato tù del 

grand* 
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. grand'auuifo di S Dionigi: ignomtton» ne, /ufficiente a far tremare qualuu* 
' PeDu, '*ft«ri mttmam cemunSiemm tmm Ote, que cofa, acuì attuato in Dioappog- 
n & mtnttmft ipfam deftrtnttm fpìendi- giato fi tulle, tuonando quel lan.o 
dttfmus radqt ttpuiari. petto, non sò fe mi dica a fella , chc_> 

preterì 1* operare il bene al tapcrlo, per la prefenza dcll’Àmato in lui era 
« così venduti i libri, -e compratone continua, ò pure a fuoco, come che in 
col prezzo la confo lati one dc'poueri, 
di itudente , che era in & Agoltmo 
pafsò a farli Maeftro della Cariti in S. 

Girolamo , dicendo in fatti ciò cho 
fcriueua S. Paolino: Habea »» fiat hit * - 
rii fumi Orai tris, fetta tiara fu am Phi~ 
tefopbi, a»iii gloria C infimi *fi fa 

f Italia in finitili» predicanomi . Ne 
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t’ ingannaci già tu , Scolare ottimo 
d vn Dio Catcdratico ! Li vedefii pur 
tù quanti nella coltura dell' intelletto 
confumando inutilmente il fuo alfet, 
to , cauano le lagrime al grand Am 
Lib.j. brogio : Acuti ad vana , htbetts ad 
at*rna -, quanti vediamo pur noi con 
Euripide ceruelli per altro illumina 
Ù&mifnutiarmmfttnuiaTnm telar* fm. 
KJW j quanti mouan la bile al Nazian- 
“ Zeno , tmanttt tnfipieHtfi ftpientiam , 
4r pir tenebrai gradimi tot, cosi molti 
fono trasdotti, che vbbriacchi di fe me. 
defimi , e digiuni affatto di Dio , prò, 
uanoin pratticaciòcheauuertì Saiu* 
Ser. *. Bernardo , smalta {oculari* inebriai., 
UtC.it. f t d lunefitatt, nen ciarliate infiammo» 
tdificant ingurgitati nen tei furiant . 
Milero te però, fe gli Spiriti , che pri 
ma comparimi ancor al ceruello tifi 
concentrarono tutu al cuore ? All’ac- 
ccnderfi del fatico , che portan feco, 
fia che minandolo fuori della fede fua 
te lo sbalzino? Così Tiufcì per appun- 
to, ò Fiorenza, meli età di anni 
compito il firn primo giubileo, io fo- 
gno di hauere in vna plenaria indul- 
genza conseguito rutta la libertà dc_»* 
figliuoli di Dio , dilatato mtracolofa- 
mente il luo cuore , ruppe i cancelli 
delle vicine colte , che pretetulean ri 
tenerlo, fenza che tn ss. anni , che fo 
pr.auilfe fi poteifero mai più riunire; 
Così d'indi in poi con vna palpitarlo- 



vn* incendio tccetfiuo hauea bifogno 
eflremo di refrigerio potedir col .-*«1. 

-nulla : Cer meum, <5* care mem IX ulta pf,„, 
utntnt in Denm viuum . In fomina lo j.Hf- 
difle hene il gran Meletio apprefiò 
Epifanio : Otlatan ter ntteffe, tfieint, 

•qui inambuldtem Cb'ifium retipere va - ’• Alan 
li*. Come che i Palazzi di Dio , fecon , h °‘" *• 
do Mafiìmo, fono* cuori de* Santi , e rc?c! 
giardini del medefimo , fecondo Gre vh. ’ ! 
godo, fi dee in elfi habitare , c palleg- 
giare vn tanto Ho/pke a difpetta delle 
regole della natura, conuieue che fi 
dilacino.che battendo di continuo ali* 
vfcio de* no/fri cuori , fi dichiarò per 
di fuo Segretario: Si quii aperm*rit 
miti , iatrabo ad illmme, & tee» ubo cum Apoc,' 
ili » , & ipfe mteum . Non può oobl» c *- 
mantenere la fua parola a chi alia pri. 
ma perco/sa gl'apre,ia legno d hauer- 
lo eletto per Favorito, <ome|ia a Sa* 
domonc,&aDauideglidona, Uthm i c .f 7 . 
dmtm tordi i . Non mi Hate più a cer 
care Filippo in Filippo , abijt vagai in 
via ttrdit fai r di lui già dir potreb- 
be l’Areopagita,come di Paolo ettari* 
co. Vermi amalo r extra fe in Dtmm rap. 
imi e(l, net fua t am vira vini!, /ai 
Diteiii. Hi Iafciato di Itudiare , mu non *' 
daliaTeo ogia fpecùlatiua nella mifti 
ca adottorato già patta per vno di 

3 uelli,che chiamaua il Saìmifia, Em 
i tei cord* in fapientia. Nè cenuatcj 
da lui piùba/Tezze ,-da che ancor etto, 
afeenfients in corda fuo dxfpefutt, & ec - 
coci in tettimonio del furto, che hà 
fatto Iddio di vn tanto huomo lafcia* 
ca aperta la c fa meni gi.i turco ltette 
Tipoito ? Hor che li è (palancata la_* 
prigione di carne , tenga chi può pri • 
gioniere dei colpo vu viuiflìmo fpiri* 
to ì Ogni rifletto lo porta in (- ielojfe 
E x leg. 
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legge libri fpirituaii , fc lì trattiene iti doro 1* Aleflandrino , che ramo cenati' 
fanti dilcorfi , fé frequenta Sagramen do , quanto orando era fuori de' Tuoi 
ti , fc tratta uegotij , fi folleua fubito (enfi rapito ; non truouo in quella così 
ellatico molti palmi alto da terra.*, Serafica prerogatwa , che cofapofla 
.molto più però da che ordinatoli Sa Filippo inuidiare, giunto ad vna con- 
cerdote fattofi holocauilo di Chrifto, giunt onc con Dio sì Uretra ; che fola 
il folo riuolgere il Me Ila le, il prepara nel dir la Meda , e 1* Vfficio hauea bi- 
re il Calice, il velhrfi de tacri Carni- fogno di chi , perche lo porefle finire 
ci, il toccar gli Al ari, non che l'alza, fenza quelli fanti diliurbi lo dilira* 
re, c confumare l'Hollia , il confagra- helsc? Inginocchiatoli in vnaChiefa 
> ic.efucchiare il Sangue balla peralie conueniui fialzaffc fubito, pcrnon_» 
narlo da'fenfi, per fopirlo , per incan reftarui sù gli occhi de* circondanti 
tarlo. Che ftupori faranno mai Itati i rapito in Dio ; anzi , enei catninarej 
voliti alle prime nuoue,che fc nc bar per la Città, e nel volerli mettere a ri. 
fero in Cielo, ò voi Antonino voi Hi polare laferagli occorreua , cièche 
larioni , ò voi Arfenij , che non altri di fe pure riferiua l'Abbate Giouanni: 
piente , che in vna eltreina loncanan vttxnlnttt Àmnttnnlibnt rtitut •mtù catti*, 
la da gli huoinio» ftinuffe p.jflìbilo moda, ndeont ncqui icult, ntqut nunt col. 1 9 . 
1’ vniruia Dio? Mento le piu d vna fuo mi » f un girmi ut officio , peregrinan *• 4 » 
volta n in vi affacciane a- finellroni do il fuo fpirito tanto lontano dal cor 
del Cielo per chiarirui di nouita così po , che appena richiamatoui da’bot*’ 
grandi ; perche non ifolaco Filippo sù toni di fuoco vi ritornata . Vi dò , Si- 
ta colonna dello Stilita , non rillretco gnori, licenza , che attoniti vi fermia- 
nella prigione di Arcpfema/ion chiù* te in mirare quella così frequento 
fo nelle ruote di Taleleo , non fepolto alienatone da fenli , con patto cho 
nella folla di Baradato, mi nella fofsa l'altra niente meno marauigliofa, e 
de* Pellegrini , ne* circoli di Banchi, forfè piu meritoria da tutti gli huma* 
nelle anticamere de Cardinali, nella ni appetiti non lafciate di riconosce- 
Corte de Papi, hebbe (mollro di con ve. Non lo credono quelli,che mai noi 
remplatione ) padronanza sì grande prouarono; egli è però veriifimo, dice 
de 1 fuoi penfieri, che Anacoreta nelle l'Angelico, che ptr .imonm Dii caufn 
lòlitudini più ritirate di Tebaide, c di tur extn/ìi ficundum appeumm , non ** $ 
Nitrianonsò, che mai ne godefTo imptdint vfutn omntm nppititus j.jj/ 

maggiore . Che mi dice h Vngheria fmfitiui.ftd qui» impidit, ni npputtus 
dall' ellafi del fuo Stefano, di cui con frrnturims obte&n infrntr», inqu*. 
la perfona la fianza ifteffa fopra la nnturctiittr intlinntur . Nell'efiafi.che 
terra fi alzaua ? Che la Francia di dice alienatone da fenfi ( Gratia, fo. 
quelle del Taumaturgo di Paola, che condo l’ Areopagita , alla natura de* 
siigli occhi di tutta la Corte meteora Santi troppo violenta ) non fi può 
non più veduta lampeggiaua nell* lungamente durare. Diffìcili ndmo- oediu, 
aria? ChedeltuoSanfedonio Siena, dum in h*c » Stono duraci , qui» ntctffo nom; 

: che fpiccatofi fuoradel pulpito fenza *ft nlmquin ftnjus, dotte che chi s in- 
appoggio qual Angelo fenza al i fi fo. camino bene per quella, che nella co- 
t flentaua ? A quell' illefib , che per vn tale alienazione da ogni baffo affetto 
« gran che racconta ralladio nella fua confifle, non c mai più per vederne il 
hifloria Laufiaca, di Macario. l' Egit. fine. Lo crederà la pofierirà lofiac* 
zìo , che aflorbito femprc.in Dio ope- camento totale, che nebbe queft' huo. 
rana in ogni cofa da Ellatico ;« d‘ Ig- tuo citacico 4* tutto ciò * a che più te, 

* & 44 o*cc- ^ 
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nieemente fi attaccano i figlioli <ii 
Adamo ì Sa pure il Mondo l’ingordi- 
gia nilatiabilcj con cui tutti afpiriamo 
ìt poflederegrofsè Portanze? La luce 
dell’oro anco i ciechi la cercano ,« del 
di lui Tuono anco i Tordi ne godono, e 
tri gl’ i Retti a Dio conTagraci.fi costa 
no molti Giezi , e pochi EltTei ollinati 
in non volere la borTa di chi dalli ieb. 
bra mondarono. Hor fappiatì dun- 
que edere io vn Tccolo intereUacifltmo 
vtifuco va' anima da ogni appetito di 
cofe , che acquittate la potellct o per- 
dere tanto lontana , che nella Chieda 
di Chrifto molti Tono potuti parere, 
naa pochiflimieflerc di Filippo più po 
ucrijil Tuo habitare , il Tuo velitre, il 
Tuo vjuerefu vna;dimoftratione cui- 
dente, che ancora a Imporne del grà" 
° ia,:5 'de Bafilio ditte Nazianzeno : Dittiti* 
rrant nthtl habert , GeneroTo diTprez • 
zator del proprio . Tdegno d* appetire 
l’altrui j dal Padre, e dal Zio non con- 
fonte di hereditare ne pure vn Toldoj 
chi penitente lo voITe offendere batta- 
uà trattafle di nominarlo ne tettarne 
ti,ò al di lui vTo laTciaTse legati pij.in 
rimando sù le prime a chiunque volea 
trattar Tecomon bramo le coTe voftre, 
ma voi . Sài) Mondo, Te per quante 
A, cercare i Sauij di renderci odioTo il 
piacere col definirlo tmprobitatit mt 
i.Ub » tnpil, m Clemente Alefsandrino; **• 
ap.Mi ■ f um tnm* Piotino; belluam multi 
« I .lei /*'” ( ttpitnm lamblico j rotar» natati 
de Cu tarii I’ A portolo i malaga, tata cali 
cnm. nam Bernardo ; bofham corrupit h ali 
tcm. n lut tlipriano . Battano per quello a 
Caut * toccarci dall’ antro di Circe, c dal 
Mare delle Sirene ? Sappiali dunque 
altresì quanto infallibile ad ogni To- 
disfateionedi TeoTo vifse il mio Ettari 
co La virginità perpetua la conTer 
uò con tanta gelofia di non perderla , 
die nel volerlo lauarc, e fparare nv>r 
to,auuertirono i circoftanti attoniti, 
come non altrimenti , che ne fofsean 
cor vino con le Tue proprie mani firi« 

lancg, itlP , (ìiugl. 



copriua . Pure con l’ ittefiò innocente 
Tuo corpo , fù così rigorofo , che la-» 

Tua tauola fù per molti anni l’orlo 
di vn pozzo con vn tozzo di pano, 

& vn TorTo di acqua t il durare tre 
giorni intieri digiuno fù delita à 
lui molto ordinaria, quotidiano, 

& attrocitlìmc diTcipline, la nuda 
terra il Ietto più vTuale di Tua quiete; 
non occorreua gli predicatte Agofti- 
no, Radiati libi vult attrnus Ditti, ho 
li ttbifactn ntbilum de pcrturbationi j ' 9 °* 
ogni paflìone Tufficientc à turbarlo 
nella profondità del Tuo ratto giaccua 
Tepolta . Losà il Mondo Te l’ambitio. 
ne di gloria è lacamifcia , che vltima 
fi Tpogliano gl* huomini ? Non mal 
tanto più rifplendono , che con la_» 
fiamma non accompagnino il fumoj 
anco > capi più capaci vaneggino. 

Et lattanti* fa/lutorrupti , atqttt con p 
fitmpu tnfauillam. fumumqut vane 
fetta t , Hor Tappiafi dunque altresì Ja 
generofita di quel genio tanto netto 
da ogni affetto di gloria , che Te fcco 
molto per edere Santo, non fece nien- 
te meno per non pareri-., l’hauer tan- 
te volte rifiutato da Papi Tuo patria- 
lidi mi VeTcouati-e Cardinalati . noiu» 
chela perpetua Prepofitura de Suoi 
fono le prò. e minori della fua prodi 
giofa humiltà. Qui noe laud'bui or Ep.il 
nane, diceua ancor etto, come il Mar a Trul 
tire Ignatio flagitlant. mequo perrru U “° S ’ 
tiant ; per renderli difprezzabile à 
quei , che guardando più al merito di 
lui che all’affetto lo volean honorare, 
diede bene fpeffo nelle fante ttraua- 
ganze di Simon Salos i! metterfi a fal- 
car in piazza , & a b re nella publica 
flrada hora al barilozzo di vn’ Acqua, 
rolo.hor alla fialea del B. Felice Ca. 
puccino; il commettere grotti barba- 
rifmi nel leggere , c compari-c ct H_s 
varie ridicole noutta nel veftire, fono 
tutte induttne da lui inuentate , per- 
che niuno 1’ haudfe più a veder quel 
gran Sauio.c quel gran Sauto che egli 
E 5 era 
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era . t penferi poi alcuno di potermi 
qui impedire, 1 he non gridi . OExt» 
firn txuberanrit ameni, è feruentis eh a- 
ntaru ex 'tjjmn . SÒ ChC fù profonda, 
in Filippo totale alienatione e. 

da gl‘afr-cti,e uà ìenlì^uando per rii" 
ueg darlo ha così meritorio letargo 
nulla gmuarono tante violenze, che 
gii fè la natura, e caricandolo di tanti, 
nuli, 'a inuiuia. tanagliandolo con_i 
tanti affronti , le meretrici tentando, 
lo con vane.infidie, 1 maleuoli infe* 
dandolo con fiere traine, liDemomj; 
con odiofi puzzi appettandolo nelle j 
narici con horrendi Itrepiti nell’orec 
chie Itordendolo, c con ipauentofii 
fantafmi nel! imaginatione Turbando- 
lo. Tutti però in fine defraudati di 
fue maligne intcntioni poterono dir 
quel di Agollin.- mextafiita fepitur 
ahi, vt ape tenuti vchcmtntijfime otte 
ite fentire non foieat . Et vi fia poi nel 
Mondo lode , che balli ad honorare_» 
degnamente i meriti di chi tanto mi. 
racolofamente da Dio afforbito , non, 
fi dimenticò mai per quello d‘ impie 
garfi a tutto luo potere in beneficio de. 
gl'huomini . Se l’interna conuerfatio 
ne , che hebbe continua col Padre de 
lumi Jo fece compatire tante volto- 
nomi? Moisè luminofilfimo in capo , 
1’ opera tione fua niente meno eccel- 
lente della contemplatione fu caufa, 
che fe gli vedefle anco da molti lira 
namente infocata , e rifplendente 1*_» 
mano. Non fù egli mai tanto in Cie 
lo, che lafciafie d iaaffiare.co’fuoi pre» 
tiofi indori la terraipotè egli dire con 
Ezechielle ,• elettami me fpiritus inter 
Calura, & terram. Tutto il bene delle 
fueeftafi volfe feruire più all’altrui 
profitto.che al proprio gallo, Singulti 
cempafjìene prexmus , & pr a eunittt 
tonìemplancue fufptn/ut , la genero 
fica del luo fangue, che per non eflèr 
d? manco del cuore, preceie di lalciaT 
ancor elfo il luogo fparfo con quel 
lo di Lutgarda nel morto, quando 
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non potè nel martirio. Io inuogli& 
tanto della Conuerfione delle Indie, 
che le l’autorità di S, Giuuanm, elio 
preffoad vn Fiorentino potcua il tut- 
to con Palicgnarli J’India fua in Roma 
no’l riceneua,conueniua uiuidede con 
JuiSauerio iliuo Apollolatoj e forfè 
che quante occafieni d> impiegarli a 
beneficio depredimi potè hauci nell* 
India: e non le feppe trouar in Roma, 
che in 60. anni che lo godette fi rico- 
nobbe ricca di due Filippi Apolidi, 
vno fepolto con S.Giacomo, l’altro in 
tutte lechiefe, cale, vicoli, c piazze 
indefeffo operano ; preientandofegli. 
anco in Roma Ebrei da conuertirc_> , 
Turchi da catechizare. Meretrici da 
difingannare , non che Chrilliant pef- 
fimi da riprendere, da compungere,, 
da migliorare . Se egli pei guadagna- 
re più facilmente l’amme fi addoliaua . 
anco l’aiuto de corpi , ve. lo dicono 
tante migliaia di 1 cllegrini ,a 1 quali 
con aiutare a. fondare, con canto luo 
(lento l’ Hofpedalc della Santi duna 
Trinità, preparò in tutto il corlo de. 
lecoli tanti conforti ; ve lo dicano tan- 
ti infermi, le male notti , che fi prefie 
per a dolerli, li pericoli che iucorfe in , 
feruirlij i pignattìni che. portò loro 
nel fuo ilìeflo mantello per refioarli; 
ve io dicano infiniti poueri che nudi- 
vedi con lo fpogliarlì della propria, 
fua tonaca, affamati riftorò co; pane, 
rokoalla propria fua bocca; taoti Pu- 
pil i -, e Vedoue mendichi , Rudenti, 
mercanti falliti , gentilhuomiuidifpc • 
rati , mantenuti tanti anni da quello 
fecondo Giouanni elemolinario dal 
gran Bellarminio. meritamente così, 
chiamato, come chi.fi troua hauer 
dato tanto, che teforo minore di quel 
di Dio ad vna tanta liberalità non fi*! 
potuto ballare . Girate Roma , e.fap- 
piatemi dite fe vi troua te vn cantone, , 
in cui non vi fi ricordi il molto, che 
per migliorarla fece il mio Apoftolo. 
Quelli portici di S. Pietro fecegli 
. vna 
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’vnafcuola, oUe fi fermò tante volte 
ad anima dirare i poueri , che vi con- 
corrono; fon quelle ville, nelle quali 
per ritirare igiouani da gli horti di 
Adonide tante fpirituali inuentioni 
trouò . Son quelle Sette -Chiefe , 
oue nel e diflblurezze del Carneuale 
venne tante volte col feguito di rifor- 
mato popolo a cercare la diuotione. 
Sù quella Piazza de Banchi inamo* 
rò co Tuoi unti difeorfì dell’ cuangeli- 
ca negotiatione i mercanti. Fu in_» 
quelle anticamere de’ Cardinali doue 
rubbò alle vanità cortigianefche tanti 
-ambinoli. 'Fù in quello Confdsiona- 
rio, doueiedendo dall’ alba fin’alla 
fera liberò tanti da’lcrupoli , fciolfcj 
tanti da’cattiui habiti , purgò le laici- 
mie, emendò i'vfure . In quello S Gi- 
rolamo deliaCarità,e inquelloS Gio. 
de Fiorentini , ia quella fonte Maria 
«tarda /alleciUa,co*difcorfi famigliari 
da que' palchetti , con le vehementi 
amtnonitioni in quelli Oratorij.con la 
frequenza de' Sacramenti , con l' vfo 
continuo delle penitenze , & orationi 
■redini i al Clero fecolare il fuo primo 
fplendore , tolfe al Demonio infiniti 
.iudditi.e li diede a Dio, empi le p.e!i 
ginn' di fuggetti qualificatifsimi , e 
prouide la Chiefa di tanti eferaDlarif 
limi Chierici dilcretilsimi' onfellori, 
?elantifsimi Vefcoui ,autereuolifsimi 
cCard'nali, eSantifsimi Papi Quelli 
Annali del Baronio , quelle vite de’ 
Santi del Gallerio,quellc eruditifsime 
dimollrarioni del Bozzio libri tur 
f ,ti che di tanto hà migliorato la Fede, 
la Speranza , e la Carità della Chiefa; 
«pur Filippo che le ordinò . per pu 
ro delìderio di recare per j Sur i al 
Mondo quell' vrile , che per fe non_» 
poteua In £e fteflb ritiratifsitnodo 
«c fi trattò ni giouarea* profsimi pre- 
J fe da Dm licenza di poter invn* ifteffo 
tempo affaticarli in più luoghi , venti 
due volte a diue'fi è comparfo morto, 
ana viup bea dieci volte non v Coito da 



Roma , ò dalla fua camera alsilìi pre, 
lente a* Cuoi diuoti lontani in mare a 
faluar li naufragi , in t ipro a liberarli 
da Turchi , e rifuegh all' oratìonc Co- 
piti , a foltentarli nelle centationi va- 
cillanti , a fanarli infermi , a ritener- 
li in vita già mezzo morti . Hor vada- 
no per nulla tanti priuilegi fingolarifi- 
firni conceduti da Dio a quello opero, 
filsimo Eflatico, per nulla le vilìtc , 
che gli fecero eia gran Madre di Dio 
comparirgli tante volte -a confidarlo 
afflino, a configliarlo perplefio , a fa- 
llarlo infermo; e de gli Angeli più 
nobili del Paradifo, vno de quali fi 
mafeherò da mendico per poter elio • 
re citato della di lui carità teìliinnnio, 
l'altro per i capei ! lo cauo inora d*_» 
;profon dilli ma folla, in cui nell’andare 
a foccorrere all'altrui vita htbbe a per 
dcre la propria, vn terzo d‘ vn rairaco* 
lofi» pane di zucchero lo regalò. Per 
-nulla la prodigioià perfpicacta, coiu 
cui penccraua fino a più cupi fegrcci 
de 1 cuori; vedeua ne' corpi de' Santi 
Carlo, & Igtutio gli fplédori dellani • 
me, e nelle coscienze de penitenti feo- 
priua li peccati tacciuti , li propofici 
non offeruati, le oratjoni tra'afciate.le 
mortificationi fuggite Per nulla è 1 ha. 
uerpofieduto coinè haffituale il dono 
di profezia, che il vedere cofe lontane, 
e predire altre fucure fù a lui sì fami- 
gliare, cornea noi il parlate, & oltre il 
Papato annunciato tanti anni prima a 
Pio V. a Gregorio XIII. e XIV. a ( te- 
mente Vili a Leone X. & il C ardita- 
la to al Baronio ,al Taruggi , a Diacor. 
feftain, a Pietro Aldobrandino, a tìi- 
rolamo Panfilio-, ad Innocenzo del 
Bufalo; da 50 e più Cafe fc ne hi la_» 
proua . Per nulla finalmente la facoltà 
di fare ogni più flraordmario nvraco- 
Jo tanto affo!uta,che il cacciare demo- 
nij , e curare molti incurabili col fido 
comandar che pa- riderò fù famiglia- 
re fuo fcherzo, a due morti r« li itti ì la 
vira, & a venti moribondi la conleruò, 
E 4 fcc- 
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fettantafci prodigioie cure leggo fatte 
da iui mentre ville, e non meno di 
1 74. da che fu morto , 

Marmi» tare mi voleua io della fi 
beralitàdcl mio Di » , fc con va’ huo* 
aio tanto da allontanato, quanto à 
lui vicino coi merito di vna virginità 
perpetua, di vna attinenza sì igorofa, 
dt vna oratane si aflsdua , di vua cari 
ù si perfetta non allargata tutta la 
fua (anta mano . l'olio ben. io, Anima 
glande,. aaiare di deferiuertipiù lun 
gamente in vna Città, oue nato, & al» 
leuato al pan è Hercoje in Tebe, non 
puoi non ettere ben conokiuto Tr fp. 
pò a! naturale ti ritraggono i tuoi fi 
,gi;unii, puodirti con drillo la ^on 
gregatione tua : Philipp* qui vidtt mt 3 
vtaet , & p/urtm mtum . Cori tante? 
altre uuoue tortone hereduaiti ancor 
quetta dei gran Filippo Diaeono.tUu 
lei egli cosi be e in alleuare i (e fimi 
-le tutta la fua delcédenza.che le quat- 
tro lue Figliuole tutte piene di Spirito 
Santo morirono in Efclo Quella con- 
dolanone riccui tiida VeneràduSacer 
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dot» tuoi poderi a te fimilittìmj , fino 
che da elìi a le (mutuiti ncriccuau» 
ogni gioroo la tua Fioréza frutti mag- 
giori, quando mafliine feguitando 1“ 
«fempio del dilatato tuo cuore fi a iar 
giti in capacita maggiore quella tua.» 
ditela. Kicordati . che le ci fcufafti 
di tornare alla Patria imo, prò te ti za* 

Ili però chiaramente di doucrrn venir 
morto , da tante gratie che vi operi 
ben fi accorgiamo , che già vi lei , C-J 
che per eternamente fermaruifi puoi 
pretenderà degna dei tuo grand' Ani» 
mo l'habitatione . A me le vuoi eoa* 
tracambiare quella poca mal concec. 
tata fatica . pcrfertionaini in modo , e 
l' intelletto , c 1‘ affetto, che fatteraifi 
le diltrauiom in aiuto de proflìmi,nuo 
Hi legami per più ftringermi a Dio,mi 
(ollein ad efempio tuo , le non fuor de 
fenfi , almeno lopra tutu li vitiofi ap- 
petiti, acciò cosi ancori) Adi*»** Greg, 
op-ra redimi [iiauttatis Oli mtmtruu ho=n.t, 
pafear , & futi pqs uttitmius, il VIU aEzc< ’ 
f*»Ctu dtjidtriji numar . Ami» , 
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randoil Mondo invn eimiterio’ Se 
bora mai acciecato da’ lampi di tante 
fpade sfodrate , & atfordiro da tuoni 
di tanti tamburri , e trombe, non vi 
fulmina adotto il mio pacifico genio 
mille fcommuniche , ne habbiarc# 
l’pbJigo al V Olirà faldato^ bora mio 




Verre, crude guerre 
del tutto inutili, e 
pii tropp’ jniplaca 
bili, chomantenen. 
do diuifa in cosi ar 
rabbiate fattionid’ 
Europa, andate ygj. 
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DI S. IGNATIO di loiola. 7; 

Capitana Ignaiio, in fratta di cui dei Mondo , non io nabiluaua alla.» 
daiio guerre acquidate a i~nrùto,hog' tua, gu cnc era il giorno lecondo di 
gi con u guerra medelnna voglio iar Pente-oite, iuuio ji nuouo ih terra il 
paté. Lamichiate di cadaucri lc_j luo opimo, cne con vna lingua di 
itràde puulici.c , alligniate con vn_» fuoco, vedutali poi tanti anni joppo 
mczzo-mlua.o di ianguc tante Pro fu*! Capo di quello nuouo tiglio del 
Uiiuie j cangiate di tanto in tanto il tuono.iparaudo l’artiglieria, fece con 
mediterraneo ni mar rollo ; portiate vn coipv. due prone , togliendo ii di- 
con le mine l'iuterno in Cielo j temi fenforc a Pampiona, e conlegnandolo 
niate con le toinoe le morti in ari t_j j *>• cincia . Cosi tra le lune di i'c ■ 
getnate con le bombarde le mura rociifiaioaflaiio, doue mena pareua» 
gne a terra,- le uutruggete il Mornlo, che lopoteuatrouare i (ibi. i.ib.t* 

alia di lui re paratane pur concorre Dominiti virum tuxt* Cor fuum , a 

tc , non chiudete tante Icuole , quan frtcrpu u^w ejftiDux/uptr popuium - 1 3 * 
eo per mezzo d' vn vortro aliieuo jnum 

se apriitc, non abbattete tante Chic. Non farà dunque già pili Colo Da* 

Le , quante cou le di lui induitrie nc_» ui Jc,chc per nauer in tutto, e per tue* 
fabneade. co conformato iluoi voleri a’ Omini, 

Cercaua Iddio nel i {ai.huomori- merito d'clicr pubiicato huomo fatta 
foluca, e maga mino .che accettatìe al cuore di.Dio . Sei affetto d'obliga* 
di fare tutte quelle tue volontà, che in follino tìglio verlo il fuo caro Padre r 
quei giorni medehmi il forfennaco può ìnltillare anche a muci eloquézaj 
Luthero in Vormatia dichiarò di qucita utcllaiodeper il mio Ignatia 
voler crafgrcdire, c nel dare, come S<» pretendo , che nouclio Dauidc viti* 
gnore degl’eferciti,anco tra foldatila mo anca elio tra fùoi fratelli , eletto » 
inoltra, netrouò vno in Pampiona, portar loto uuoui rjntrelcamenci , co? 
che più forte dell’ iftefla fortezza.che luoi femori gettò a terra piùd vn.* 
fi era prefo a difendere ; come chu nel iàolta He all’afflitto fuo popolo imi* 
nome ilfeflo ìpiraua fuoco , non potè ouendo iemprc con 1 accrelciméto d| 

ila riufetre a dilsegni Cuoi più a propo glonoli crionfì li più fpauentofi peri, 
fuo , obliandolo la caritatiua rnaj coi* , proiegui le guerre del fuo Dio* 
prouidenza a far con nuo u» fuoco con piu lode terminane mai altri quel, 
qualche fomento ad vn Mondo decre ledclMondo. Ne *a ,cnc derogni a* 
fico, in cui da che tanto li era già ra£ roeruidell’argoaiéto i'affettodi chi la 
freddata la carica , vi era aliai che te trattajamico di verita.vogiio più che 
mere , che da turbini Settentrionali mai giuitiua,. euon grana Staoilitemi 
foprauemuigli, non riraaneifc poco voi quanto richiedete, perche vn huo» 
meno,chefpenta la Fede. PiacquegU mo fatto al cuor di Dio, dir fi pofla. 
il foggecco più per quello, che poteua Che ic codicologi turco riducete al fa 
jriufcire, che per quello, che crai re tutte le volontà diDio.nó già le af» 
Adocchiò lubuo in lui quella mente folute, chefenzanoi ne più , ne meno 
capace d* ogni vallo peufiero , quel fi fanno . male optatiue, cdi benepla» 
cuore fupcriorc ad ogui più manifello cito, nell’ adempimento delle quali 
pericolo. Vidde in qnello,cheoperaua ogni perfeteiou noilra confi fte. Sc_* 
peracquifloditemporaliglorieilpiù tutte ve le moilro pontualmentcj 
che era per fare riuolto a procacciarli adempite dal mio Patriarca tanto 
Lecerne ; e lapendo qualmente , ftnj quelle , che Erettamente ci obli-ano, , 
chtnon lo rendeua inutile alla militi» come pretccu,quaiuo 1 altre, che me* 

ra» 
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ramentc ci efortan , co., configli , 
hauerctca grado, che pur di lui dica 
.Afìj Iddio : Inueni virum Jtcundum Or 
maim , qui fatiti emaci veluntatcs 
3 ' mesi. 

Rotte hà le gambe Ignatio, comtic 
ne , che penfi di mutar firada . Se fi 
deue muouere, già che non può carni 
Dare la terra, defideri d alzarfi a volo 
nel Cielo Diftribuiffcpureachicor 
teiegl’afiifie giacchi, corazze, &el 
mi; già fono quelle armi mutili per la 
Aia guerra. La volontà di Dio , fin.» 

* che egli fece la fua tra gli lìrepiti delle 
corti raggio,trà rimbombi delle guer 
re foldato ; fe gl’arniuò aIlorecchie_-, 
non gli penetrò mai molto a! cuore? 
hora, che (e ne ita Adirano nel letto, 
fe prende vn libro , e Io fiudia , potrà 
dir ancorxfio . In caput libri fcriptum 
tfl Ut mr 3 vt f acerem volunrarem tuam. 

Così è, ò Signori . penfa .il voliro 
■Conualeiccnte pafiar il tempo , es’in 
centra in penfiero d’ eternità . Legge 
le vite de Santi, x con la Logica , .che 
non fapeuaiConchiude voler Iddio da 
lui quell* ifteflò ,-che dagl'altri voluto 
haueua . Lo vifita S. Pietro, di Pcfca- 
tor fatto Medico , equafigjiconfegni 
con la fuacomritione i fuoi occhi , ad 
▼n continuo pianto lo mdrizza Non 
i più lolo Paolo, chea tutte i hore gli 
AdTcf-dita il cuore: hit cft votante s Dei fan m 
* x '*'.ihficatti> vtilra . Quanto più lumi fe 
gl’ accendono in mente , tanto più 
chiaramente difeuopre , niente più 
voler Iddio da noi huominj , cne vna 
fonimi innocenza . quale fe fi e perdu 
ta peccando, voler prima d ogni altra 
cola de pafiatideli ti la penitenza Se 
fbrle non laindoninòegh r C erto che 
sì. La prima giuftitia , che Dio efig 
gè- è che (ì paghino i delitti. Da Gio 
uanni, che fu fua voce, altra quafi 
non ne fece proporre ■ hacaitennam 
*g*t* > ere no * perche fia quello il fa 
«orificio per il molto , cHe ci colla d< 
moì cgmmuncjncntc differito neìl'vki- 
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mo, lafcia d’efferc da Dio per gl' vti’Ii, 
che ce ne vengono femprc richiefio 
per primo . Confidati, ò Dauide, che 
fe vuoi piangere ti hò trouato il com • 
pagnojdegl’affcm d vn Kè penitente 
vefiicofivn cauagliere, già dice an* 
che e fio. futruat mikt lacryma ruta p». 
ntt die ac noCte ; tutti due folle Adda - 
ti. e cucci due peccatori tutti due però 
liete fatti al cuor di Dioiche ciò , che 
già di te fcrifle Agoltino, p fio ben io 
rjdie d' Ignatio : Liete feundum cor To( ^ 
Dei non fuerit ,qutd prceaun , f cumCurn 1( j 

cor Dei fui! , quod prò peccati! eong un ;ulciÀ 
pamtrntia famfecit . Eccotclo viciro um a* 
calla paterna cala licentiare con li 
due fuoi leruidori tutto il tumultuofo 
feguito de fuoi poco dilciplinati peti* 
fieri i ieno diGicsù , in Monicrraca 
a Maria fi confacra. Da niunoftima_* 
egli di poter meglio faper ciò,che Id* 
dio da le pretcndeua , che da Colei* 
che del Verbox la Segretaria t dc_» 
fuiati peccatori la Guida. Ricono- 
feiutofì da Lei difarmato , a le 1’ armi 
rinuncia Scarico de peccati , fi carica 
di catene, e cilicij arricchendo vn 
pouero co’fuoi veftiti , coperto d’vn_» 
rozzo facco , cinto di fune , già ime* 

-ri or mente , ,& efletiorir.cnte hnomp 
nuouocol fauor della notte fuggendo 
più gl app'laufi de i giudiii fi , che i 
motti degl* indifereti a far dritto trà 
dirupi di Manrefa le firade fue zoppi * 
car.dos inuia, 

Auuenturata grotta , che nceuelte 
i feruorieftremi del riformato mioCa- 
•pitano «non. bauxiti già tu, che iouj- 
•diare fpetracolo degno anco degl'ap- 
plaufi di Dio .alle iolitudtni di Ponto* 
di Thebaide , di Nitna . Quante ma* 
niere di pen -tenta tr« uò ne i fuoi Ana» 
coreti S. Clima o , tu le ammirafie In 
vn folo , che da che feppe la lodisfat- 
tione-aDi" douuta «confi ile rx nell*-* 
anorcilicarìone fua propria per dar go« 

A • alla di lui volontà ,riuegò in tuteo 
ia fua. 
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Militiamolo doppo qualche mele 
in quella lua buca, e lon ficuro , chc_» 
non potendo ritenere le lagrime , di- 
rete attoniti : Qua. dunque fei venuto 
a finire Je.borie di vn Cauagliere , che. 
pieno ddii (piriti propri; d’ vna gran 
nafeita , licite nella coi re di Gattiglia 
sù tutti li puntigli dell’ honor vano * 
Non è già certo quello il (iridato , che 
hauenno. pari all intrepidezza del 
cu. -re, .la robultezza de! braccio, ve 
demo nel paffuto Maggio foftenero 
quali I0J0 l'allalto di ferociftimo efer- 
cito i> E di colui quello lo lcheletro.e 
non il corpo j ritirati filono gl’ occhi 

{ ier lo lpaucntoconceputo.dal vedere 
i aire memora si maltrattate , per ’e 
carni, e /olia fpolpate.chein dolorò 
fa pro.pertiua rifaltano. Calcano le 
guancie. & il mento, già qtiafiad ette 
più non s* attacca.; non hà 30. anni, 
d'et , e già non ha più vigore 1 ella— 
perfona ,. li capellicrclcm 1 fino alle, 
fpal'e cuoprouo il più che pofiòno 
» . d* vn volto sì> contrafatto 1’ 'afretto . 

, DilTìmult pur egli quanto più puoi" 
aulteri ìà fue non vi è. membro di lui, 
che non le paJefi con v na muta facon . 
t dia gridando, cheanco vn Diamante, 
quale fecódo Ghrtfollomo fù il corpo ■ 
di Paolo , /otto si fiere , e continue 
percolfe fi faria infranto . Delicati 
Chridiatii, che i peccati gradinimi 
voleteJeggierifiìme le penitenze , vdi 
te quanto migliori pagatori dell i de 
bitifuoi fono i Santi ? Sborfaua Igna 
tio giorno, e notte le lagrime in tanta 
copia , che altro parcua non illudiate, 
che il ricordo di S Treneo hrafl a 

t D(o cor turni) molle , fr trattabile ha 
^ 2 _ beni in ttmettpfo humo'tm , ne indura 
tus amarai vefùgia drgitorum M*-> 

* nonfodisfacto di quella liberalità de 
funi occhiai sàgue ideilo voletia dal 
le. vene. Lo canaio a vitu forza tré 
volte il giorno con carene di fc’ro . 
Altro letto non haueua , che la terra, 
altro ri&oro , che poco pane, e poca-* 



acquaj ojtre la oratioue vocale , e Di»' 
uiniOffici;, la inentaleera di 7.hore a 
ginocchi nudi ; mancalìero le confo- 
Jationi fpirituali,! afflmioni corporali 
iemprecrefccuano * tanto che per di- 
gerire i luoi (crupoli flette totalmente- 
digiuno per lette giorni.. Dica Ter- 
tulliano, che il corpo nollro altro non' 
èj Chefango figilljto; hmui ùlulo ho De re»- 
minii tua futi putrì , tir prò fiumi vrn* a teft.- 
bramlum lo diifinilca StoLeo . Car ,- c :6 ‘ 
cere lo chiami Amobio ;. e lepolcro ". ',.^ 
Chrilofiomo . Si Jicon a predo quelle ir, 
beile metafore, e infatri però nomo te», 
Curum fuam odio habuit E vero , e lo 
di^e Seneca, contempi ut corporii fui Scn.q.. 
certa libertà! e fi ; noi peiòpiil godia- s ‘ 
tuo di volergli ìihiaui, che con aggra- 
vio di . lui padroni DIgnatio, e di 
pocni altri può dirfi ciò, che Epifanio • 
di a brillo In torpore 'in a fi in quodam< 
rehgiofp tempio habltauit . Tempio in • , 

cui giorno, c notte faceua facrificio, 
non già d’vna parte di le., ma di tutto 
fe lidio , llnnando d’.hauet perduta-» 
qucll’hoia ,,in cui quali he in. niera_»> 
d'aflFhggerfinon inucutafle.. Ma torli, 
clic i.i Mau refa loia fi ìludiò egli di, 
fare quella -diurna volontà, piùdiffi- 
diedi tut e ad cfleguire;, e non più: 
toilo corrifpofe a così fanti principi;, , 
con così felici progredì » che portato 
dal defiderio di apprendere le verc_s 
(Iradc della falute, dalie-pedate , che. 
lafciò in terra il luo-Saluatore , imbar- 
catoli in Barcellona per Gicrufalcm*' 
me in tanti mari-, & in tante terre an- 
dò cercando, feò J indeferitioni degl*" 
clementi, òlamalitia degl* huomini 
potelfc trattar peggio il luo corpo, di. 
quello, che fino a quell* hora. la diuo» 
none fua fuggerito gl hauelfe • Seguii 
telo sù quella naue, e vedete coinè 
compagna indiuidua s' è con oliò ini» 
barcata la penitenza ; huomo giato* 
talmente di Dio, giurato di non hauer 
in che dipendere dal Mondo,. getta 
sù'l lido la prouifione , che Iproueder 
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lopotcua di più precinte fperanzc, sù 
1* acque. più che mai viui bollono i di 
luifertiorijall’hora più che mai gode, 
quando gli pare , che faccino le ven 
dette di Dio , ò ipauentandolo i tem- 

f iorali , ò rifiutandolo i marini , òdi 
eggiandòlo i putti per pazzo , ò tac- 
ciandolo i Magilirati come appella 
to , ò Ipogliandolo come fpia i folda- 
ti ,e bullonandolo come fuggi riuo gl* 
Armeni Lo truouo lempre tra più re 
tenti infermi negl' Hofpedalj . co’ piè. 
nudi,c col capo feopeno viaggiare sù 
le lunghe giornate j derelitto , e ffan 
cortpofare la notte sù le publichtLJ 

f ùazze. Mà fe nv interno più ne* dì 
ai fonami meriti , truouo quefiieffere 
flati i minimi de Tuoi rigori Lafcio 
col tempo ciò,che della Tua penitenza 
potetianoarriuar gl* occhi degl huo» 
mini, acciò comete molti nr n fi fa- 
celle fomento d' ambinone , ciò chc_> 
pagli di tormento alla carne . Lafciò 
il bigio , e prete lo fcoruccio . coinè 
ohi vo'eua fare alla fpiriruafe Aia mor 
te perpetuo il lutto ; copri li cilici j có 
panni, e i piedi concerti fcarponi, che 
aperti al di fono , fe gli fminuiuano il 
credito inanzi al volgo , gl* accrefce* 
nano rimerito apprcllo Dio. Fù tem. 
pre vn d flìmulato digiunare il fuo vi* 
«ere; ne mai notte lo trouò fano , che 
fieramente difciplinandofi, non impo' 
nefie nuoua carica al fai» giumento 
Adeguateli pure nella GieTarchia_f 
■voflra tra Cahbiti , e Stiliti la tedia, ò 
Santi penitenti La Croce, che fe por. 
tar Ignarioall* huomo fuo interiore, 
Atra parer leggieriflìme quante all* 
citeriore ne impofe Soggettò tal 
mente i ! corpo allo fpirito,che di elfo 
al certo più dir non fi pote i quel di 
ER.K6 Bernardo , Hect/i , qued vexet quod 
menti } quod oppugniti L’hauerelle 
anzi voi definito con la metafora del 
Hom, frali Bufilio , Ornine glcn/t pultber- 
II. ir. runrim o'genum ; ò con Clemente I* 
KiBi:l A .'diandri no , verbi ftutunm egregiì 
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cencinnettam . Ancor efib , come del 
Mellifluo fù teritco, già non haueua 
fenfo , fe non ad vfo della pietà , noa 
feruédogli quali piùgl’occhi,che per 
vedere, oue più Dio fi trouatta, l’orec» 
chic , che per fenrirc , chi di Dio tue. 
glio parlaua , la lingua , che per pre- 
gare ciò, di che Dio più godeua, il 
gullo , che per fucchiarc con affama» 
liffime brame ciò , che meglio in Di® 
tonodriua. Mento , fe la penitenza-» 
fua interna, non fù delle maggiori, 
che nelle hiftorie de Santi lì leggono» 
Giudice più feuero di te medcfimo.che 
non furono finti degl altri, Eaco, Ra- 
damanco, eMinoe, fi citaua d ogn* 
hora inanri a Dio a rifpondere a rigo- 
rofifiìmo efame jogni appetito,e peti* 
fiero , che per poca rifleffone cadeua. 
gli nella mente , ò nel cuore , feoper- 
tochi vegliaua fempre di fentinclla, 
era fobico feueramente fcntentiato , e 
punito Palli n. non vi era , che in_* 
lui alzalfe più capo, doue che fanno 
in noi tanto ftrepito , che potèdjrc_» Sfr 
Agoflino : Vnicuiqut fue cuptditee ie Vc ** 
tempeftet tft . Duellando 1* vna cojd Doni; 

1* altra come dicetia Balìlio; irrequiete 
prorfus 3 & obfìerpente tumuliufut vm i n pf, 
quum etmeihande fedititele. Jnlgna.Ji* 
rio come tutte pareuano non mortili. 
eate,ma morrei* auuerò ciò che fcrif* 
fe di Pitagora Iamblico Hubutjfei» 
omnibus ferenetn.fy inimitebilem treen „ 
qui! lite tem Ma li dica qual fù l'acci- 
dente , che fi liimò ballante a turbar, 
lo. Mi fi contradica , fe ogni delide. 
rio non fù in lui fpenro, fuor che vno» 
di far in tutto il diuin volere, tanto 
che poi il Vicario di Chrifto canoniz- 
zandolo potè dir nella Bo la . Aderti 

rubili ritiene vocetus Igne tini fe ditti Bulli 
ne imperio regendum , & formanti um meni* 

tradititi Sicfamini fe non hà Iddio tat * 
fatto d’ignatin quanto ha voluto; e 
lia io fatto tacere, te non truouo iu lui 
vn huomo tanto fecondo il cnorlno, 
che all’ hora telamone non fece la di 

lui 
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• lui volontà , quando non la conobbe ■ 
Onde quell’ ittciia che Joueua collare 
alla luu gola tanti digiuni , alle l'paJle 
unti flagelli, a gl' occhi tanti piantici 
cuore tanti lotpiri, a piedi tanti pelle 
grtnaggi >edeguì con f cfat-zza , che 
,vi ho accennato; e dilli cene di hauer- 
•uclofolo acce .nato» già eoe ic vi vo- 
lerti pienamente informare della di lui 
.•penitenza connerrebbe vi portati! 
sù gl occhi ogni momento della rifor- 
mata lui vita. il concetto di pecca- 
tore lo perdette nell altrui dima , ina 
aon mai nella tua , anco doppo , che 
haucua profetizzato a Padri la riufei- 
za de figlia Mercanti la variationede 
negotij , la Religione a Prencipi , il 
Generalato a Rehgiofl ; anco doppo 
che era fatco celebre al Mondo coru 
ella!! durate vna femmina , e uouello 
Moisè era llato veduto, e dal Medico, 
e da S. Filippo Neri tutto Riminolo ; 
ex confort 10 fermon 1 Donna 1, Doppo» 
che haucua prouato in ìe lieflb tanto 
auueratoqucl di Chetilo , fui fectrit 
voluntatem Patrie metalli notiti fratte, 
frmatorefti trattando con lui il Re 
dencore , noncome con vn fuo ìeruo, 
ma come con vnfratello » e diletto li 
gito, riuelandogliin Maureia anco i 
fegrcti delia lua Irioita,& offerendo 
fegii per conciatore vicino a Padoua, 
per Protettore sàie porte di Roma, e 
tante altre volte per Maedco , e per 
Guida, per Auuocato, eperarnuj. 
Anche doppo , che haueua ottenuto 
Ja fallita a tanti infermi, la vida a eie 
chi, la vita a morti, nodriuain.lui la 
penitenza tal fentimento, che coro 
ogni fineerità protelfoua d' hauer 
pratticato inoltigran peccatori niu. 
,no però peggiore di fe non edemi tra 
fuoi chi non lo facefle in cdremo con- 
fondere ; e fe fi douelle hauer riguar 
daa fuoi meriti, conuen ire, che tutti 
adishonorarlo tiuoki, nel tnondez 
zaru,e non alerone lo fepellilfer® Im 
predami, òGhrifoltomo, per la dmo- 



tione , che ti profelTo,! encomio , che 
già faeelte aDauHe ; al mio buon Pa 
drc , non meno , che a lui è douuto : 
Contentaci , che dr lui pure io dica_s . 

Homo /ocidum Cor Doi^uidfuid lieto* Homi 
cogitai . gtrit, funi qutd monto ecnapit , de Dj • 
forfeit , Dei Cordi frofnum r-r lungit } «id St 
& menti eius mtntem fuam anni Hit. Li ‘“ 1, 
Veda.ureil mio Dio , che altre vo 
kmtà vuol proporre al fuo feruo , con 
.1» clatezza di quella prima , tutte_» 
l’ adempirà fino ai! vltima ; fate , che 
S. Cipnano gli le reciti tutte in vn fia- 
to, parerà ,che fatto habbia vn com 
pendio della vita d’ Ignatio, ffamihr*, Deor. 
in conuer fattone, flati : i tas infide, vere n| 
cidi» in verta, in fagtis inflitta, m ope- ìh,,j 
ftbm mi ferie or dia , in moribus dtfciplr fiat vo- 
lta , inatti am facon non ptjfe , faftam lunMS > 
tot orare pefft , eumfratribus pacem te- 
nere , Dettm tote corde diligere , Chrifl » 
ntbil preponete ,charitmi eius mftpa. 
rabiliter aitar ere , Cruci tiut forti ter, 
dr fiderà or ajfifleni boi eft, voluntattm 
Palm adimplere . 

Confo lati, ò Chrifoftomo, chenotz 
fi è per ancora perduta la tazza di 
quegl 1 huommijche profeffano di fare 
in terra la volontà di Dio, così cianu- 
me ite,comegl*Angio1iinCie o. Ec- 
coti vn’altroDauids lèinpre dello per 
alcolcare fuid lo f naturi» fi Dominiti 
Deus, hà (peculato egli tantoché alla 
fine giunto è a fàpere, quafit voluntax 
Dei bona , & beneplacent , érptrfe&a. 

Scogli diManrela voi lo Papere , qual 
fàquelgiorno, in cui prefentatofi il 
Ré della Gloria , ad Ignatio ancora.» 
Abecedano alla lua fcuola in forma 
di chi alla conquida di rutto 11 Modo 
alpirade, gl’incuonò ne!l*orecchie dei 
cuore le paroledaluipoi regidrate ad 
eternarne noria nella meditatione di 
due fiendardi . Moahacefl tufliftmai. ita ad 
voluatartotiut tinnii dominum mihi verbi 5 
via die art , dr inimico s mtos debellare ^ 5* ^ 
omne t . Óuifquit mecum voniro CMpi* I iiib ~ 
[aborti mteum neetffe efl , Q quefla sf, 
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che è volontà diffìcile da effettuare, ci 
jienleraiifc hai (.crucilo .ò tù , che le 
altre tutte così gencrolamentc effe- 
quilli ; non ha Dio nel Mondo così 
pochi nemici , che tu con tutti la poi 
fa^ò la debba prendere . Odiò tempre 
i tuoi Medici il Mondo infermo . Nc 
tu farai il Saracino di piazza, contro 
cui tutti li motti più acuti fi fparcran- 
no; incolperai il tuo troppo cuorc_>, 
che perche vna si giuda volontà di 
Dio fi efieguifea , fi può ridere e della 
rabbia degl muidiofi, e dell* vgnidc.* 
maligni, e de denti de mordaci, e di 
tutte le trappoli de più pcruerft Ada- 
gio però, che vi vuol altro, che le vo 
itre parole per difanimare vn cuore di 
tutto altro capace,che di pama . N m 
e Iddì > cosi poco difereto, che preteo 
da vna lanuta illetfa da tutti , ini fura 
i cuori prima di eleggerli , e comete 
più tacili lue volontà propone a più 
deboli, così le più diffìcili a più robu 
(li Che però hauendo fquadato il 
cuore d'ignatto, tanto finirle al fuo, 
che di niuno accjuifto fpiritua’e faria 
rimaffo mai fati», oltre^a perfettione 
fu a propria gTimpofe la fantificauone 
del Mondo tutto , sù le prime morto 
intimandogli ; mi », hit eft 1 ufiìjpmn 
vtluntnt filimi Mundi dominmm tntht 
«1 indienti Màcomprefa la difficolta 
deU’impreià, non vedete, cornea.» 
buon'hera li sbriga da nemici dome 
Ilici, difartru.in le Ile ff<> ogni pallio 
ne, .che potette alla diurni volontà 
muouer guerra. Comincia in Man 
refa ad introdurre la frequenza de Sa 
cramenn ilCatechifmo de rozzi, il 
fouuenimento de poueri , altretanro 
ne fa in Barcellona . Salito in nauc ad 
vno infegna il modo d orare, all’altro 
il rimedi» per n n più bcltemmiare, 
quell induce a rimettere gl'odij que 
ilo a licemiar d’impuri am ri . Sbar 
caco in Italia fi applica fubiro a fari _» 
/anta . Vna fquadriglja di foldati , 
che trc.ua intenta ad vn graue disfar- 
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to , tanto la fgrida, che alla fine diti* 
offefa di Dio la ritira. In Paielim*-* 
cerca rimetter la primitiua Chic a , 4 
perche glie lo vierano le ne ritorna a 
far quello beneficio alla Spagna Per 
non atterrare alcuno co tuoi rigori 
gli cuoprc con più laute corttccie, 
affettando nell'.ii effa fìngolarita de 
funi meriti vna commune , & ac» 
corto!!, che huomo di poche ictrere 
era men habilc ad effeguire ciò , che 
Iddio da (e pretendeua in era di jo. 
anni , non fi vergognò di correre co* 
putti nelle pubiche icuole , 4d ap- 
prenderle In che luogo fi fermò egli 
vnafectimana , che non vi facelìe tu 
bito nuoue leuate per il Paradifo , e 
per Dio ? Non gli 1 iuicirono,è vero, i 
primi compagni, che raunòin Barcel 
Iona, in Alcalà in **al «manca. Mali 
pcrdcttcegli forfè ? Non per certo . 
Doppo dodici anni di liudio n hebbe 
in Parigi all’ordine vna decina , coiu 
cui porè il fuo fecolo pagare vna gran 
decima aDio; e sò. chc le fi Ceppe ac» 
quillare l’Angelo in Pietro Fabro, 

1 /ipoftoloin Francelco Xaueri», il 
Teologo in Diego Laincz 1 Interpre- 
te della Scritture in Alfonfo Salmero. 
nc,l Operario imperturbabile in Gio. 
umniCodurio 1 Infangatile in Ni- 
colò 15 <mbadiglia , il cari tarmo tu 
Pafcafir Er ieto.il Martello degl’ He* 
reiiei in Claudio Iaio, l’Inlfrurtorc di 
gran Signori c attolici in simonc Ro- 
derico. Et ò come riufeì predo vn* 
efcrcico quella decuria giurata con_» 
Ignatio , d hauer fempre per propri; 
gl'intereffi di Dio, ancora però quan- 
do il numero di 60 Profcffì non ecce, 
aletta, il prodeCapitano con le fue in» 
dullrie la llele per l’Italia , Francia », 
Spagna Portogallo , Alcmagn» , Hi- 
bernia R: Ind a Orientale , tanto che 
-non fi riunlTe in cenere Ignatio, pri« 
ma, eh e-gumf! fìàmutn Arundtneto di /. 5 
■turimi, a'taccato hauefic negl’ illeflj 
più remoti.c gelati climi il fuo fuoco, 

Etcr. 
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Eterno Iddio! E che huonio fù mai re con huomo di doluto, proponendo,-* 
fatto al cuor voftro , fc non no i fù a chi viiceffe per premio il poter obli 
quellojche tutto imbeuuto di celeftia- gare il Compagno a viucre per otto 
labeneficenra 1 aiuto di chi che fia_» giorni à fuo modo, onde poi gli gua- 
comprato naurebbe con tutti quanti gna 1 anima: con fargli perdere il 
gli tirati; della fua vita? Per guada- giuoco,, tirandolo’ i- faregi eferc iti) 
gnare i tuoi maggiori nemici , quante Ipirituali , reti da Dio, a quello tuo 
volte s hehbecgli a perdere? Lo vedo gran cacciatore prouedute, ad effetto 
vfcito da Parigi felicitante caminar dt prendere in. vna. tanta Solitudine i 
xgran giornate a Roano. Perche di cuori dalla falutc fua più fuggiafchi. 
gratta? Per feruire vn' infermo , che Netrouate voi molti di quelli huomi, 
doppo d‘ edere dato da lui regalato ni’, che forniti delle due ali di fuoco, 
per molti mefi con itcortefia troppo sù le quali,al dire di Filone Carpalo, 
ingrata, di tutto il fuo fpogliato 1 ha sépre fi librano i Santi , e fono Pamoc 
ueua . Lo veggo fepoito fino al coffe» di Dio , e del proffìmo ; doue fi tratti 
iovnllagao gelato . Perche di gra di dar vtile a quelli, &a quello gloria, 
tia? Forfè, per ifpcgocrc le proprie da vn polo all’altro fi slancino? OH*' 1 * 
concupifccnze ? Quello nò, che dal miti opftus-, Si ò quante volte lo 
votojche.fece di callità alla Madre di dille l'inferuoraco mio Padre j 
Dio, mai più militarono ne*membri miUi apt»tHt,quam prò cbn/ìi, meifqt . 
fuoi Fù medicina dell’altrui fuoco il praximn tmtn ? Per ritenere vncotn. 
fuo gelo, & in quel bagno pretefe li pagno nel buon propofito, non iffette 
uar vn'anima, che delle fante amino • egli forfè tré giorni fenza gu dar alcun 
Ridonili burlaua . Lo veggio incafa cibodirottamente piangendo ? Ogni 
di Francefilo Xaueriohuotno di quel., fuofolpiro, achialcro.chealla mag* 
la nobiltà per meli, & anni qual vilif. gior gloria di Dio milnaua? NoUj» 
fimo tamiglio feruire; Perctie digra contento di pregar egli ‘Ogni*grorno 
tia’ Per uliliare lpiriti d humilti in per la falutedcipeccatoridnùituìnel- 
vn'anima da fuoi fumi acciecata , e la fua Patria il fuonareta cert hore del 
comprare a. collo di fua patienza ad giorno vna campana , che auuiffadc 
vn Mondò nuouo vnnoucllo Apodo tutti a pregare-. pec i’ amine rubelli a 
lo. Huomo d’acuti (fimo ingegno, c Dio. In Roma così Generale, come 
profondiamo giudici© , come ne era, carico della cura ' di fua Religio» 
ponno fate buona fede e le opere, ne, chexomc ancor bambina era bifo» 
ehcicce, e le contìitutioni che fende, gnofa-drmaggrorafliftenzas all aiuto * 
in che altro mai s’impiegò, che in tro.. diebi non fi Uefe? Lo veggio in Chip- 
uar nuoue maniere di ridurle ad eflfet- fa catechizzare i fanciulli , ne’ padri* 
to quanto Iddio e da fe ften’o . e da gl’ boli condurre in luogo di penitenza le 
altri poteua pretendere? Pro reo E* meretrici j dabilire luogo di rcdigio* 
uangelico , che fortuna ricusò mai all o fané , & a gl’orftnivcafe di fica, 
di prendere, qualunque volta.fperò di rezza a' figliuoli de* Giudei Catecù»- 
potere accrescere al Datore d’ogni mini, a! le dònne in difeordia de mariti 
■ratia le glorie? Qui io lento a pec- vnMoniftéioda tenerle in depofito,. 
carori odinati recitare il procedo de alle fanciulle pericolanti, vn'alfro per * 
fuoi enormi peccati, per così meglio difendere le loro infelici bellezze da 
tirarli con la memoria defuoi fcanda- mal’ incontro . Il Germanico parai" 
lofi principi) a tanto giuftificati fuoi • leuarui contro l'idfe delle' Hèrelìo 
«fini. Là lo vedo accettate di giuoca* nuouiAlcidi; li Collegio Romano, e 
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KHni altri per tutto il Mondo per iftil 
lare alla giouétù có le lettere Ja pietà. 
S: i Cimili ani coltami iin Comma con 
1 ampiezza propria del cuor di Dio , a 
beneficare ogni fiato ,ò conduzione fi 
pofe alle Città prouidde con tanti 
cCercitijdi -io: bore, di lettioni , di 
conferenze, di prediche alle villo 
con le Scorrerie facrofante di feruenti 
Mitlìonanrijche li peggio dilapidati 
cotuaadinialJc creanze dell* tede no 
lira aminaeltrafiero. Per bene degl in 
férmi fece quanto feppe col Papa, ac 
ciò rimettere nell’ antico vigore la.» 
condiamone d’ Innocenzo III: d’ ap 
pacare nelle malarie prima degl hu 
mani li rimedi) diuini , & a beneficio 
de Cani ciòcheefl» far non potè, l’ha 
incaricato a Cuoi figli, gridando piò 
cl’.e inai col fuoetempio nel cuor d* 
Ogn’ vno . ìt* emnts incenditi, & i 
Cattolici raffredati d‘ Ita ia , Francia, 
Spagna, Germania ; e gl Herctici im- 
perile r fari d‘ Inghilterra , di Scotia_», 
d’Holanda.di 'afìbnia, di Polonia, di 
Succia , di Dama i Turchi più be- 
fliali di Barbaria di Tracia, di Scitia 5 
e gli SciCmatici più abbandonali di 
Grecia, di Mofcouia, di Etiopia , & i 
Gentili più crudi del Giappone , di 
Cina, di Cocincina, e di tutu P vua,e 
l’altra India 

Che dite di quello huomo . ò Si- 
gnori , non vj pare vno di quelli , 90 i 
•omonimi font , vi factvtnt bonom et- 
rum Dim 10» . Sò chenevinfe dello 
difficolta prima, che il ridurne ad ef 
fetto vna cosi dichiarata volontà di 
Dio gli riufeiffe '■ Perche iniglioraua 
icoftumidi quanti, feco trartauano, 
fu attrocemence bailonato in Barcel • 
Iona, carcerato in Alcalà, incatenato 
in balamaoca , & in Parigi /u in peri- 
colo proflìmo di riccuere in pubhco 
Salone folenne frulla . "Quante volte 
fi vidde gl archibugi al petto, e lefpa 
de a’ fianchi? Qtiantenon folamentc 
da peffiini huomim , ma da più iafo- 
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lenti demoni) fù maltrattato? NotL» 
era però egli si poco acccfo, che tutti 
quelli venti cótran; lo poteffero fpe. 
gnere. Era egli vno di quei di Ber. 
nardo ; *ccen/m,ér vthtmtnttr occen Seri*. 
fntjcut ncn lime re tur affiàu qutltb»t,fr '"j 
impulfitne vmterum . FÙ pnuilegio j oir .n, 
fuo proprio il patire Tempre male alla 
milura de I bene , che fatto haueua , e 
viuo , c morto la fortuna di Chrifto j 
ptrfitus 10 (ignum coi etruroitetrur Le 
fa tire contri di lui,e le cofe fue fcritte 
farebbero vna lioreria,egli peròfatco 
al genio di Dio, al modo di Dio pagò 
Tempre I ingiurie co’ benefici; . , 

Nonafpetta, chenafcono gP huo- 
mmi per dichiarar loro il fuo affiato , 
quando ancora nel materno ventre^ 
ftan carcerati, fièprefo per propria 
officio il foccorrerli. Onde non è poi 
marauiglia , fe prima di ottener la £&• 
nella con anticipata eloquenza par» 
lafiero d Ignano tanti bambini quel» 
lo, che m Cantazaro non hauendo tre 
mefijdilfc a fuo Padre, che Iguacio ,e 
non Ireneo lo chia mafie j 1 * altro in.» 
Cagliari, che Temendo fparare Parti- 
gl ici ie, non hauendo già mai parlato, 
fciolfe la lingua per dire,efferc il dì fc 
gaente la feda di S Ignacio Ah, che , 
fe Dauid,al dire di Procopio,per nul- 
la più, che per lafuafomma bcnifL 
cenzafù fatto al Cuor di Dio; niente 
meno lo farà fiato il mio Ignari'» , che 
non contento d’ hauer tanto giouato 
a! Mondo , mentre fù in terra , pìobbe 
sù l’vtiiuerfo a torrenti le gratie , da-* 
che ili in Cielo . Moti racconto, che 
in Garpcntras hauendo vna Matrona 
partorito vn figliuolo negro quanto 
vn moretto, all’inuocarfi il nome d* 
Ignatio pigliò fattezze d’ Angelo , di 
moflro.cheera. Non ricordo i lupi 
dall’ ombra della fua imagine in Ta- 
ranto fcacciari daUa valle di Lanzo . 

Non dico nulla della fua imagine,alla 
vifla di cui s’eftinfe in Fiorenza vli_* 
fieni lìmo incendio , Non dell' altra , 

che 
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5Chc circa venti anni fono in Mune* 
brega Diocefi di Saragozza profetiz- 
zando alle Spagne le difgracrè loro au 
uenute, fi bagnò tutta di cosi prodi- 
Kiofo (udore , che nel giro di quattro 
iettimanesù gl’ occhi de' -Padri aiS. 
Agodino non meno di cento infermi 
incurabili con altretanto miracoli fu 
rono fanati . lo non sò còme meglio 
conchiudere , che con le parole ,<on 
che honorò Nazianzcao il grande.» 
Or.deAcanafio . Dei filini belìi focium m* 
Ariiar.flfw, e fi ,/}iritufjue hominem, qui prò 
ip/i fpinret muchi t . 

Voi, che ammirate Giudici fpaffio* 
nati tra figliuoli d’ vn -tanto Padrej , 
J’infatigabilicà d vn Xauerio,la fanti, 
tà d’vn Borgia , la purità d*vn Gonza, 
ga, 1* innocenza d* vn Stanislao, l*m 
trepidezza di tanti Martiri , l’-cccel. 
lenza di tanti Scrittori , dite pure con 
EccI c. l'EcclefialticOj I» filijs fui ! ugnofeitur 



rodere tutto il corfo della vita d lgaaj 
do ; non è così poco accetto al Ciclo 
vn Santodi tutto il Cielo sì bene me. 
rito , che degl’ affronti a lui fatti non 
firifenta. Vh Predicatore, che 
Granara-trè anni fono all! di Otto , s a,., 
brevomiò contro di lui mille idfa-«‘d -Ho 
inie.nell’vfcircdi Pergamo patì atro - 
ce deliquio , del quale non emeadato^ u ’ la ^ c 
dieci giorni doppo nel feno d’vna^ t6+s .' 
adultera dall’onefo marito fù (filetta 
to. Vn’ altro, che in Borgogna ri Ex refa. 
dendofi d'ignatio, come di Santo , iion.i*. 
che non haucua mai guarito ne menoT-°? Ì3 j 
vn dolor de denti , immediatamente^/ 11 ' 11 
fatandogli adofio col dolor de denti 
lo<pafimo,iupochehorefe-nc morì . 

Anzi fino dal k>ii. vntalc, chedafc 
(ledo poi li accusò mefiofi tré volto,,^* *0 - 
pcrictiuere vna fatira contro il miopie icftT 
Ignatio , trono fempre, che sù la car un, 
ta fe maledicenzc lì faceuano lodi ,o”. Fro « 
qualche folle quello errore dellaj 



ri- Vèr. Fate la confeguenza di San Puff n — , ra 

callo 1 fi» merith primui , ?er peana, non della mano.ò dell’ animo, CofegJ 

Z..6. in quem,fy ex quo tei eeliot don» erMn/mit volendone dal calamaio lautamente G«ru<I. 



'txmur.Lo fpirite , che negl* altri , co 
me in tanti rufceUi, diramatoli fparfe, 
fù da Dio prima in Ignatio, come in 
fonte, raccolto 1 he occorre habbiate 
per fofpctti linoftei encomi}, fendo 
che in caufa propria parliamo. Se a* 
Santi , più che ad ogni altro , fi deue 
credere,p >icbc fecondo Chrifoftomo 
dbcìi '" 1 * oro 1 *S grottum ncc 

adpo mimici fio m fune , Leggete, fcj 

puium quinti Santi ò con Ignatio , ò doppo 
Ignatio fon venuti non l’hanno Ca 
nouizaaco per huomo fatto ai-cuore 
di Dio,nato prerfommo vtjle di tutto 
il Mondo Vn B Luigi BemodoDo 
minicano, vn B. Giouanni Tcxedaj 
Francifcano, vn S. Tomaio da Villa 
noni Agofliniano, vna Santa Mariaj 
Maddalena de Pazzi Carmelitana^ , 
vnaTerefa, vn Carlo Borromeo, vn 
Filippo Nerio 



ammaliato , pigliarne vn' altra , ricu. 
landò quella di feruire a così atroce 
misfatto, alzatali nell’aria lene fuggì. 
Coniolinfi quanto han pretefo di le- 
uare dal Modo ogni memoria di cosi 
gran Santo,all’annientame< to d Igna 
tio , ninno piu di lui hà cooperato ; e 
viocndo;e morendo hebbe quello sì a 
cuore, che potè poi atteftareS. Mad- 
dalena de Pazzi , come volendo la B. 
Vergine prouedcrla d’ vn Maeftro, 
che la piu fina humiTrà infegnafle , ad 
altri, che a S. Ignatio non fa rirnife* 
Si laui l’inuidia gl’occhi col fide fuo, 
le pregarò io tanta villa, quanta dal 
fiele d'vn Pefce u hebbeTobia , acciò 
polla leggerne i libri , in che alto con. 
certo hebbero Ignatio tanti Sommi 
Pontefitijl’aolo III. Giulio III paolo 
IV. Marcello II. oltre li maggiori 
potentati d’ Europa , tante Città , e 



si cani idéti,e fi arrabbi} quel Cai» prouincie .che allcttate dà benefici} 
«india infelice, che in sfibri li pofeà da lui riceuuti, lo de fiero per Protei* 



Puneg, del P, Cingi, 
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tprc . E chiunque la telinone mia per elsmdut; eoa ’c gambe fracaffacegl* 
fofpetta tiene ; leggale non Io animi- davo cannone fece il mio Herae tan-i fc- ti- 
rarono come, fpirito dilatate, concef-- to camino ; enoisù l'illdte primo 
fo da Dio al Mondo, in tempo, che ne: muffe manchiamo ? O quanto facil» 
Juueiu pili oilogno Floremondo De mente potrdfimo ancora, no» riufcir 
mondo, Luigi de. ParamoyGiberto He. huornim torneala ti ai genio di Dio», 
uebrardo,PrudeiHfo daSandouaI,<tio fe fapcflìmo dare de calci allaicniua 
«anni, d’Auila,. Enunuei Rodendo,, Jita no»ira,che al dire di Niffolo, èia 
Francesco Montano, Pietro Mactei, remora, chem queito-marc. delle. Mre 
Nicolò. Satuiero , Enrico Spondano,, ne ci arreda. O noi nemici del noliro puc ‘ 
Senermo Pinnio , Auocrro Mirco, c_» bene, che non finiamo d intendere.» 
per tacerne. tant’altri di varie, religio quel di Agoitino .. NtÒil grtuus, Ut» 
ni /torli largamente nelle lodi d’vnV- ftjfttmr et dtetmms, quoti ,,P| 

huomo limato dal gran Cardinal Ba dtcttmri» pofUtnes . Vna dona 2I1, 
ronio,si.bcpemerito di.S. Chiclayche: tiene irreuocaotie ,. che facciamo an- 
fcandaìizaaiofi dalla troppa fcrupol .. cor viui , a. chi mai non. muore , di 
fa moderila de suoi figliuoli, in noBj- quatuogiorni,che.ci rimangono, ci 
efporre.la di lui imaginc. in publico, mettiamo ancora no i.al poileffodeldi 
eglìtlclTo prefeil.Quadro,che.ftaiia-» lui cuore} c purene meno a quello ci 
in.Sy la, e l'attaccò in Chiefa, godendo, rifoluiatno? Ah Ignatio , a te. tocca, 

, di p ter metter sùgl'occhi del Mondo- che. hai tanto zelo dell anime, unpe- 
vn così compito ritratto di quella fan trarci vn poco di quella rifolutior,C_>, 
tità» che ne» fuoi dodici crùditiflìmii che fù in té. onnipotente, acciò ancor 
tomi, in quei più.vccchi.Chrilìuni lo. noi doppo hauer obedit > a quanto Ri- 
dato fiamma..’ , dioda noi vuole , palliamo a goder - 

Ma noi in tanto , che facciamo , 6 feto in Cielo, quanto in Dio li eoa* 
Signori! Ecco qui sii le ftrade più tiene. Amen., 
rotte. del Paradifo, /n/jfr fitut c erutti t 




La. Nègptianie Euangelica. 
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DE LL A GLORIOSA VERGINE S.. CHIARA .. 

NdufiriofifTìm a Ge- d’AflWì,che dalla /cuoia deirAuaritia . 
nou.i,<:heal nuouo,. fuggito nadotrouò maniera di arrjc. 
& al vecchio Mon chire la pouertà, e fondando sù' 1 non . 
do tapte belle ma. hajiernullatuttoilfuo capitale , affi, 
niere di negotiare curato tùia parola d vn Dio cprrif- 
m!cgaafli,nèn puoi jpondente,mcgliorò talméte io pochi 
già dire di non ha* anni le fne.fortune, che di huomo eh' 
dal gran Mercante era li trouò vnSerafino , aragione rf. 
ì * ' CQ- 

, ) 
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^coperto di cenere, perche foffrire fi 
poteflein parte il luo fuoco. Redi 
tnifc3 Pietro di Eernardone la fama, 
•che colie tante volte al fuo Figliuolo 
Francefco per pelfimo 'negotiante in* 
colpandolo . Beata la generatione de 
gii huomini , le tutti al pari di lui fa- 
peflcro ltar sù i guadagni ; rinunciò a 
gPofli traffichi , che hauea in Francia, 
e nc attaccò piò fruttuofi con tutti Ir 
Borghi, e le Città della terra; fi disfe 
ce di tutto ciò, che non potea non ce- 
dere al tempo, e lo mutò-in altri beni, 
che da chi che fia piò non gli potean 
effet tolti ; non per nulla cinfe con sì 
grolla fune il fuo facco,in elfo troppo 
gran teforì haueua chiufo ; Iafcìò vna 
caia, e già piò di trèmilla ne gode; 
noni Francefco quel Mercante falli, 
io, che pare avoi, così nudo, e dishe- 
redato dal Padre, come voi lo vedete, 
attualmente alimenta più di centomi- 
la figliuoli, hebbe con che Comprare a 

J uattro il Papato, a quaranta 11 Car- 
inalato , l’Apoftolato a tanti Vefco- 
ui. le palmeatanti Martiri, 1 Aureo- 
le a tanti Dottori ; veramente caUódta 
ntgòtiator, direbbe di lui Emi fieno, 
Aoud ,X 7“ 4 dtà pojpdtre non pottjf tal* 
altfuod tmit ,fuodnanquam amitiore 
L>« t. timear, •CPin fuo vmutrfa pojjtdoat.ftc 
*» " nedetto però quel Signore, thè quella 
Eu “ e * nuoua forma di cambi; non permife 
nlfare così tecreta trà gli huomini, 
che le donne ancora non gH arriuaffe 
ro Non era finito di fiabilirfi quello 
gran mercato in Affili , thè vna oc- 
chiuciflìma Pulcella ne feoprì Pvtile, 

. thè trarre ne roteuaìl fuo fedo; G* 
ftaniti & vtdi t fata Ponto oft ntgotiaiiot 
ciopnx e come che al dire di Euripide .gaflut 
imptorm votai , vis’ applicò cos di 
propoli ro.the me tr cado fe ftefla , non 
Saloni che tuttp il fuo in negotio sìfacrofan 
“ s a P- to, **ir. al pari di Francefco, torrenti 

fnProo tnanfurajttmpornHbnt 

l „ r -B Sempiterna Ti fece ben lame, o Chia 

I tj, sa, maggior chiarezza di quella,- che 



già portaui nel nome,quando il fegre- 
to a'vna filofòfia fin' a quell' hora al 
Mondo tutto così oafeofta feoprifii . 

Se mi fi permette dentrare io qudl 
.Monafiero , in cui Òltramoodaua ne. 
gotiante per 41-. anni rinchiufa, tefo - 
reggiafie all'eternità, tremerò, che fa , 

•cefii su ogni penfieno , occhiata , pa- 
rola, & opera unti guadagni , che mi 
ridurrò a dire a fe^ciò che alla Città 
diTiro'Ezeehielle , implefii tkofaurot t 
tuoi in multitudint negeriarionii tua. c. iti 
Non vi paia, ò Madri, che acuilifcic» 
la fomma nobiltà vofira, mentre figli 
mole di due gran Negozianti vi fpac* 
ciò, doppochc Dio comparto interra r , de 
fece quello meftiere ; Similit Uomini offici;,, 
ntgottatori fuarentifonat margarita 1. 

Non vi è più chi vergognar fe ne deb* 
ba , ancor fecondo ! principi; di Tul. 
lio, oue fono pretiofe le merci nolu 
può eflcr vile la mercatura, nè’penfa 
4 ingiuriare gl' Aportoli Précipi della 
Chiefa Agoluno, mentre li chiam à -, 
fpUndidijjtmot Htgotiatoret , molto set.,,, 
meno i Tuoi genitori Nazianzeno-, desia, 
quando di elsi mi dice, ciò che a i vo 
ftri pure io approprio ; Ambo mutino rat.de 
tinnì éf /attonita! & Mandi Principi Greg. 
ra punte t , ampli Jftmu quo patrim omum 
fili/s t he faun^an tei ,vt riqne foxui com- 
uni di diutfi , netripì vt Ut» vie tram do» 
cui, effet bit fmmmaram . Ma non hò 
io tempo da perdere , fe 1* indufirie 
marauigliofe di quella fagacifsima_» 
Negotiante Euangelica vi deuo ef- 
porrc. Moftrarei di hauer poco che 
dire demeriti della fua vita, fe mi fer- 
marti in defcriuerc ipriuilegi della 'fui 
nafeita, già fi sa , che due c afe Ango- 
larmente guerriere là Scili, e la Furali 
per dare al Mondo vn’ Anima sì gene* 
tofa, da Dio fi vnìrono ,fe però il Pà,’ 
dre fuo Fauorone le tomniunicò vn_» 
cuore fuperiore ad ogni contrailo , la 
Madre fua Ortolana il genio di tefo- 
reggiarc Tempre a profitto de gl* armi 
«temi le infide . Quanto è vero quel 
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di Callìodoro; B»n» ctrta funt , qnt fi 
• dim *b txordie trahunt . Troppo im. 
porca per v iuer bene il non nafeer da 
mala Madre; per ordinario f»nus ft- 
qmtur vtcTHm < come dall’ Anne non 
elcono le non Samuelj, dall’ Agrippi 
nc non s’afpettino fe non Nerom DL 
legnaua Dio di fare in Chiara vn bell* 
horto, che fiori, e frutti d' ogni virtù 
germogliando 1 amenità del l’aradifo 
terrefire aliricordaiie j àfuogenio fi 
preparò! ortolana , quale perche poi 
gli riufciHc più prattica volle, che aa 
topatamente nella cui tura di fe me 
defima per molti aiin s’efercitafle , le 
pofe in capo, che di raro fi dà proio 
prctioiaachicon g.ofli meriti nonfe 
li compra, perciò oltre Lgià radunati 
nel buon gouerno dicafa,nell'obedié. 
za al Marito , & in ogni forte di offe 
quio al fuo Dio prefo vn Bordone in 
mano có.gl'affetti d’vna Paola Roma, 
qa, d'vua Melania, d’vna Fabiola la fé 
peregrinare a prouederfi d - humiltà in 
betleiue , c nel Caluario di Patienza ; 
anzi volfc,che non contenta d’ hauer 
raccolto in ogni luogo di terra Santa 
frutti di Cantiti , per imprimere il me- 
glio delle voglie file ne 1 Tuoi Parti, 
mendicafie ai fepolcri di. Pietro, c 
Paolo iu Roma fpiriti Apoftolici, e 
dalla Bafilica di S. Michele in Puglia 
coftumi Angelici. Deh che danni pa 
liua il Mondo; felafciaua fieri le vna 
tanta Donna? La fece Madre di tre 
figliuole, doueuo dir di tré Gratie, che 
ben vagliono quanto Agalla , Thalia, 
Eufrolinej Chiara, Agnefe, e Beatri 
cc tutte tré Vergini prudenti , rutte_» 
tré pr omc (Té alle Nozze di Chrillo 
Spofo, ulne tre Religiofe , tutte tré 
Sante. Voleuo pero marauigliarmi 
fei natali della prima non erano di 
qualche fingolarita non à tutti con- 
relTa priuilegiati. Di raro viene Ani- 
ma firaordinaria nel Mondo , che vn 
più che ordinario prodigio non 1* ac- 
compagni; nel macera© ventre ballò 



FESTA 

S. Giouanni , cantò S. Agnefe , morti 
rifilici tò S cataldo , fù dipinto a Ge- 
nitori per Aquila Eligio, perCauc_t 
Domenico , per Stella Suitberto , per 
Luna Vilibrordo , per Sole Colomba- 
no ,e Chiara per la chiarezza ideila -, 
tùauticipatamente deferi tra da quel 
Siguote, che il bello del di lei giorno 
nella di lei aurora già vagheggiaua . 

A quel che veggio voi non dormite.» 
sùT duro lecco della Crocc,ò mio Re- 
dentore; anzi che al banco doucj- 
sborfaftigia al Padre il noftro rifear 
to , con g fiocchi chiufi ingannando il 
Mondo date attento ad ogni guada* 
gno , Mercante delle Pene più rincj,, 
che pefear fi pollono nel noltro Mare, 
vna non ancor naca già caparrate . V L 
richiede Ortolanagrauida felice par • 
to, e voiafficurandola le dite tanto 
bene della gran luce, che a profitto di. 
tutto il genere humano da lei doueua 
vfeire, che nelbact fimo della Tanta 
bambina , porche nel nome ifteflb la 
fua dote fi porti , Chiara , e non altri* 
nienti vuol che fi chiami . Mutatemi, 
il nome all' Vmbria,già che da lei tali. 
Chiarezze fon nate , anzi lafciateglie • 
lo quando ogni luce inoltra d’ hauer, 
amòitione di prenderli dall’, ombre ,e 
nell'ombre i natali ; vedete più collo 
fe meglio fin l'applicarli ad efaminarc 
quanto buona negotiaote fia perriu s.ip.tp 
feir colei , che in vna vita definita dalr^” - ^ 
Sauio: Qutfluof* ntndmitio-, e da Na 
zianzeno , e Pitagora Mercato publi- chryf. 
co ricca d’ogni.talento , e condottai a l>o. <« 
forfè fùS Grifoftomo, chefacefle 
buon'hora fapere a quell’Aoimuccia, 
eflcr la lanolina vna Canta vfura , che 
rendccento per vno,ne può mai per- 
dere, impreftando il fuo Tempre col 
pegno in mano.comeche Dtkmipfum. 

hAbit debitori m , & pignuspro paupe- 

te , & hipotteam » Difimpcgnara , che 
fi fù dalle fafeie, le mani libere in nul - 
la più efcrcitò, che.nel dare il più che 
p oceua a mcadici ; il pane ifteffo/e lo 
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eauò pin voice di bocca per porlo à 
«ufo in va banco, che in cibo di vi:a 
«terna lo rcllituilìe . Fu S. Bernardo , 
che le fece aprir gl' occhi cosi a buon' 
bora a guadagni grandiflìmi , che fi 
puon fare , attaccando con Dio , e co* 
Sanri per mezzo deìl’oratione compa 
gnia di negotio j già che al par» del 
late tù 1 * oratione il primo fuo nutrì 
mento. Irrquei primi anni , non ha- 
uetido rofario con cui potette fare i 
conti de' tributi , eh* à Dio pagaua.» , 
emulando l'indullria di quel Paolo 
In hifl Romito celebre predo Palladio, s'em. 
Lauf. pj ua jj f e(1 odi faffolini, quali fecondo 
** c i0 ‘che mandaua l’ oradoni in Cielo get- 
tatiti terra, così a buon hora mec- 
tendo da parte in quelle pietre gli 
Smeraldi, i Carbonchi, i Topazzi, 
che doueano far prezzo alla fua coro 
ua. Fù Tertulliano , chele dille all* 
orecchio ciò, che cosi apertamente-» 
Tcriucua a Martiri ; Negotiano eft ali 
^£ G ® quia amittere , vt matura lucriti s ; tO - 
glieua a Tuoi occhi ilfonno, ma iru 
contracambio traheua da Dio nuoui 
lumi , indeboliua con digiuni il fuo 
corpo, mi canto più ingagliardiua il 
fuo fpinto ; la moleftia che le daua il 
cilicio alla carne le fruttaua indicibili 
confoladoni nel cuore. Hauerefti 
detto, che fin da quell' hora intedefle 
Bart.dfCÌÒ,che de iure immun. L femptr infe.. 
iur.ìm.gnò Bartolo, non eflcre vno capace di 
'-godere priuilcgi di Mercante, nifi ha 

l ^ CI ' beat matorem partati honorum [ttcrum 

in mercimoni jt ; con vna fama auaritia 
de’ maggiori guadagni Tempre più in 
gorda ogni fuo bene pofe in negotio, 
potendo dire con Paolo, Orano» detri 
F‘ e ‘ > vt ChriRum lucrifaciam 
c*p-i. Ecco » che frutti in poco tempo la vn 
buon terreno , quando alla coltura di 
Ortolana induftrioi'a fi raccomanda t 
meglio però efclamarere con S- Leo* 
Serm.ipe: O quam velox tft fpiritus S*p;tn 
de le:. tu j 0. v (,i Oeus magtfter eft, qnkm citi 
dijcitur quod docciar Se vi contentate 
lantg.dtl P, Cingi. 



che rompa qui il fuoiilcntio ileerto- 
fino Bainone vj dira , che così /ante H ?*- 
indnllrie da alcri a l' età tenera ° 11 

fon dettate , che dall' impareggiabile 
Negoziante , per quello folo cumpar. 
fo in terra , vt outs entree t & nego- 
tiandi artem doterei . Pulcella di anni 
1 8 . di quell'arte ridotta sì poco alla 
prattica, già ne sà tanto, che per 
quanto la didimo!» il gran Franccico 
Mercante riformato in Affili , cfte per 
non perdere in paefi di ladri li graiu 
tefoti da Dio polligli adolfo conl’if- 
tefa nudità gli copriua t al chiaro 
dell’ eterno fuo lume, quali gii del 
melitele gli fcuopre Chiara , s* inuo- 
glia di cóferirc có elio tutte le fue for- 
tigliezze , e rallegratali di conncnire 
ne‘ principi; , acconfentendo in vna 
fanta congiura fi propone dillabilire 
ttà le Donne que’ traffichi , che altri 
tra gli huoiniuicon tanto vtile del 
Mondo già pratticaua. Ve Io voleuo 
jo luggerirc, è Signore, mà remo, che 
voi meglio di me l’ intendiate: Non tfl 
bonum hotntnum effe folum faciamus ti 
adiutorium fintile fib< ; nel Paradifo 
terrellre della Religione Serafica po- 
llo hauete in Francefco vn miouo 
Adamo; non propagarle ne poderi 
vna nuoua vita , fe in Chiara vn' Bua Vide 
non preparate vn Simon Mago , vn Glul - 
A pelle, vn Montano, vn Paolo Samo 
farteno , vn Manete, vn’ fclpidio , vn_» 00! 
Maometto , c quali dilfi ogni Here- nolog, 
fiarca . non fi pofe mai ali’ iuiprefa di 
rouinare la Chiefa , che di vna qual, 
che reafemina non fi feruillc Sla_» 
quello feffo già troppo infame, fe fen- 
za che Donna alcuna vi debba metter 
la mano rielca a Francefco il riparare 
la vollra cafa. Ahimè però, che nclu 
è già per Donne quello inllituto ! 
Dubitano fc fi polfa olferuare ì Pon- 
tefici, e difanimati fe ne ritirano gl' 
huomim più rifoluti. Iricaminati pu- 
re, ò Chiara alle creile di quello feo- 
fccfe Orcbbe , trouerai ancor qua vn* 

F 3 Elia, 
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Elia , che per la tìanchczza venuto 
meno, il palio agl altri impedifcc; 
porgi pure orecchio a parenti, che 
con tante belle ragioni la tua rilolu 
tionc combattono i non lenii nata. 
Amazone nel Tcrmod me , ò donna 
robulla al pari u ogni huoino tra gli 
Ellodeni , delicata iaciulla, fe ti metti 
per otto giorni in quelli hauiti , le ti 
dai per vn mcie a quelli digiuni, ò tor 
riandò vilmente maietro ti Janni l’A- 
nima , ò temerariamente pallaado 
inanzi perdi la vita . «Jla però, con 
chi penfiamo noi di parlare t Faccino 
forza q ieiti motiui in certe Jelicatuc- 
cie , cne pretendendo comprare vna_> 
gloria eterna, non ac.onfentono, che 
colli loro vna minima incommoditài 
la mia nt'gotunte oue polla guada 
gnar molti ineriti , non h cura di fof 
^,.<1 trir fieri dilagi . Cufiauu quìa bona e(l 
Come .negotiatio vita immarce fcwilis , quam 
reti (bit ilice tbris tempcrahbui eternata 
mtreumur in diti direbbe Feda . La 
importanza di tali , e tanti intcrcflì di 
tutti gl'altri la fe (cordare . Nel gior 
no dclle^Palme có Chriffo a patimen 
ti s'inuia , con le più ricche tcIìi fi 
adorna, de gioielli più pretiofifi cari 
ca, come chi vfccndo dal Mondo,am 
bifee di portar feco fuori di elio tutta 
la vanita delle Donne, e beati li nolìri 
lecoii le a lei riulciua cosi Tanto cliie 
gno i dalle pompe che nelle Donne 
ogni giorno più crefcono non ve-reb 
bero a gli huomini tante rou ne, e 
quella si, che fù illull ridimi notte , in 
cui Chiara , che haueua da fe prillile 
giodinon caininarc mai nelle tene 
bre, nel fuggirne dalla paterna Cafa 
incontrando vna porta chiù fa con va 
ri; fallì, inuigorita dall' animofo fuo 
defiderio ; manum fuam mtfit ad fot 
fi - »,& ifnianando quel trioceronc, che 
nell’L g-itto la rireneua, fu a cercare al* 
la Madonne uegl'Angeli il fuo Serafi 
no, nel le di cui mani lateiundo a celi- 
lo le fila d'oro, che laccano chioma a! 
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fuo capo, fenza crine già Stella, e non 
più cometa , cangiate ie fete in Tacco, 
c 1 Olàde in cilicio ruppe affatto ogni, 
commercio c'hane fle potuto con vn_* 
fallito Mondo attaccare. Non tutte 
le /ergmi che fi fpofauano a Chrillo 
collumauano di tare a lui quell’ offer 
ta Le •' Africane , come da Optato fi E * Bl " 
caua , feioglieuano monacandofi il „ oti , 
crine, e non lo tag!iauano*,conuenne i»i«r. 
però, che con quella cercmonia fi di & l « 
churafieChiara legitima figliuola del aac * 
gran Francefco •, poiché preflo gl* 
Antichi , maflìme Longobardi, il ta« 
giure ad vno la chioma era vn’addot- 
tarlo in figliuolo , c cosi di Luitpran.* 
do dille l’aolo Diacono. Pipine Carnegt# 
roti fitto Cafan.tninttdensci pater effe Lógob. 
Uus tfi. Fa;e tacere quel profano Co. C}J ' 
none, che ttouatofi in Corte del Rè 
Tolomeo quando per voto fattone a 
Dei, fe vittoriolo dalle guerre d’Afi* 
tornaua, tagliò le tracie alla Moglie 
fua l]eremce,per confolatione dell’in. 
conolabii Regina cangiatoli d'Afìro. 
logo in Poeta finle hauer Gioue di 
quella chioma a lette belle Stelle for- 
mato i raggi Vn Sole eterno di quella, 
di Chiara s’ è potuto abbellire affai 
meglio che con quella di Aflalonele 
Donne hebree ; fe ne feceilDiuino PanC 
amore vna rete, con cui ha poi pefea 1 * 2> 
to tante Vergini dette, cotrferuando. 
la nel Tempio fuo con più gelo fia di 
quella già cullodiffero i Trezzeni j 
preffo Paufania le chiome, che tofaa- 
do le fpofe in oecafione di condurle a 
Mariti, nel Tempio del caffo Hippo» 
lito lolean riporre. Santoni Femine, 
che tutte Icfperanze ne' capelli fon- 
date , vi compatì già Tertulliano ùu» 
vedere, che attorno a quelle fiate lem 
pre in far aule : Crinibut veftris quie e 
/cere non Ucce modo fuiflriéits . modo re. <a; ^ 
l» xatiSy modo fnfeitatts modi eh fu , e 
pure ogni poca infermità ve li toglie, 
fenza che nc guadagniate alcun meri 
to . Non cosi a Chiara, che sù quell» 
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iflelfi negbtiò tanto bene, che per negotij nel Ciclo 1 gii non ballammo 
mano di Francefco rjnuntiandoli a_> i Monalkri a capire Je Citelle più no • 
Cimilo , tutto Chrifto io ricompenfa bili, che tetto generofo diuortio dal 
ne nceuette. Che Crepitate voi qua d’ Mondo, i patimenti d’vnapouew 
intorno mal fodisfatti di così Tanta ne- vita fpofauano j a queJKftefTe che ri» 
gotiatiooe empiamente pietofi Paten inanellano nel Tecolo , J'habito di Re- 
tifNonè forfè Portiuncula la porta_»_ ligione,ma non la profelfione manca- 
iiretta che sbecca in Cielo r Furono ua,fciolti da legami del matrimonio 
barbari -quelli , che perdendo la chio- fi ftringeuano con la fune di Francef. 
ma non fi ilimauano pii capaci di co i Mariti, e niente meno animofe le 
profetar nobiltà. Preffo Chriftiani Mogli dietro a Chiara s’ incaminaua- 
incoronali il capo con la Tonfar a_> . no. Di già pareua 1 * Vmbria vntner- 
Non mi fiate a turbare quelli sì de* caco di Paradifo , in cui a contrattare 
Ann. gnifpettacoli , che nel Tuo primo Iu con gli huomini fcendeuatio numero- 
s.R<- firn, eOlimpiade al Mondo dona la filftmi gl’Angeli ; tanto importa , che 
t'aifcà Religione Serafica . Tripudiarebbc j nafea di tanto iti tanto tra noi, chi col 
ucif*. qui il buon S Pro fpero , chea Deme raùniuare quel fuoco, che venne 
triade auaozaufi a farne altrettanto Chrillo aportare in terra, le tiepide** 
*>.rrof.fcrtucua , Vali» mirabili tlì , & inttr ze aofire rifcaldi . Dicatti però l’Aa* 
ad Demfracipu* D turni, grant txtmpla numt gelo, che tenne il libro maefiro d va 
vii 8- randum qued amor» CaU/ltum nuftia- Anima tanto induftriofa, le fi contea- 
tum decima fi minai» comugtum .Voi tòella d’hauer fatto ne Ila fola fua pa- 
dite, ette fanciulla Uiefperta sà poco tria tante concquifte? Oh nò, che anzi 
fare i fuoi conti, come che vedendo la vedo ogni Regno,e ogni fecolo paga- 
fualegirima, tuttaaPoueri la di Uri rea Chiara tributo di Anime, le più 
buifcèjper lei però la tiene Sant’Ago- pretiofe. Habbia Francefco legati 
ftino , quando che infegna,K*»<<i«* col fuo Cordone, e tirati a Chrifto i 
* E rebus noftrts,nullum tnrum maini atti- Primogeniti d’vn Rè di Maiorica,d*va 
<j, pimuj pntimm, quàm net ipfos . E cam Rè di Aragona, d’vn Rè di Francia» 
bio da non farli quello? perder le cofe vnMmperator di Grecia , vn Mo- 
lile pur eh vn guadagni le fteflo , quà narca di Tartaria , tanti Duchi, tanti 
però non fi fermi la mia Negotiante, Conti .tanti Marchelì, oltre jo Santi 
fi è informata da S Paolino. Anima Canonizzati, 300 Beati Confeffori, e 
4 rum faluttm »ff» pntiofiJ/tmS Di» mtr 150. e più Martiri Non fi troua Cor* 
timonium ; melfache hà in licuro fe_> te nella Chriftianità, in cui quella oc. 
fteffa. lafalutedegl’altriaforzadef chiutiffnna Negotiante non habbia 
fica ciffune orationi , e di fantiflimi comprato al fuo Spofo qualche gran 
efempi negotia con tal profitto, che Schiauaidal di lei fuoco trouo iticene* 
in pochi giorni guadagna la prima fo ri te le porpore a tante Regine , ad vn* 

rella Agnefc, e la feconda Beatrice^» Elifabetta di Portogallo , all’ altra d* 
anzi l’ilìelTa Madre fua Ortolona lo Vngherja, ad Agnefc di Boemia, a 
diuenne figlinola. Se veduta era Affili Giouannadi Nauarra , a Canugondc 
in quei giorni del Mellifluo Bernardo di Sueuia,a Salomc di Polonia, a Ca. 
di < gni vno di quelli Cittadini poteua terina, e Maria di Sauoia , ad Ifabella 
Ser de ridire, Prudms ntgttiartr faci t farai di Francia , a Margherita d’Aufiria, 
nam fuamMundietutemptnm ,6* fugit. oltre quattro Imperati ici, e cent altre 
tuno. L’clempio di quefla Vergine tutti gl’ gran Principcfte, alle quali non fò il 
uibus. haueua inuogliati di trasferirai fuoi nome, come ne meno a cani altre fue 
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fd'' u :e, che da Iti inltruice nell arte trogenio, & jltr’hahito, che quel d* 
di negotiarecon Dio, nell e-rado di i 1 Tara non pretenderebbe. Nell» * 

Santa Chieia imiuincrabili refori bau menfa .nella cella, nella pedonano, •* 
ripoll > , Ogni Monall ero che lei bab animelle inaicofa, chevn cllrema-» 
hi- per Mae ra. è vu Magazzino d* mendicità non fpirafle; panie vn_* 
Anime predeùmate; e le Beate Or» tipo troppo rigorofad Gregorio IX. 
tolana , Agneij , Beatrice , Halhiou , m i rattando difpe ifarla dal voto far* 
Benueouta, i hf'lofira, Ghuanna, to. ne ncbhe da lei quella bella rifpo. 
Santia ; via r garira da Cortona, Rofa Ha, che volen dola fua Sa ititi fattori» 
da Viterbo Angela da FuI>:;no , feti re la alTbluefsc da peccati, mi non da 

aa veni e die più moderne, pur trop Voti Non fi curaua di poftederr • 

po inoltrano che non a lido Ma co cofa alcuna colei , che in Dio di tutta 

metiriulcì nitidi fare cosi pretiofi fi prouedetia .tantoché s‘ erano affa» 
acquilli fagaciffi-na Vergine? Sento mate le Monache, cinquanta con . 
che att niroefclama nella Bolla della mezzo pane ne porca fatollare , e 
tua canonizzatone Alefi.mdro )uar. mancaual* olio ne vafi fubito in ab • 
ro . ') hutut vt^emtnta lumi bondanza Io facea fcacurire ; lafua_» 

Vai in. n,s & 1 U ,m iH<us ì/lumin» oratione n*n fù mai pouera di confi- 
dimi o »<//».»•.»»*</» o/a»* ir* denza , mercè che la fua vita fu feni 

i. a. jtt c’antas iju& quà-i Oud ofius fi*r flit pre ricca di oouerrà. Troppo a buon*- 

1,1 • gii!* tjmnrur , tanto fo’endidior inuc bora feppe prendere il genio di Dio, 

nìtur. Griderei io più di lui, fe nó che che da veri poueri non diltoglie mai 
ini fi (cerna la marauigl ia,qtià fo l’ori gli occhi; in ogni momento preferii 
gine ui tanti auanzaméti nell eli rema tauafegli all'vfcio per chiederli qual» 
(oliccitudine con che in ogni momen. che buona limofina e I* ottenerne»», 
to ji procaccialte rintraccio Vditela tua gl era mociuo di fperarneanch*' 
voi , che in tute altro negotio , che in vn'ultra , e 1 " inuidiofo Demonio, che 
quello della fallite vollra impegnati, à vedeua le fue perdite in quelli acqui- 
prezzo d'infiniti pericoli, vno mag- ili cercò impedirli con fare, che per te 
giore di tutti gl altri comprate pazzi ma d' hauere a rollar cieca con tanto 
al pari di quei di Siria , già diedi voi piangere fi ritiralfe dal tanto orare, 
lib. s ^, ujnto “ l e, l< Fotria ridire Girofamo; Prendi parte quelli fconfigliati confi - 
inEzc anta ’ n wrc»ndi habtnt vefan-am,vt gli ofeurato Lucifero, i tuoi lumi fi 
nuno-Orbo Romano inter gito fon potuti fpegnere non quei di Chia- 
mtferorum neccs,tjni.rant diui ra: non hà bifogrw di Medico, chi al 
tini ,p> paufertaem tericults fagiane, protomedico San Damiano è racco. 
Trasferita, che fi fù ( hiara dal Mona, mandata , a tuo difpetco sborferàella 
llero di S Paolo a quello di S. Damia. Tempre da gl’ occhi le lagrime , e ns 
n ?> fa prima cola che fi propofe fù di rimborferà io contracambio reforj d’ 
tenere mai preflo di ferobbainor allegrezza nel cuore, à te farà ogni 
te, e perfuafa che parlato hauelTe con volta più chiudo il Cielo, & ella che vi 
ci s Valeriano , quando che fcriflej hà buoni corrifpondenti lo trouerà 
H0.4S Tifo fraudai- autdtfuid reftruas tutto Tempre più aperto, tanto che alia 
ci° di che poteua difpoire sù banchi nata da fenfi fi potrà trattenere nell* 
di Dio, che ne di remo per vno, dalle ellafi vna notte , e due giorni interi . chryft 
mani depnucrj lo fé portare. Lapo. Negotiatior die , ac noci' tbtcx fua di ho 4*. 
Hcrti non è virtù c’habbia corpo, fe feutit rationem Altrettanta nc ficea' 1 ^ ;ir ‘ 
però yeiiifie mai a yiucre iti terra ^ ai. Chiara, la perfeguitafsero i maligni 
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Spiritt> la perturbalTero > la fchiaffeg 
giaffero, iti vn’ oratioue quali dirti 
continua ftaua Tempre sù’I guadagna, 
re, quando l’aire ^iù. lopue dor 
iniuano dia più che mairifuegliata fi 
arricchiuadi Santi affetti, cauaaido 
hora dalla grotta dt Betlenie , hort_» 
dalle cime del l'abor,hora dall’horto 
di Getfematù , e più commutiemente 
dalle piaghe delfuo Dio Crocififfa; 
ne pcnsòm iitn quello di perder tem 
po,comeche hebbe Tempre per Euan 
gdi° l’allionudiS Bernardo, Orio 
C' non e(l vacare Dea imo negotiorum 

negótium , per Potile inerti mabi le che 
Te ne catta, & i) cuore di lei si,che con 
Xib. de^ a di Tertulliano l’ hauerefti ben 
B-ef.c definito Divini thifauri condii orium . 

«ap .37 Hauea fatto Dio con quella Tua fe del 
feruaciàchel Imperatore Ottauiano 
con certi Mercantila’ quali nel fieno 
ExSue di Pozzuolo regalato di varie merci 
Se a’ij; d’A'effandriarecacc, rallegratoli fom 
lente d’hatier nel Tuo Imperio 
tahu "P crl " 01ie ' > c ^ e cos * frutruofameote i 
' fuoi danari impiegartelo »ne dillurbì 
loro vnagroffafoinma, con patto che 
in fimilimercatantie la impiegaflero. 
Accortoli qual liberalirtìmo donator 
d‘ ogni gratia, come tutte in mano di 
cosi' induftrioTa negotiante fi raddop- 
piauano jCaminando col fuo princi 
pio , che dice : baienti dahtur , Ó* 
aiundabit j.ogni fuo talento a lei con 
fidauatcosì riufeì ella ricca di tanti 
lumi, che olirei doni di profetia-, e 
di miracoli, quando l’illuminatiflimo 
Francefco flette in dubio fe à fepiù 
con uen irte per gl’ intererti del Ciclo 
^attendere in vn’ eremo a pregare per 
ltpopoli , ò applicarli a porger loro 
nella Città con le prediche potenti 
aiuti, confultò Chiara come fuo Ora. 
colo , e la di lei rjfpoftarfeguì per leg 
ge Sareflìmo flati noi, che con trop- 
po vanamente pauoneggiarci di ranti 
meritigli hanureflimo in breue nota- 
bilmente Cc amati, rua chi fapeua qual. 



mente: Non minor efl virtm . qnàvo Pr?s, 
quarrere parta ttotri , quanto fù inge 
gnofa in cercar d’acquillare, tanto fù 
poi follecita per non venir inai a per- 
dere il digià acquiftaro; lo predicarte v 
ò voi Santi , &el!a viuamente l’ap* 
prefe; il congregar virtù fenz burnii’ 
tà. è vn preparar materia non alla fi* 
brica, mà alla rouina . Hamilitas C*. 
letti s Gazopii/arifcu/ioi */?,d icea bene 
Bafilio ; Tenta quella guardia fedele, 
flà troppo efpollo a’ ladroni Demoni 
ogni noflro teforo. Perciò chi può 
mai credere con quanto ftudio a pro> 
uederfi ogni giorno di più fina burnir- 
ti s auan7alfe. Eli’ era predò tutti io 
cosìgran credito , che riuerenti la vi- 
fitauano inferma gli (tedi Sommi Pon- 
tefici, non che i più autoreuoli Vefco- 
ui, e Cardinali, Gt egorio IX» fcriuen*' 
dogli , Madre della falute fua lachia. 
maua , & Innocenzo Quarto in nego, 
rij importantiflìmi col parere di lei fi 
guidaua ; li Frati più fieramente ten- 
tati, con la fola benedi’tione di lei giù 
guatiua Francefco , col legno della-. 
Croce impreffagli tanto altamente-, 
nel cuore già non v'era miracolo, che 
non operaff:,! onnipotenza delle pre- 
ghiere fue già in più fperienzes’era.» 
ratta palefe . Su quella llrada haueua 
refa immobile la forellafua Agnefe, 
io maniera che vna ventina d hunmi- 
nide’ più-gagliardi , non furono ba- 
llanti a farle muoucre vn parto , non 
che ritirarla dal Ilio fan to-pen fiero: in 
quel Refettorio con- vna benedittione 
haueua fcolpiro sù quanto pane era 
in tauola il fegno della falureim quel- 
la Infermeria haueuaafciui’ato in vn 
momento le hidropifie , faldate 1* in» 
cancherire pofteme, reftituito alle., 
frenetiche il fienn o ,alleforde l’vdito, 
alle mute il difeorfo j già non poteua 
dilfimulare di batter occhi più che di 
Lince, {coprendo i penfieri delle fue 
figliuole fin dentro il cuore , e pure-» 
per quanto fufle ,e da Dio , da gli 
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figliuole, che da lei indolite nell'arte 
di «legature con Dio, nell e-raiotii 
Santa Chieia innumerabili refori han 
riporta. Ogni Monartero chele! fub 
buper Mae'ìra. è vt> Magazzino d* 
Anime predelbiiat» ; e le Beate Or* 
lolana , Agnefa, Beatrice , BaIbioa_* , 
’Benueoura, t hrirtofnra , Gì "manna, 
Santia t Margarita da Cortona , Rofa 
da Viterbo Angela da Foligno , fen 
aa veni e alle più moderne, pur trop 
po inoltrano che non adulo . Mà co 
fne ti rjufci mai di fare cosi pretioii 
Scquilli fagacirtbna Vergine? Sento 
che att mitoefclama nella Bolla della 
tU3 canoni zzatone Alcflàndro >uar. 
Lucm' r ° ' 0 vt*emtnt* lumi 

Valin. n,s & ‘ m v 'b*m?nt tffius illumina 
glint t , tio ciati tato* ! O admr.mdt Clara bea ■ 

Ai jta claritas qua ejud 1 o fludiofius ber fin 
•1*^ gala quaruur , tanto fo’endidior inut- 
n, [ u f' Gr » Jcr 'i *° P'ù d| luffe ttó che 
Rii fi (cerna la marauigha, quarto l'ori 
gine di tanti auanzaméti nell eftrema 
lol ecitudmc conche in ognimomen. 
to li procacciane rintraccio Vditela 
■voi jChein net altro negotio , che in 
quello della fallite v offra impegnati, à 
, prezzo d* jnfmiri pericoli, vno mag. 
giore di tutti gl' altri comprate pazzi 
al pari di quei di Siria , gì à che di voi 
tib 8 qu«*nc° d» efliporrja ridire Girolamo; 
ia ite T * ntam netnandi habtnt ve fan- am, vt 
cìi.c.J7 e * c:t P*to nunt Orie Romano inter gl/o 
"tot, é* mtftrorum neees guarani Jiui 
** as ,& pauptrt/rtm btrìcuhs fagiane. 
Trasferita, che fi fù ( hiara dal Mona* 
Mero di S Paolo a quello di S. Damia. 
n ?. ta prime eofa che fi propofe fù di 
no tenere mai prego di fe robba mor 
T . a ; c perfuafà che parlato hauefie con 
*■ lei s Valeriano, quando che fcrìffo 
K0.4I T tbi fraudar fuidfuid reftruas tutto 
ciò di che poteua difporre sù banchi 
di Diojche ne dà cento per vno, dalie 
mani de poueri lo fa portare. La po. 
Wertà non è virtù c'habbja corpo , fe 
però valide mai a viuere io terra , ai 
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tro genio, & altr'hahito, che quel di 
Chiara non pretenderebbe. Nella_» 
menfa , nella cella , nella periona noi* 
ainmefle maicofa, chevt» eftrema_* 
mendicità non fpirafie; parue vn_» 
tépotroppo rigorofa d Gregorio IX. 
mà rateando difpenfarla dal voro fat- 
to, ne hebbe da lei quella bella rifpo. 
fla , che volendola fua Sa nità fauori- 
re la alTohicfseda peccati, mà non da 
Voti Non fi curaua di pofsederc.* 
cofa alcuna colei , che in Dio di tutto 
fi prouedeua , tanto che s* erano affa* 
mare le Monache , cinquanta conu* 
mezzo pane ne potea fatollare , e fc_* 
mancauai' olio ne vali fubito in ab- 
bondanza lo facea fcaturire ; lafua_* 
orazione nsn fù mai pouera di confi- 
denza , mercè che la fua vita fù fem 
pre ricca di pouertà. Troppo a buon*- 
hora feppe prendere il genio di Dio, 
che da veri poueri non diftoglie ma» 
gli ocelli; ia ogni momento prefen-. 
tauafegli ali'vfcio per chiederli qual- 
che buona limofina e I* ottenerne^, 
vna gl era motiuo di fperarncanch* 
vu'am'a ,e 1‘ inuidiofo Demonio, eh» 
vedeua le fue perdite in quegl acqui* 
fti cercò iinpedirlicon fare,cbe per te 
ma d' hauete a reflar cieca con tanto 
piangere fi ri tira (fe dal tanto orare. 
Prendi per te quelli fconfigliati confi, 
giiofeurato Lucifero, l tuoi lumi fi 
fon potuti fp egn e re non quei di Chia- 
ra: non ha bifogno di Medico , chi al 
Protomedico San Damiano è racco, 
mandata , a tuo difpetto sborferà ella 
Tèmpre da gl* occhi le lagrime , e ne 
fimborferè io contracambio tefori d* 
allegrezza nefeuore, à te farà ogni 
volta più chiufo il Cielo, Stella che vi 
hà buoni corrifpondenri Io troueri 
fémprc più aperto , tanto che alia 
nata da fenfi fi potrà trattenere nell* 
ertali voa notte, «due giorni interi, chryft 
Negotiatior di* , at noti» tétta fua dì ho 4 s. 
feuttt rationem Altrettanta ne facea* 1 M - ir ‘ 
Chiara, iaperfeguicafsero i maligni 
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Spìriti, la perturbaficro , la fchiaffeg 
giadero, in vn’ oratione quali difli 
continua ilaua Tempre sù’l guadagna, 
te, quando l’ altre pick iopue dor 
miuanoeda più che mai rifuegliata fi 
arricchiua di Santi aderti , cauando 
hora dal la grotta di Betleiue , (von_* 
dalle cime del l'abor,hora dall’horto 
di Gerfemani , e più commuuemente 
dalle piaghe delluo Dio Crocidilo; 
ne pcnsò-m din quello di perder tcm 
po,comeche hebbe Tempre per Euan 
iBer* E e l'° l’alfiamadi S Bernardo, Otto 
C) ^ Jum 'li' n t/l vacare Dea imo nrgottorvm 
tugotium , per Pvrile inedimabile che 
Te ns caua,& il cuore di lei si, che con 
lib <ie^ a ^ ra ^ c di Tertulliano l’ hauerelti ben 
Kcf.c definito Diuini thtfauri condir or inni . 
«»p.37 Hauea fatto Dio con quella fuafcJel 
fisrua ciò che 1 Imperatore Ottauiano 
con certi Mercanti, da* quali nel feno 
KSue di Pozzuolo regaJato di varie merci 
& j'ij; d’A'eflTandriarecatc.rallegratoli fom 
ùtTlicn, ,entc d’hauer nel ftio Imperio 
« r hu "P £rlone , C ^ e cos * frunuofamente i 
fuoi danari impiegalTeto , ne dillurbì 
loro vnagrofla foinma, con patto che 
in limili mercatante la iinpiegaffero. 
Accortoli qual liberaliflìmo donacor 
d’ ogni grana, come tutte in mano di 
cosi mduftriofa negoriante li racLdop- 
piauano , cambiando col fuo princi 
pio, che dice: latenti dabttur , & 
au un debit j.ogni fuo talento a lei con 
fidaua jcosì riufei ella ricca di ranti 
lumi , che oltre idoni di profetia, e 
di miracoli, quando l’illuminatilfimo 
Srancefco dette in dubio fc à fe più 
conuenifle per gl’ intereffi del Cielo 
l/attendere in vn* eremo a pregare per 
lipopoii , ò applicarli a porger loro 
nella Città con le prediche potenti 
aiuti, confuirò Chiara come fuo Ora. 
colo , e la di leirjfpodafegu» per leg 
ge Sarefliìmo dati noi, che con trop- 
po vanamente pauoneggiarci di tanti 
meritigli hanureflfimo in breue nota* 
bilmentc {temati, tua chifapeua qual. 



mente: Non minor t/l virtus tf-iàV’ Vi Te 
^'r orrore parta fuori , quanto fù inge 
gnofa in cercar d^acqui Ilare, tanto - fù 
poi follectta per tvon venir mai a per- 
dere il di già acquattato,- lo pre iicaflc ' 
òvoi Santi , & ella vjuamente l*ap» 
prefe; il congregar virtù fenz humil* 
ri. è vn preparar materia non alla f.i* 
brica, mà allarouina . Hnmilitas Co. 

Ufli! Gazothilacifcufloi t(l,A icea bene 
Bafilio ; fenzaquella guardia fedele» 

Uà troppo efpoflo a’ ladroni Demoni 
ogninollro teforo. Perciò chi può 
mai credere con quanto (Indio a prò. 
uederli ogni giorno di più fi la hiimif» 
tà s auanzalfe . Eli* era predo tutti io 
cosrgran credito, chcriuerenti la vi* 
ficauano inferma glillcdì Sommi Pon* 
tefici, non che i più autoreuoli Vefco- 
ui, e Cardinali, Gt egorio IX. fcrtuen* 
dogli , Madre della fallire fua la chia. 
maua ,& Innocenzo Quarto in nego, 
tij importantirtimi col parere di lei li 
gutdaua ; li Frati più fieramente ten- 
rari,eon la fola benedizione di lei già 
guatiua Francefco , col fegnodella_» 
Croce impreffagli tanto altamente^» 
nel cuore già non v'era miracolo, che 
non opcraff :,! onnipotenza delle pre- 
ghiere foe già in piùfperienzes’era.» 
ratta palcfe. Sù quella llrada haueua 
refa immobile la forella fua Agnefe , 
in maniera che vna ventina d huomi» 
ni de* più-gagliardi , non furono ba- 
danti a farlemuouere vn paffo, non 
che ritirarla dal foo fànto-penlìero: ira 
quel Refettorio con vna benedizione 
haueua fcolpiro sù quanto pane era 
in rauolail fegno della faluredn quel- 
la Infermeria haueua afeiurato in vn 
momento le hidropifie, faldatei’ in» 
eanchcrite pofteme, redimito aII«L» 
frenetiche il fenno ,alleforde Pvdito» 
alle mute ì! difeorfo ; già non poteua 
diflìmulare di hauer occhi più che di 
Lince , (coprendo ipenfieri delle fue 
figliuole fin dentro il cuore r e pure.» 
per quanto fufle* c da Dio, da gli 

bua* 
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huomnji unto efaltata, fi vide tempre 
a g!i occhi fuoicosì abietta , che vi 
volterò precetti di obedicnza, per tai« 
che di edere Abbadeffa fi contenta He, 
non coulentendo per altro di coiti 
mandare , le non perche commandan 
do pur cbediua Chi guardaua alla 
tenerezza deh affetto ,con che regge 
ua le tue Sorelle, te conofceua per Ma 
ciré, chi alla qualità de gli oflequij.che 
loro faceua, la tcneua per ichiaua ; c 
lana, e inferma le te vcdeuanoa’pte 
di, hora alauarli, fiora a baciarli, 
vgualmcote 1 vltimo, che il primo vf 
heio di cala era il fuo , il dati acqua 
alle mani, il fcruire alla menfa , il ve 
gliare di lenti ella, mentre! altre dor 
inaiano, erano a pi cote aliai ordina- 
rie , nioftrando tempre in volto tant’ 
allegrezza per li fommi guadagni,che 
in quelli fanti efcrcitij faceua che 
non ancora entrata nel gaudio del luo 
Signore già lo godcua . A quel che io 
~ n veggio,ò C hiata^aticora tù plurtsfect 
c. 3 . fl‘ nt&etiatitmes tuas, quam Stelli fint 
Cubilo potrà dire il tuo tento corpo, 
co’dàni drcui faedìi al troppo interef- 
fitto tuo fpirito tanti guadagni Ri 
danfi Jehifioriedi tlio Pertinace, e 
cfàifi’Di^io giuliano, non contenti 
^“'del (entrate d’vn fiorjtilTimo Impero, 
ancora con lottrarre a te liellì il odo fi 
fludiauano accrefcerle ; quelt’ iilefsa 
non più (ordida, ma fantificata ingor 
digia di nuoui acquitli hè io che am 
anirare in vn’ anima, che da’ dolori 
ditemi, che femii«ò nel duo corpo fep 
pe raccorre ricca mclse di meriti nel 
Parodilo. E di chi altro meglio che di 
lei ridir fi puote ciò, che dell' incóoa. 
rabileOlimpiade di (cepola del Bocca 
doro fcrifse Niceforo : Tam Accurati 

t.ib T3 cor p HS tx'rcttit , admioiliro ilio non 

hil.Ect r. r r l i ■ . 

f in/idutore vfajtt y da che rinuncio al 
Mondo i fuoi rubitela vide forte mai 
più alcuno coperta d'altro ,che d’rna 
vile tonaca , e rappezzata, con vru» 
mantello di panno gro&o, co* piedi 
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del tutto nudi , & applicato alle deli* 
cate lue carni vn così afpro cilicio , 
che vna delle più feruenti due Mona, 
che venne meno a portarlo tré giorni 
foli , e non venne meno ella, che lo 
portò quaranta anni ; te nuda terra»* 
non fù forte l’ordinar o fuo letto , c_* 
tutta la fua vita vn continuo, e beati* 
gorolo digiuno, quando in vane Qua* 
refime. che per l'anno lenza Pa'qu*-» 
faceua , il Lunedì , Me-coledi , e Ve* 
nerdì nonleencraua alcun cibo io 
bocca , & il ri fioro de gli altri giorni 
tutto confifieua in poco pane , c poc* 
acqua, c none gi che ha u effe corpo 
di bronzo, 6 d acciaio , che non feti» 
tiflc quelli rigori, oltre 1 efler di com- 
pitinone dclicatiffima, fù pur oppref- 
fa per lo fpacio di vcntotc’anoi d*_» 
malattie inlcpportabili a tutt' altra»* 
gener< fita, che alla tua, e pare anco 
quando appena fi poteva inuouere vo- 
lea filare , onde haueffe poi tela per 
prouederei corporali alle e hjete so- 
uere , anzi ne’ woi patimenti ville.* 
tempre così ficura die' Tuoi acquifti , 
che in vltimo durata diecifette giorni 
continui lenza pigliare alcun cibo dif* 
fe ad vn Frate , che pretefe di confo* 
farla , di non hauer mai, da che depo- 
fe ne capelli ogni fua paffi ne proua» 
to pena che le niflcdi noia, peniten- 
za che le fapeffe d’ afprezza , infermi- 
tà che le turbafle te pace internu. 

Vada per noi mifera bili . che quando 
Dio togliendoci te fanjtà ci mette in 
occafionedifargroflì guadagni, ab* 
bandonaticiali'impatienze vi perdia- 
mo oltre i frutti anco il capitalo- 
Chiara , e poc' altri appigliatili al 
configlio di S Chrifoltomo, lanno ne- 
gotjare in maniera , che cauino d»_* 
ogni male gran bene ; N<m ad t¥ tbu. 64 °^ 
lattonem,ftd ad lucrum refpititnutjbat p 0 p, 
tnim fptntmaUs e/l mercatura . Adcfio 
sì, che crederò a eh' mi dice, che an • 
cora la virtù ha la ua auaritia , quan* 

-do ogniacquifio leiiuzzica l'appeti- 
to 
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DI SANTA CHIARA. si 

to dì farne nuoui . Sefì'agenaria Ghia- da Dio riceuuri hauendo pollo in fìc a* 
ti già finiua di viucrc , & ancor non_t ro entro a qualle mura , con vna non 
ceiiaua di quello fuo negotiare , era_j diffimile indufiria li mettete a molti ■ 
però giunta a fegno * che non poteua plicosù monti del vollro Spofo Bella- 
il Mondo far perdita , che ella molto commodità , che hauete voi in vna 
non guadagnane. 1 erde Affili la_j Religione sì Santa di fare vna grolla 
pace fua, affediata dall infuriato Vi* promlione di meriti per gl’àni eterni, 
tale di Auerfa; vi guadagna Chiara Vi direbbe congratulandofene S.Gri- 
gran credito, mentre voltandogli con follomo , Huudmt nobis mirabiles Him.> 
tro le fue efficaci orationi lofa fuggi- funi quandiùnundia* ptrdurant fa/u s d «" 
re; perde tutte le Iperanze il fuo Mo ttm rmamus. Non hà Chrifto il genio P cec '" 
naftero, che lì vede fatto preda d ar del Greco Imptradore Teofìlo , <. hc_» 
rabbiati Morefchi, vi guadagna Chia poto lì (degnò con la moglie , perche 
fa vn'honore eterno , che con moltra trouò che llaua sù* guadagni coinè vn 
re a'Cani il Pane de gli Angeli, d’ogni Mercante ; a tu* te le lue (pofe quella 
fierezza gli fpoglia . Energumeni in iànta fpecie di uegotio preferiue dice - 
ualati da’ Demoni , aauiganti fouer doloro •.ntgtnamim dum vtnio . Frà 
chiati.da venti, infermi maltrat ati da mezzi però d'auanzarui mettete fem 
varij morbi, perdono difperati ogni pre vna diuotione ardentiffigia alla 
contentezza, vi guadagna Chiara voftraMadre,percht. è lo Spirito San 
con liberali accrefcimemi notabili to, e nomo che vi dice, Siene qui tkt- Eecf r 
alle Diurne glorie, 3 t alleiue. Goditi /amri^at , ita qm hononfìcat mairtm c- 3 * 
dunque in eterno , beata in C ielo la Juam . Santi protettori , che facciano 
quiete, che con tant’indullriecompe per voi fiturtà, so che non ponno 
radicò incomparabile NegotianrtJ mancare, nè S Leonardo, cheli pren- 
Euangehca, e fe trouata fede e nei de sì a curai prigioni del Mondo, di' 

poco fei già (opra il molto, anzi fopra voi volontarieprigioniere di t hriflo 

tutto il teloroai Dio collituita, della non fi puòfeor tare. Egli è, che fuor» 

mendicità noflra non ti feorda e ; non di quelle crati.non a!troue,che alla li» 

t’hòioper così inte. ellara, che babbi berta di veri figliuoli di Dio vi condii. 

«’ potuto pretendere che* te fola feruif- cc. & alpari di lui Santa Chiara, Chi 

lero i tuoi acquiili , riiiciifco in tc gc in quello Mouafiero troppo grofsiin' 

nio più nobile di quello già adoraife tereisi Oltre che tempre dall'anno 
Roma idolatra in M. Antonino Pio , 1317* in qua videro in elTo aaime E * oi “ s " 

che non per altro Imperatore (lette sù fcel te d’ogni rifpetto , la famiglia che- Mona» 
, guadagni, fe non vi patrimonio fuo lófondòè la Ficfca,che vuol dir quel- fteiij. 

plurimo s adiuuartt . Del redo non_» la, a. cui fù Santa Chiara più eh ad 

pi oi. veggo qua d’intorno perfonc, allc_» ogu’ altra obligata , poiché di Cafa* 

quali col zelo di Bernardo podi efcla Fiefchi fù Papa Innocenzo Quarto, 
mare, Quat/i if!» dementi» fi>ìj Adam cheoltre gl’ honori ineftimabili , co* 

Sn.rfe tirtuirt mar’à, perambuìan terrai, ra quali la confolò nella vi : a . le celebrò 
qmn^j pitiesra runa dum- -, per negotiarenon elfo niellò folennifsime ellequie, £; il 
altro che la perdita dell’ anime- ede* giorno in cui mori la pretele Cano- 
nib'ùs.' cor P' inficine . La Iciocchezzadi così’ aizzare. 

fatti Mercanti mi riferbo a corregger E qui alla protetrionc di cosi ben 

la in altro tempo : per hora finifeo col affetta negotian' e vilafcio,. con voi 
voltarmi a voi d igni fluii e figliuole di congratulandomi’, perche vifiatoc* 
unta Madre , che i talenti largamente caia sì fama Madre, e con me coodo* 

leu* 
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lendomi, perche al.* ingrandimento di to mi lia riuicito il talento, 
tanto merito, così poco proportiona 



IL NILO DELLA CHIESA. 

PANEGIRICO x. 

DEL GLORIOSO DOTTORE S. GIROLAMO. 



LFitimsNilo, che 
quanto più (cono 
fciuto ne’fuoi prin' 
cipij.tanto poi più 
ammirato ne* Tuoi 
progredì, per lo 
ipatio di ventiquat 
tromila ,e più adij dall’ Aulirò in._» 
Settentrione dillelofi, doppohaucre 
con amicabile louerchicria feppellito 
l’ Egitto , ad vna nuoua fecondità lo 
rauuiua . e ricco non meno di maraui 
glie, che di acque, gloriofo nelle fue 
ifiefse disgratic come le cadute fue la 
fapere a più Popoli, cosi 1’ vltimo fuo 
mancare con fette bocche al Mediter- 
raneo pa'efa : in si buona confiderà 
tione fù feinpre tenuto nel Mondo, 
che quando Giuliano Cefar huomo 
quanto p ù peruerfo di volontà, tanto 
più otti le d ingegno, volfchonorarc 
vna pcrtona , col fuo fommo fapere 
firaord. nanamente vtile al publico, 
non trouò come meglio chiamarla^ , 
che vn'altro Nilo. Scorrano pur or 
gogliofi per le varie prerogatiue <ue 
gli altri finmi , pauoneggifi per la va 
ftitd di Aio letto misurato 1 Eufrate, 
gonfili peri amenità di file riue deli 
ciofo il Giordano , lodili per la co n 
rnoditd de coimnercij frequenta ti Hi 
mo ;/ Rheno .ammirili pe r la iin er 
turbabiiità di luolótc limpulifiìmo il 




Cidno, che paragonati col Nilo fon 
forzati fargli l’honorc coftumato dar* 
glifida fuperllitiofi Gentili, chete* 
ncnd-.efier 1* alleilo il Nilo giù io.» 
terra , che era Giouc sù in Cielo, al* r b "' n * 
portarli che fi faceua delia di lui ac Heiio<* 

S ua nel Tempio , ginocchioni , e prò b' .j. 
rati la riceneuano . b vi fù forti ac 

3 ua al Mondo alla fanità più propina 
el Nilo,che oltre l’hauer fatto Ruffou-x.i. 4 , 
e Galeno di Medici Panegirici , fù-'. >7* 
fola canonizzata per buona da chi 
con rigorofa ceniura tutte l’ acque de 
gli llagm,e fiumi rifiuta come cattiuc, 
e tra’liquon atti a nodrire ve n’e forfi 
altro , e che audio agguagli, che fù Aft,I. 
preferito anche al vino , onde paruc_» IO> 
giudo il rimprouero fatto da Pefsénio 
Negro al fuo efiercito , mal fodisfztto 
per non trouar in Egitto le canrined* 
Italia:N(/«n> hebttis, ó* vmS qtutititì aiì** 
Nella virtù di fecondare certo ch^ pa"- 
non vi è chi lauanzi , poiché oltre lo 4 '®- 1 ® 
proue marauigliolc, che ne fi nella 
terra, tante, e tante nemoftra negl* 
animali, e ne gl’huomim , che per te 
dimoino di Plinio non v’è paefedoue piin.r. 
più gemelli fi generino, che attorno al «p. 
Nilo, arrtuandoiui più donnea par. ll * 
torire cinque e fette figliuoli tuttLVÌ. 
tal» in vn parto. Fece gran torto al 
Nilo cln dell Eridiano pofe l’imaginc 
in Cielo , e non di lui, le non fù fori! 

dell' 
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DI S. GIROLAMO, sj 

dell’opinione di Trimegiftojchc tenne difficoltà , che per lo addietro prohì; 

Chf ‘jf per ‘pece di Cielo l'Egitto tépio bito haueflcro libero il corfoagl In* 
e.c.1^. anche eflo di Dio : Aagyptai imaga gegni,nonlafciando foglio nella ferie*. 

CeJt tfl , & Dai tampina» i poiché alla tura, che non bagnaffi co’tuoi fudori, 
fine Ieacquc degl’ altri fiqmrfono ad ne grado di perfona tra gl' huomini,. 
vfo de plebei qiieltodel Nilo dePren- che non ammaedraflì co' tuoi efempij 
cipi , onde i Re dell'Egitto , fé lo ere. fe non con fette bocche , almeno cotv sìnnr 
B«licd.di am0 adEliodoro, (ariano prima.» fotte lingue ,Schiauona»latina,Grev Se “.*f |! 
&tiop. mor; i di ìcKj che di gulhr acqua, che ca , Hebraica , Caldea , Arabica , Si ‘ "bi dè- 
r ’de! Nilo non fofle.chc però Tolomeo triaca, facelHdaper te folovn mare, Hier. 
Filadelfo hauendo maritata con An- in cui palparono porpiù, cheinogni 
tioco Rèdeli' Affiria Berenice fua fi altro i fticceduti fecoli la verità , ed r 



gliuola, io unta lontananza di paefi , 
tempre per beuanda ordinaria acqua 
Athe u del detto fiumele prouidde . Che feà 



lire.». q Ue (Je. eccellenze del Nilo vi sag. 
giunge ancor quella d'eflcr egli il Fiu 
me Ciion,vnode*qiiattro del Paradifo 
Apud' terreftre , come fondatamente lodi 
mano i SS. Ambrogio , Agoftino , Ce- 
Vario , Anadafìo Sinai ta , Teofilo An- 
tiocheno, Alenino, A uito, e por quelli 
quattro fiumi fi poflono intendere i 
quattro Dottori della Chiefa , come 
molti de dotti l'intendono ; per qual* 
altro canale, che per ilNilodouerò 
io condurmi nel vado mare de' me- 
riti de! gran Girolamo, àcuipiùche 
ad ogni altro de letterati Chridiani 
penfo di porerfare.il faluto fatto già 
dall’ Ecclefiadico al fapientiffimoSa- 
Bcdef. lonione. Impianti ti quafi fiume» Sa- 
c- 14 > pienti a - , & terra m re t exit anima tatù . 
Gli altri Dottori furono nuuole ,che 



fuorufeiti della naue di Pietro naufra. 
gSfepellirono i fuo terrori . Se chia inProc- 
madi ràgia S. Uario , Rodano d elo-^ 1 ®^ 

J uenza, come fdegnarai hoggid’ eder^j ga.’ 
a me deferitto per Nilo di S. Chiefa, latas. 
maflimamente che l’ inondatione di 
vn tanto fiume cosi bene mi efprime 
l'ampiezza del tuo faperc ,e la bontà 
delle fue acque così al viuo mi figura- 
la tua. Sòbene anch'io , che come 
nel Panegirico di Grifodomo fcridc 
S.VtOC\o,Kallut dignè-laudukit Uan Proci'» 
nemfium ni eft aliai leannes-, così per 1 "?*,"* 
lodare vn Girolamo vene vorrebbechiyfjf.' 
vn fecondo, tuttauia douendo parlatelo, 
d inondationi,ediluui;-nontemo di 
dar in fecce, afficurandomi , chel'am* 
piezza dell'argomento debba tonfar 
per ta!ento,non potendoli ridire quel 
chefeppe,etece vn tanto huomo,che 
non d paia nell 1 idedafemplice narra» 
tiua facondo . 



da va Sole,chcnon tramonta folleua 
te daUabaffezza di nodra terra ,« da 
vn* Audro , che non danneggia por- 
% ate per le ampiezze del nodro ciclo, 
co! tuono delle parole fucg'iando i 
fonnacchiofi, col fulmine delle opere 
atterrando t rubclli/caricatono fopra 
ipopoli nembi-di marauiglie.e di gta- 
tic . Mà te ò grand' anima , conuienei 
che io riconosca per fiume , poiche_» 
doue altrifopiaJa Chiefa piobbero,tà 
l’allagafti, mercè che. vnitifi in tc tutti 
ifontidell'humano faperc peringrà 
dirne vn Diuiuo , rotto ogni argine di 



Non fono ioélprimoi Signori, che 
mi metta all’imprefa di tnifurate il lar 
gopl longo , così profondodiquedo 
midfcoNilo;mi(urolIo prima di me S. 
Chiefa, che non tronaado fondo die * 
de in fuperlatiui , e dftue fi contenta 
di -chiamar grandi gl* altri Dottori 
conforme alla regola data da Ghridop 
Quifecerit , ér doeatrit magnai vaca' f euro ;j: 
bitar, foto Girolamo, come che c nell'ha li er. 
operare, e nell' infegnare con piàfio 
golar modo fcgnalato fi fia à>Dio 
(fedo, lo deferiue per Maffimo , Deus, in lìb. 
fai B, Hitro»} muta DtBoremtdaximi^^ 

fra 1 * 
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frouidcn dignutut er. Mifurollo l'Agri 
nieniore ordinario della Vigna Cele* 
ile Agolhno, c foprafatconc , vtCi nel- 
la propolicione riferitaci da più, e pili 
In l.de Autori, Ni mo feruti , quoti Hxcrcnymus 
tutm ì- ignoruuit . Mifurollo Giona Aurelia, 
il'iìiif ' nen ^ c c lapido della varierà di cosi 
'valla dottrina, hebbe Girolamo per 
Caflion l'b rer ' 3 della Chtela:Hitronymur jucn 
I i .ò ItgiJintirprti CT btblioihec « Murra 

traNi- Ecclejìe. Mifurollo Caisiano ,e Pinti 
Aoi. toiò Maeliro de’ Cattolici . Ma me- 
glio di lui Prolpcri , e Albino Fiacco, 
che gli diedero nome di Maeliro del 
Piofj-, Mondo tutto.Morum txcmplum,Mua 
(.de In dique Magifier. Mifurollo Seuero Sul 
Inn’n" p'Ci (, *en°n trouando con chi para 
en luìs gonarlo, con buona licenza degl’altri 
carro , m.ellri de la C hiefa li auar.zòa dire : 
mbus Htercnymm its tnfhtutus e fi , x ir fi t Ili 
in omni/cieni’U nrmo nudm compara 

deviai r> E ^ e quelle j.er efaggerationi 
monte ‘coppo hiperboliche.prouoto la mol 
ori cn t ta voltra eruditi<<nc,a dar fuoraquan 
ti honorati lopranomi a Dottori facri 
Vimpofero , che io non mancherò di 
obligarmi a moùrarueli tanto douuti 
tutu a Girolamo, quanto ad ogni al 
tro . Sù intitolili l'Apoltolo S Pietro 
£* lingua della fede da Pier Damiano; S- 
"“‘‘•Dionigi Arcopagita Duello di Para- 
. difo da Gio: chnfolfoino .- S Ata- 
fcìdr- na( *° Tromba della verità da Js’azian 
faif.r.ozeno: S. Cipriano Olio di fanità da 
phet- CafsiodororS Balìlio innocente N ire 
libai,. na dal Sofilla Libanio : S. Efrcm Lira 
cpijo del diurno Spirito -da Tcodorcto: S. 
aafiliii. Agofttno Vena eterna forgentc da S 
PaoIino;S CirilloCorifco.de Padri da 
Greci nel Menelogio che io con ogni 
Ccurta vi mantengo , non elferui Hata 
mai lingua che a fauor d Ila Chiefa 
più aurcrouolnwnte parlalTc rccello 
che a nidi della verità più felicemente 
*PP°gg> afse Tromba, chcgli auuiliti 
nollri giumenti alfe Guerre del Signo 
re più ardentemente incitale ; Olio, 
die Sparlo lopra il Mare delle Scritta 
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re il di lor fr.ndo più limpidamente 
moflrafseiSi'ena, che i mal incannimi 
all acqui Ho dell* -ro falutcu- Intente 
incantantafse i Lira, che qual Salterio 
di Dauid li po (seduti da Satana più 
foauemente p'acalse;Vena, che. al bel 
Corpo di S-Chicfa sàgui più puri più 
abbondanttme te portifse; 'Corifeo, 
che j dritti ‘et tieri della virtù afuoi 
feguaci più .pienamente addiialse di 
quel che fere Gi-olamo . Hcbberoin 
quelli tutti il fuo termine come ita- 
lenti. cosi le Ir, dii J’vn fù cont tripla- 
duo, ma non erudito, l’altroiiflrufsei 
Cattolici ma non diftrufse g! Frerici# 
quefli fù acuto ncl''inuentare, ma non 
colto ne! di'C, - quegli eccellente nell* 
infegrare, ma non vebemcntc nel 
muouere . doueche il granGiro'amo 
«ccupàdo il faper di tutti lo fece fuo, 
in quello ancora pareggiabile al Nilo, 
di cui fcrifsegia *1 Secretano del Rè 
Teod-'rico- Nili f’umin s fupiruenttnte r ' alTiod 
rii luttio inditi» fimi vnfhjfimur gurgn 
ubrndtt . s e di>-ò, che lingua di Dio fù Jl * 
Girolamo , che d fficultà pofso io ha 
uere in prematelo, quando che di ef 
fo fi ferui Pio all* ora che volfc nelle 
fuefcrirtureparlar latino , non alta- 
mente , che di quella di Platone s’era 
per ferujr Gioue qualunque volta gli 
fofse caduto in pélìero di parlar Gre- 
co Certo che per lingua di Dio lo co- 
nobbe non ‘cJoGelafìo Papa , mentre 
fottofcrifse a qtranroeglihaueua fedi- 
rò, ma l'vniuerliti de fedeli nel Con nidi*, 
«ilio di Mihino.di Firenze ,« di Tren f CR. 
to. mentre tra tate rradutwoni autore. *L cele 0 
uoli de facri libri, quel fol di Gitola- 
moappmuò per Volgata ; che però a in lo* 
niuno meglio che a lui puòaccom- 
munarlì il titolo d Vfeiere della facra 
fcrìttura dato dal Boccadoro a Mosè , 
quandoché fenza buona intelligenza 
con efsonon fi può a quella hauere 
l’entrata . Non mi Hate molto a ten- 
tare , che del dmaoente dirò del faper 
di Girolamo, ciò, che dcll'eloquéza di 
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Tullio fcriflc Quintiliano ; Dote quo- Hte Itgit omntt , vtl pene ornai j t qui ante 



dam preutdenlie genttus^t» quo Juai vi 
fatti Iti. .»** •">»** ftmol Jap tenti* txptr trituri 
•io., poiché ne trouatc veramente voi mol- 
liche ò ne* talenti hauuti dallanatu- 
ra, ò negl’aiuti procacciati con Ir arte, 
pollano llar con Girolamo ? Che me? 
monadi Mitridate ? E ben altracofa: 
l'hauer hauuto capacita di. ritenere 
quanto li po tetta lacere in tanti, e cosi 
diuufi linguaggi , che non è.i hauer 
acquetato utilità per fatfi intendere 
in tutu/- Che. iu.eguo- d' Grtgene 
fpacctat o da. Didimo, per il fecondo» 
Macltro doppo gli Apolidi ? ruò fot— 
Apud fi v no dljCUi lì dille ; Origine! vii be- 
Scili!' »*J** m * mt ltUS, vii mali, turno peiut ,, 
»bi de venir a paragone con vno nella fua_» 
Oofc iOQunaamcuità.tanto fodo -, che per 
quanto auufie i Poeti ed-ammir afle i 
Pilotali, heabe mezzo per aitrahere 
** lelor delictc , feoza partecipar degl, 
errori.; con vno nella, iua. capacità, 
unto vallo, chedtuenuto vnaviut.^ 
libreria puotè ballare per qual fi fi a. 
fiato ; con vno nella fua facilita tanto» 
felice, coccoine egli ItelTò/crifle adì 
Euleoio, detraua fino a mille. verfi per 
giorno, non eilendoui argomento sì» 
Iterile ,.che lo haitaile asciugare.; in.»- 
quello ancora più gloriota del Nilo, 
che per qu-nuo fiali urne, luperiore al: 
Nirep -Tigri, ed all Entrate, alTanai, ; edal 
l,«,c.i j»u or iij Cn ^ p U re. lotto Gallieoo, .come 
lo racconta Niceforo, fi alciugòalfat» 

- to. Che pcrtinacelludiodi falcante ? 

, Che pcregrinationi di Pktagora^ di 
‘ Platone, del. -Thiaveo ? Hanno forti, 
chetar con 1 applkationc di Girola. 
mo, di cui fcnlfcxhi lo vifitò». Tomi, 
. ftmper iniettimi t tttut in Itbrii ejì,nen 
Scu 'V. die,itcn notti riquir/eit fedirgli altquid 
in «od iflmper, • *t /ertiti*. Per confulcare.rai 
Di»., gliori Ginnotafiili , non giròforiean- 
ch' egli la Grecia^ 1 Italia,, le Gal. 
lie, la Siria, la l'alelliua , l’ Egitto? 
Chi può comprendete quanto lelse 
quell* huomo, di cui fcritse Agoftino, 



ipfumftrtpf pruni . I he Scrittor prò Au F ■- 
fano che- lacro fi rrouò al Mondo in 
quei tempi, che da Girolamo fmidol. u un “ 
Iato non tolse ? Per quanto fi tlefse, 
come egli (tcfso afferma , quindeci 
anni continui fenza toccar opera prò» 
tana , pigliate nondimeno per le ma» 
ni, eleggete le dijui opere, al certo 
vi pareranno vn’ellratto di Poeti <8re? Fr0Cm> . 
ci, c Latini, vna quinta elsenza d* O ini,;’ 
ratori , &Hdtorici . Il Peripatetico, 
che con lui fi fofse incontrato l*ha ^ t G ^* d 
uerebbe creduto Arinotele». tanto lo p au iz,. 
trouaua ordinato «ellefue Analifi; Lo 
Stoico , checon lui fi foise abboccato 
lo poteua pigliar per Zeoone , ranco 
lo icopnua inorale ne'iuoidettami ; ‘ 

L Accademico , che praticato 1 ha- 
uefsc dubitaua- fc tolse in lui rinato 
piatone-, tanto 1 ammiraua mellifluo 
nc fuoi difeorfi ■ Fù miracolo , crede- 
temi, ii fapcr-di Girolamo, e fu altresì 
miracolò la fua eloquenza, e perche 
non foisi il pruno io a dillo mi hd vin» 
to della. mano il Giuitinopoiuaoo* Apui 
Vergerlo, Hìtronymut futi iloqmniia Ceijdi: 
ftupor/tottrm * miruculun, Et in qual’ «ont.it» 
altro modo > che per miracolo puotè ,u ‘ i “ h - 
capire. an vn mtel.etco finito, crudi 
tione, poco mcn che. infinita:, vnirfi 
eoo sì prodigiofa memoria così Ange, 
lico ingegno; compartirli in vn iltef- 
fotoggeuoàndkibile velociti nell’in- 
tendere, con potenza ihdctefsa nello» 
ftudiare? E non hà del miracolo- 
l’accopiamento d* vn’ ellrema ame. 
nità ,, con: vna ferierà sì maeilofa , 
d’vn’ ampiezza da Aliatico-, con vna» 
profondità da Laconico, d’.vnapcr- 
fuafiua da Tullio, convnagentilez. 
za da Hortenfio . Hà fotti dell ordi- 
nano quella fublimità, ma modella, 
quella vaflità», nucompofta ^quella 
naturaltzza,m» colta, quella ticchez. 
za inornar-chi lo medita , quell* acri- 
raoma in confutar chi lo prouoca,. 
quella forza io abbattete chi s’ aura* 

ucr- 
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tiflrfa? Chi di Girolamo concettizza 
più acuto? chi filogizì a più (odo , chi 
lì piega più vario, ehi li ilrtnge più 
uiirteriofo,chi fi ordina più metodico, 
<hi (i raggira più armonico? Orane, 
mà non mai horrkio, erudito, mà non 
mai turbido , ornato , ma non mai va 
no ; proua quanto vn’ Arnobio, Cipro 
ua quanto vn Latcantio, riflette quan. 
to vn Griiologo, moralizza quanto vn 
Gregorio, 'fi f Heua -quanto vnTer 
tulliano , fi fibra quanto'vn’ Hilario, 

.s accende quanto vn Cipriano, s’-in 
a? S ii. terna < l uani ° vn Agoftino, pUnut do 
1.1 i -è* * dukit perenni copi» rerum. ad cjn* 

v l,i .. cuirxj; purtern ctmertit ingtmum, \odc 
■ Kicron che gli dd‘Ca(fiodoro<ò pure come fù 
conio' .fcritto d Ambrofio,£«Ae»i fermo em* 
An. ir cum grauuute ncutus peruioltm » 

■ferfuafione dulcjfmus , Rettorie^ di 
ParadifbjChc Proteo fulìi mì mai in ef 
primere con eccellenza le varie forme 
del dire? Sederti in ìfcrniere hiflorie 
che Tucidide, ò Liuio gionfe alla gen 
ti U zza , con cui racconti òil cafo de 
mtiltere feptics ili» , ò le peregrinano, 
ni di Paola ,ò le penitente d' Hilario 
ne,ò lefortune ih , Valer» ? Se per zelo 
dell’ ingiurie fatte à Dio t’inafprirti 
che Verrina , che Filippica arriua all* 
inuettiue contro il violatore della sà 
ta fpelonca , contro Heluidio .contro 
Giouiniano , contro Vigilano© , con- 
tro RuflSno? Se ti occuparti ne’ Pane 
■girici , for-fi che Plinio . e l 'acaro non 
trouarebbero che imparare da gli epi . 
raffi; di Nepo ti ano, e Marcella , e da 
gli encomi; di Afella . di lilefiia , Lea, 
e FabioIa?Se faceili lo interprete della 
fcrittura ,chi arriuò mai alla diligcn. 
za, con cui bilanci ogni fillaba, clami 
niogui parola, dillingui ogni fenti» 
mento, fondati' ino nel raccogliere il 
]itrcrate,amei>i{TuHo nell’efprimereil 
aiiftico , eruditismo nello (tenderti 
al rropologicorSian pure incontenra 
bili gl’ ingegni fiumani, e quelli del 
soffro fecole non badino txouar cibi a 
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propofito per la lor fame,che chi ga» 

Itera di Girolamo ben potrà diT corL» 
quell’ altro : Noe ficundi» fu» mu/tsCìfflod 
cognoftitur vbertMte futi affé m Eterno focaii» 
Dio; e che huoino douette efier colui, 
che capitato ne* fecoli d’ vn Bafilio, 
d vn Nazianzeno, d’vn Didimo, d'vn 
Gregorio Nifseno, d’vn Optato Mil* 
•cuitanOjd’vn Cirillo Hierofol imita* 
no, d’vn Ambrofio,d vn Epifanio, d* 
vn Gaudetrtio , d'vn Ruffino, d'vnj 
Paolino, d’ vn’ Agoftino , d’vn Grifo* 
logo. d’vn Grifoftomo , d’vn Theoda* 
retOjd’vn Proclo, d’vn 1 Eucherio, che 
vuol dire de* maggiori letterati , che 
nodrifle la Lhiefa , puote (piccare sì 
fattamente, che fi leggeff ro in tutte 
le i hiefe, come lettere di Paradifo,le 
fue, (limandoli vna fpecie di (elicici 
1 hauere ferini del gran Girolamo, on. 
de puotè poi di lui dir Caffiodoro,^/* Ic j ^ 
rumi libri! , copto fu E piftolis fetit be» 
tot } t]uibus fcribere dtgnutus efl . Anzi 
chei Greci difpreggiatori per altro 
d’ ogni autor foratfiere , di niuno de* 

Padri Latini , fuor che di Girolamo, 
voltaflero tutte le opere in Greco, ne 
già fi moueffe queftionc di momento 
in qual fi fia parte del Chrift ianefimo, 
che le parti uontie faceflero compro* 
meffo nell autorità di Girolamo, onde 
poi oltre le molte lettere , che di coti, 
tinuo andauano inanzi, e indietro, 
concorfiero procefiioni intiere di 
huomini di prima clafie, come vn_a 
Pani no , vn Paolo Orofio , vn Sulpi Mina* 
ciò Squero, vn Heliodoro, vn‘ Alipio, y ,ftor * 
quali che Betleem fuffe in quei giorni 
il Delpho de Chrirtiani,e in niun luo 
go meglio potefTe venir la verità, che 
di douc prima era naca , e la fapienz* 
increata partiale anche erta del nati* 
uofuo fuolo, douc a troue fpandeu* 
à ffi'le i (noi doni , quiu j li deffe a fiu* 
mi,-c contienine che come dall Orien- 
te nafee la luce a gl’occhi.ccsìnafcef- 
fe a gl’ingegni il che forfè volle dire 
1* eloquemiifimo Caffo doro , otiofum 

Hic ■ 



CifÙa>ttìUr>T)yrrtum in 'Sttltem hibitaff* noie 
de &\n- arbitrar, nifi ,vt i» terra ili* miratale- 
uj l'& rum t j inftnr S*lit,tiut<]Hoqiab Orien- 
c ' ,c ‘ te nobìt lampare! eloynium , Voi cho 
friniate tanto Agoflino , che concetto 
douete formar di Girolamo , quando 
leggete, ohe il maggiore de moftri 
- dell’ Africani Padre d'ogni Tanta dot- 
trina , il miracolo d* ogni più quali fi- 
ca ta fetenza, l’-apprezzò tanto , chc_> 
per hauer occafione d’ imparare dalle 
di lui lode rifpofte , lo ftuzzicò,c non 
contento d' hauargli dedicato alcuni 
de libri fuoi l’oppofe à gl* Erefiarchi, 
citandolo nel fecondo centra lulia. 
num, l' vltimo de Padri , come che la 
diluiautoritàfaceflepiìi forza, enei 
fecondo delle ritratta tioni non fi ver- 
gognò confeflarc , con la ingenuità 
lua ordinaria, d’ hauer differito fin al 
a „p j la morte di Girolamo il dar In Iucc 4 l 
dctràft.Iibro dc erigine animi, per pura tema 
c. 4. della cenfura d'vn tant'ingegno. Che 
fe poi tri gl’ altri gran benefic; che fà 
l’inondationc del Nilo all'Egitto vno 
è 1 dentarlo da terremoti, come lo 
narra Plinio , -e Seneca ne elimina la 
cagione ; i chi più che alla dottrina-* 
di Girolamo dee , doppo Dio , Santa 
Chiefa la fua (labilità, e fode zzai men. 
tre i turbini fotterranei dell* Hcreficj 
più fi ftudiaronofcuoterla? Guai alla 
Nauicella di Pietro fe in tante fuo 
tempefte ne’ paflati fecoli , non haue* 
ua negli fcritti di Girolamo la cartai 
da nauigare per fchiuare ogni feoglìo 
Non facciam cafo de’ tempi da noi più 
lontani , vediamo foto in quelli più 
. proffimi, quel che hà valuto ilfaper 
Guaiu di Girolamo, tutto che morto . Sotto 
iaculo la condotta di ceni Epicurei trauefii- 
dccimoti, cioè à dire d'vn Luthero , d’vn Bu- 
quinto. CCTOj d , v n Monozero , d’vn Zuinglìo , 
d* vn Carlo Stadio , d* vn* Ecolampa- 
dio, d’vn Molineo, d'vn Calamo, d’vn 
Serderto, d'vn Beza , d' vn’ Ofìandro, 
fi fono arrolati al foldo di fatana in 
poco meno di cento anni, AnabattilU, 
rane g. del f. Gingie 
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Confelfionifti, Maiorifii, Vbiqucra* 
ri; , Trinitari;, Sacramentari; , Ami 



. y * 

nómi, Antichriftiani, Antidemoniac/, 
Clanculari; , Eacularij , Manifellarij, 
Tropifti , Metamorfifli, Poligatnifli, 
Arrobonarij,Sabbattarij,OUari;,Nei:. 
tttli.Inuifibili , Liberi condormieuri , 
Fiulanti,Ncumatici, Oliti , Laicefoli , 
Puritani,& altre cento fquadre feom- 
municate , che per breuità non vi no- 
mino. Hor da che parte non feofièro 
lacafcadel vero Giobbe qncfti venti 
infernali? Ahi che mudatici i facra- 
menti, toltici i ineriti, cacciati da fuoi 
fepolchri i Santi , dalla fuagiurisdit- 
tione i Prelati, leuata la vita alla fede., 
annullata 1' efficacia alla grada, di. 
chiaratoper puro nome il libero at* 
bitrio, per mera pazzia il digiuno, i in. 
poflibilitandoci il Cielo, negandoci il 
Purgatorio , ci lafciauan folo l’ infee. 
no. Si chiamarono, è vero, in foccor* 
fo contro così peruerfa Mafnadafiuo 
da quindeci paflati fecoli i Padri , mà 
ohimè ,che quelli profontuofi Grani* 
matici infarinati di quattro termini di 
varie feienze ,e di cinquanta frafidi 
varie lingue, dell’ vno fi rifero perche 
non Teppe d’ He breo , dell’altro per- 
che non s* intefe di Greco; dlquefto 
perche fu femplice , di quello perche 
non fù cosi pratico delle fcrìtture,doW 
uechealorooppofia l’irrefragabile 
autorità di Girolamo , non puotero 
non conofccre al riflefio di tanto lume 
le fue ignoranze. Gloriofiffimo Nilo, 
che doue l’altro è la ftanza dc> Ceco* 
drilli , rùfei la tomba ; beo’ è ragio- 
ne , che come l’ acque dell’ Egitto era Alev," 
nomoftratetràli maggiori teforide’*^ Ale * 
Rè di Babilonia ; cosi trà quelli della, ,’*** 
Chiefa fi cuflodifchino con fpedale 
diligenza le tue . Mà ohimè Signori, 
che vna tanta inondatone m* hà rapi- 
to in maniera , che in tanto viaggio 
non fono fin’hora potuto gionger al 
lido . Vedo ben’ io, che la paura d’of. 
fendere la patienza di chi m’ afeofra, 

G fa* 
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farà che non gufti dell'interna bontà 
di quell' acque , le non nel modo che i 
Cani dell Egitto , fe lo crediamo ad 
Aiis Eli^no, per tema de: Cocodrilli , non 
bus '» benino del Nilo fe non fugggendo.Io. 
”i ,a peniai altre volte , che per troppo ec. 

1 *' ceflìua eiacgeratione Icriuefle. Cle 
mente l’Alefiandrino , fauouto in *-iò. 
da Giuftino Martire nell’ Oratione le 
conda contro de Greci , Sncm liitern 
funt , qnt fneretfnciu»t,& Oeificnnt, 
ma trouato che hò ne. coitunii di Gì 
xolamo vn’non sò che del DiUino, ben 
m’auueggo, che chi maneggia ada 
ionga le facre lettere, lafciando di pa 
rerhuomo, lì trasforma- »n ; *«i certo 
modo, in vn Dio . Ethaforfi ^ellhu 
mano quella partenza, con la qualeil. 
mioHeroc tormentato quali d ordi, 
nario da infirmiti gramflìme , da oc- 
cafioni di querele tratte argomento di 
render graiic,c perfeguitato dalla fat- 
tioue de gl Heretici , come dillruggi 
tore de loro dogmi, odiato da peruerli, 
Cattolici perche non . fi confaceua 
a loro cottunit , acculato hora per ne 
In eiafmico de 1 publico,che auuilifle la Mae, 
dcm. {la dell’unperator Romano con para . 
v »ia- gonarlo al ferro , e al fango del Babi 
ionefe Coloflfo i hora perhuomo va 
no, che per Profeta fpaerì«ofi turbai 
le il Mondo con predire l inondatione 
de’ Barbari , che poi fucceffe.; hora 
per temerario, e fuperbo che ofalle 
dappo tante traduttioni delle Scriau . 
lemachinarne vna nuouaj non mai. 
però lì vendi.cò>in altro modo, che. 
con rendere per ogni ingiuria più. be- 
nefici)? Hi folodelHmmauo la rigo 
rofiflìma penirenza , con la quale in 
terdetro dalle, delitic della paterna 
cala , condennatofi ad vn volontario 
efilio dal Mondo , nudo alle inditcre- 
lioni delle ftagioni,folo alle continue 
/correrie de’ Diauoli* negando. allo 
ftomaco poco.inen che ogni cibo, 
all occhio poco men che ogni Tonno, 
con viu felce ia inano andò iapidàdo 
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il fuo affetto rubelle a Dio, giudicati* 
do non douerfi altra battuta alla ani- 
fica, che gh fi laceua da gli fconcerta • 
ti tuoi penlicri neKuore;e che già cho 
non era lafciato viucreinnocenreCon* 
idiote , era tenuto. cercare.di morire 
Martire,che per 1 lartirc ancoraJo ca- 
nonizzò, il B,. Lorenzo. Giuftitjiano,in elu* 
poiché etimi fiets mucrone nè per- eacom t 

tutu, hoc tnft ipfo ctt/lientu amore com- 
pienti. Uì. folo.dell* hurnano la dilige, 
za, con la quale in ogni fpecie di virtù 
fi promolle , come le la cultura dell' 
animo folle fiata tutta l' imprela tua, 
cercando d imparare da ogn vno nuo- 
ue maniere per.diradicare ì mali habi, 
ti, e fecondare piùi buoni,raccoglicn-. 
do a tal fine gl'eiempij più lodati de* 
Sàtfiaccioche da vnaial felua ug'iafiè 
poi le legna , da mau tenerli Tempre il 
fuoco ne 1 cuore, che a punto di quella . 
fati.a di Girolamo così parla il Car- 
dinalerti Yitriaco , §}»nfi dmtrfit.tx !lC0 V 
ledi hgnn collegi t , vi in nienti Uomini^ 
igni rnnttrin fubmmifirnritur . . O che mi0 
torto farefte.voi mai a Girolamo, fe vux 
hauefte per più. Santi gli ferirti, di 
quello chc.fiano fiati idi lui coftumi, x< !^iìù 
quali che non fi: folle fiudiato ancor 
egli,»» minor ejfet predicntiombm fuis t ctTìod 
cola che in Cipriano tanto lodò c.af ^ niu. 
fiodoro.lajquellojche egli prefcrifleLcrtur. 
ad altri douerfi fare, ftampò quel tan- 
to che elfo llefib faceua , onde ben 
puotè. fcriuergli lenza adulationcjr 
Agallino, ubti , quos de H orree Domi, 
me o tlnbtrnfli , pene totum te nobis ex 
htbtnt \ Dicali di lui ciò,che.dcl gran, 
de d'Athaoafio (cnC[e.Citi)hè9"»fi E , t 

nfrngmnnfftmo ■ quodnm . vigne» to ip ■ 

fum etiti feriptitjnu.exbdnwnuit, che 
più lo rallegrò per Jiauer potuto dire, 
con l'Apoftolo in ogni attione fua . 
cbri/li bonus odor fum ut Dicali de di j 
lui libri, cheiiano gentilifsime reti d’ 
otoadopratidaDioper la pelea de’ 
cuori , come di quei di GhrifofioinohnPane, 
fcritTeS.Proclo, che più d’oro furono Cnf. 
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le lue maniere, talméte difpofto a cat- 
ti uarfì ogni cuore , che chi lo praticò 
Seuc,l: !fc riffe , vii txigui t imporii punii um, a 
d< tnn, ° viro dijttdtrt noduifem . Vi udii, 
vinmc anima grande } comc fuor della terra 
Mooac.nellefcritture , che così ditefcrifle 
Aug !. Agofiino , Huronymui in firìpturit, 
j.ióir. «A** dtcnpilam vixit alatemi laf 
luiian cialli ftampato in effe rcrtfflb , come 
Ptr »£* dell'Eunuco di Candace diffe Tenui 
in lib. liano, ne so che mi tenga, che non ap 
icBapt.proprjj a te ciò- che del comtnunc de' 
PhjIo Santifcriffe Filone, che dica chela 
1 • b .de fcrittura è'vn puro commentario dcl- 
Ab«i j 3 tua vita. Sì sì folli pittore, &ò 
quanto eccellente , in ritrarre dal bel 
originale de’San ti Libri, naturalifsime 
copie, e di te, quanto di Epifanio Ti* 
Ennoci.ctncnfe potè fcriuere Ennodio 5 N# 
in eiui tndernur Jcripmrnrum di untar u tra- 
caconi tnitim vtrborum,t antummodo feltrila - 
Il ttanfuolaJft } pìngibnt allibai Jais p *■ 
g.namquam legtjfit Così m auanzafse 
piò tempo , come volentieri v'intro- 
durrei io a godere di così marauìgliofi 
ritratti • Ma quando ben tronchi ogni 
cola, chi non mi farebbe fcrupoio fe 
non dicefsi parola dell humikà tanto 
lì ngolare in così ben dotato fogge t- 
to ? Vdite anime gonfie , che per ogni 
oco forfo d' humana lode patite fa- 
ito d hidropifia ne penfieri , c rac 
colte da fcollatici de libri alcune pa. 
che lettere , e mal purgate , 'quali im 
petuofi torrenti le portate fubitoal 
publico con gran rumore < vdite dico, 
ed i mparate la modeffia del noflroNi 
lo, di cui ancora porca cantar X lau« 
diano : L'ne fluii Nilui , fi 4 cunliit 
CUud. ammbui ixral vriltor , nulla! conftjfus 
j" Fl ' murmun vini, poiché non mai vfeito 
Ma ‘“ 1 in lodarli , ma bensì più volte in ri- 
prenderli , cenfurò 1 * opere fue come 
Iciocche temerità del fuo ingegno, 
non vergognandoli già Maeflro della 
Chicfa , di Carli etiandio fcolare di 
Donnictuola Lavica folitarja benché 
fecondo fhonorata definicione , che 



pe dà i’ier Dam ano,// CtUfin deliri- 
na /Urla, '& dannar um artiam dtfei- 
piina, non manca però /come atrner • 
tiS Balìlio, <che ne fuoiallicui non 
fomenri tal’hora vna tal propria Hi. 
ma /che diuenuti quanto più dinoti, 
tanto meno humili, mentre facilmea. 
tegiudicangli altri , condannino im- 
mediatamente fe (ìefsi . Ah che in 
molti la tenerezza di cuore fi fi durez 
za di capo, molti perche niun’ alrfo 
praticano, niun’ altro (limano, molti 
quapco meno impiegano i derni p«;r 
mallicare , tanto più li confumano in 
mordetCidoue che Girolamo tanto fa- 
migliare a gl’ Angeli, che egli aefso'A^vip, 
hebbea fcrtucre Ego homunculus fic gme« 
abiiHuiJìc vtlit in domo Domini adhuC^co I* - 
vi ut ni in ctrfùr* Angtlùrum fapi Che ctM * ’ 
rii in/irfui . Girolamo follcuaro di 
Dio a Capere tutto il pafsato, e prcue* 
derpiùche poco dell’ auuen ire pra- 
feius futuroru, riddimi corposi flcbam . 
Girolamo adorato per ii più Sarò, da* 
letterati , c per il più letterato tra i 
Santi li (limò cosi poco, che come più 
reo tri mortali » non riuolfe mai altr® 
ReU’animo , che intimationi di Giudi* 
ciò, & impofitioni di pene , interpre- 
tando la fua folitudinc per vna fingo, 
larprouidenzadi Dio, che hauelse 
voluto liberar le Città da cosi mal* ' 
huomo: Ego ita fum qua fi a cunCia^if-** 
grigi morbida abtrrans ouis \ 'Ego fum 
tilt prodigai filini .E prodigo furti ve* 
ramenre.òGirolamOjChe difsipafti tut- 
te le tue fortanze perChrifto/pendefti 
tutti li tuoi fudori per Santa Ghie fa, 
confumalli tutto te ftefso in Olocauilo 
perfetto d vna ardentifsima carità , a 
beneficio del Mondo . Et ò perche 
noti riufeita vno di quei Santi huo> 
mini, che vifsero teco , e mi fi fà urti, 
monio della molta feruitù, che non 
folo faceflia tuoi fudditi.ma etianuio 
aqualfilia forte d'hofpiti non mai 
prima da te conosciuti , mafsime 
quando per l’ inondationi del Goro, 

G a del 




ioo NELLA 

.. . del Sannata,delI’H unno, del Quado, 
n En"^ e l VnandaJo, del Marcoinanno mef- 
tapino k a ferro, e fuoco la Scithia , la Tra- 
Ncpat. eia, la Macedonia, la Dacia, i’Acha'», 
l’Epiro, la Dardania, la l’annonia , la 
Schiauonia, per fuggire da vna tal 
Babilonia coneorreuano popoli intie 
ri in Gierufalemme , doue riceuuti da 
te, che Iafciadda parte i tuoi (ludi;, 
laiiaùi loro i piedi, rafeiugati loro i 
pianti^ raflerenaui loro gli affetti* be 
nediceuano Iddio che haueffe dato al 
Mondo in vn'iAeflo {oggetto non foto 
dottrina per togliere ogni ignoranza! 
nià ancora carità per {occorrere ad 
ognimiferia . Ma che non ripigli tù 
l'anima, che già l'hai refa a tanti altri, 
Li€C111 ò Taumaturgo di Goa. Non tocca.» 
irjib.i' or< ( a francefco Xauerio il publicar 
viti Ftjle virtù del fuo tanto partiale Giro- 
cifci xdamo ? Fa fede tù, fc anche in Cielo 
,n ‘ ; • non gli bolle nel petto quel zelo dell' 
honor di Dio , e del ben degl’huomi- 
ni,che Io arie lauto giù in terra, -quan. 
do che non cótento d' effer flato Mae - 
Uro del Mondo vecchio, fantamen 
te ambitiofo di farielo anche del nuo 
uo ; tolto che te vidde nel Conci (loro 
della Trinità dichiarato 1* ApoÀoIo , 
fù à trouarti in Vicenza , e cacciati 
co’fuoi bei lumi la notte, bandita co* 
iuoi difeorlì la febbre , ti feminè nell* 
animo quei gran penfièrj,da quali poi 
tanto ben s‘ è raccolto . Mà che en- 
comi; darai tn mai ad vn tant’huomo, 
che di gran longa inferiori non fiano, 
non meno alla prerogatiua del fuo 
canto vado fapere, che al merito della 
' Aia tanto-draordinarìa bontà. Teme- 
rità fù la mia, ed hora fol me n’accor. 
go, ouando mi veggo tanto più man. 
cara la difcrettionc, quanto più m' a; 
bondò l’ argomento ; temerità fù dico 
l'hancr ofato di metter la lingua inj 
vn Nilo sì s5to,fe come có vn diluuio 
di fcienze hà inondato la terra, cosi 
con vn' altro di meriti ha occupato 
anche il Cielo , Fiume Diuino . che 
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fortuna Aa mai de nollri troppo arde» 
ci terreni, fe fopra loro ti Aèdi? Come 
hanno a diuenir ancor eflì vn giardino 
di fiori , e frutti, ogni volta che non 
fdegm di farli tuoi col proteggerli? 
Capifco quel che puoi appreifo Dio, 
fc ben non riefeoin {piegarlo ,- sò di 
«certi dire il medefimo,che diffe Ti* 
ullo al Nilo; re prof ter nullo t tua tei Tibulut 
lus pefiulat imtrcs Arida, ncc flauto ' n do* 
fupplicat htrba Ioni .Non ha neceflìci 
di ricorrere ad altri chi meritò te per 
Auuocato, poiché à te coinenom» 
manca eloquenza per propor le di. 
mande , cosi loprabbondano i meriti 
per ottenere le gratie. Sottoche buo- 
ne conitellacioai folli tù dunque fon • 
daco,ò nuouo Ateneo della Compre im 
gegnofa Liguria , che aggiungendo 
all* elquilìtczza della dottrina, l.u 
maelta della fabrica , a pena incomin. 
ciato , è già modello degli architetti » 
communichi vna mioua fpecie d eru- 
duione a gl*occhi,folo con l'eficr ve* 
duco, c richiedendo altrettanto can. 
dorè nell’ anime de tuoiallieui,quàto 
n’hai procurato ne marmi, ergi fopra 
fuperbe colonne horti pendìi , doue 
abbandonato il Parnafo, vengano à 
trallullarfi le Mufe Che buon incori, 
trofùdico il tuo ,òben auuen curato 
Collegio, quaudo doppo l’ hauer imi- 
tato più volte il Ato peregrino all* 
iRriTa tua Patria incontratoti per 
buona forte in Girolamo , come che 
haueffi trouato il tuo centro. Anici i 
tuoi periodi punto fermo faccAi . Eh 
che non vuolfe la fortuna di Genova 
qual A Aa Febo a fuoi Audi; -, auuezza 
ad eleggerli de’ buoni Tempre il mi- 
gliore, come fe hà cercato il Protetto, 
re s'c applicata al Bati»Aa,e fe all am. 
pie fue marauiglie PrcAdio , hà pollo 
nè corpi di guardia Maria , che yalc_» 
piùd’ogni efercito, così s'ha pretefo 
foprallante alle lèttere, noa A è couté- 
tata daltro, chc.del magione dejet- 
terati del Ciclo . Iti Accademia , .che 
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dtaueua difpenfare ogni forte di fciea 
za non douecte pretender altri, che 

J iucIIo , che 1 hebbc tutte . Si farebbe 
atto torto a Girolamo , fé per tutela, 
rè della buona educatione de' figli, 
uoli giouant altri fe ne cleggcuu , 
efTendo egli flato sì bene affetto a mi- 
nìfterio si fanto , else fcriffea Leta : Si 
Hier 2 ipaulam mijerit-, ipfe ,& magi/lrHm,& 
X.cunAj nt triti mm fponieo-^oSlabo humtris,bal. 
Inli.Fi -faiifntit /$nex ve ria formali» : multo 
glorio fi or Munii Philefopho , qui non 
Regem Meftdonum Babyionio poritn 
rum vtneno y ftd Anelli am, ér Sponfam 
Chrifti eruiiam regnit ctlejlibut o forti- 
<l«m. Oefcete pur crefcete alle fpon- 
de d’vn tanto Nilo , piante innocenti, 
che dalle ottime qualità delle di lui 




acque allagate uon potete non ginn * 
gere ad ogni grandezza. Afpetta_s 
dall'Accademia di Girolamo altri Gi- 
rolami il Mondo; afpetra di qua i fuoi 
giudici il popolo, i fuoi Areopaghi il 
Senato ;à voi tuttrtocca l'hauer Gi» 
roiamo non tanto per Protettore^, 
quanto percfemplarc de’voltri (ludi), 
e com* effo di fe racconta , cofìmnò 
giooine di non entrar in (cuoia ad 
vdirc i Maeftri, che prima entratovi* m* 
nonfofleinChiefa a riuerire i Mar nanurr. 
tiri, così voi honoraodolo, conimi Vlft< ? r - 
tarne i coflumi , habbiate per ottimo^," , c: ~ 
mezzo da profittar nelle lettere , 1* 
auanzarui ogni giorno più nella di lui 
diuotionev » 
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E qualche partiaiicà 
potette cader in_» 
quel Dio , che in-» 
niente più (ingoia^ 
.re , che in effere sì 
commune à tutti 
debitore de fotofuoi 
credi-i, nell’iffeflo far grane ferba giu 
ftitia ; ò fe all’ vfanza di quei Dei de 
gli Antichi, lafciandofi fminuire la li 
berta dall’ affetto , la protetrione che 
tiene dell* Vnioerfb.ad vna fola Città 
reftringeffe , vi allargarci ho"gi il 
cuore, Signori. col farui iotendcrcj 
non effere data fauorira mai tanto , è 
Creta da Gioue , ò da Giunone Argo, 
e picena ,ò Troia da Vènere, ò da 
Paneg.itl P. Cingi. 




Pallide Athene , quanto dal vero, e 
fonuna Dio fù Torino . Siali ciò per 
vederlo egli, e di figura» e di fico 
architettato a modello della Gieru. 
faleinme Celefte, onde chi nefcce_a 
la pianta, non men quella, chtj 
quella, parile voleffe defcriuere t Ci- 
uitas in guaito popta efi moneti in tir* 
cuìtu tiut , porta tiut ab Oriento , ab 
Aquilone , ab Auftro , & ab Ocra fu Ai 
Rtgej terra af ertene gloriai» fuam , & 
hontrom in illam; che però come a ri • 
tratto del Cielo affettionatofegli.vi lì 
mantenga prefidìo di foldatefca cele . f ( .. 
Ile in tanti Santi Tebei,che facendo 16 ,, jj,. 
fentinclle morte in più podi quando aid tf, 
lo richiede il bifogno fanno faiir da«» « H» 
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fcpolcri alle mura, e lafciate ]e palme 
per ripigliare le ipadc,fc furon veduti 
vna volta ributtare 1 nemici , gli ten 
nero lontani mille altre, più tentiti, 
che vitti , Se gl' ha voluto dar Clima,, 
gl’e i’ha fcielto il più temperato, che 
Sa nel cuore deli Europa , nel più bel 
fenod Italia, oue ad onta de Monti 
anche ne* piedi loro gode le Altezze; 
ha sù le porte amenza de giardini , e 
le coni modica de de.erti , abenda dì 
faluatiche m paefe domeftico, ciò che 
non gi'è vtile al vitto gli riefee dilet- 
teuole all'occhio hà colline, maio 
valhtà di pianura , miniere , ma in fe 
condita di campagna , t lue, ma in 
opportunità di delicia : i fiumi che Io. 
corteggino . portandogli. dell* altrui, 
niemegli tolgon del.iuo,& il Pò iftef- 
fp,che # aItroue la pretende col mare, 
humile.e riueienre a di lui piedi feor 
rendo, ne pur mutifee, le non per 
ringratiarlo dei palso . . Se l’ hà fatto 
fuddito a reucipi , hà reto ambitiofo 
il fuo ofsequio , prouedeudoJi Heroi 
di natura Regi di nafeita , Santi di 
vita, tré quali altri anche nel nome gli 
ricordino Dio,come Amedei.altrj gite, 
lo congiongano , «ome . Emanueli, 
altri I aflìcurino nelle battaglie, come 
Vittori;, altri dalla pouerta lo difen 
dano, come Giacinti Segl'havolu 
to dar parte del fuo arriuo giù in ter 
ra,s*e commefsa l’Ambafciaria ai vn’ 
Aportolo, qual fù San Barnaba ,- fo 
EsPirf g]*hà proueduti Pallori , altri non 
fono , che quei ch'aia chiarezza del 
‘ 3 ’ /angue, accoppiando la virtù col fa. 
pere, non lafciano morir mentre vi 
uono la memoria di Maflìtno. Sché 
pretefo popolarlo , gl hà dati C irta 
dini , che con non minor lodemaneg- 
giando i libri, che farmi , altrettanto 
pronti all’oprare , quanto acuti all in 
tendere , come che hanno hormai po 
fto legge alle leggi,- fi fon medi all'un 
prefa, d auualorar col lor credito , fe 
coli difaccreditati, e fallici, & ad onta 
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dell’itìcfse nortre feiagure, anche ini 
tempo , eh ogmeofa feema, edinii.- 
nuifcc,nuoueragioni di creicere lom« 
mmiltrano al Mondo . Et ancor mence 
hò detto Citta gloriofa , dello iplcn. 
dorè delle famiglie, che ti nobilitano, 
della prudenza dc’Configlicri , che ti 
maneggiano , della moltitudine dell* 
Arti ,che t'arricchifconoj niente del- 
le i orti, che colla loro magnificenza 
t'illurtrano, de Magillrati , che con la 
lua autorità ti difendono j de' Prelati, 
che con la loro fantità t'ammaefirano» 
Niente della Ionghezza de gl’ anni,, 
che durijdellafingolaritàdegl’eisem- 
pij , che ammiri, dell'ampiezza de. 
priuilegi;, che godi, e pure già fo- 
prafaico dalle tue giorie,a! folo ricor-, 
darmi efser tu fiata Citta di refugio al . 
mio Dio fuggiciuo dalle, mani de gl* 
empi;, fon forzato cfdamare Glorio /, « . 
dilla funi de te Ciuiras D:i -, Città di 
Dio séza fcrupolo ti vò chiamare ,c có > 
la memoria d’vn rant’honore intimar, 
ti il grand’obbligo, che da quello hai 
contratto, moftrandoti in quello mio • 
alcrctanto negletto , quanto impróui • 
fo difcorfo,non elfetui altra Citta lot- 
to il Sole ,. che più di te fia obbligata . 
ad honorare quel Dio , che lotto po 
che fpecie di pane affamato d amore, , 
giunto vna volta nelle cueftrade , ca- 
rne in cafa d'amici , e confidenti uelà - 
tofi lì diè a conofcere , e rinouando i 
miraco i del Tabor in Torino, di nuo. 
uo trasfiguratoli , nelle natiue lue ne 
Ui , Rr/fttndui: facies eius ficus Sei ; fi > 
che fontro ogniaftrologià fù -veduto , 
anche alJi fei di Giugno il Sole in To 
ro . Riconofco ben io la mia freddez- 
za poco a propofito per ifcaldare l’af- 
fetto vortro, Signori , tuttauia è sì te- 
nero il fatto per J' eccello dell’ amore 
mollratoui, che fe diffido d hauer ap- 
plaufo in ornarlo, f pero vdir pianto 
in ridirlo . 

c he non habbia tutta la Chriftia. 
nità, maggior obligo , che d’ houorare 

ad 
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ad ogni Tuo potere quel Sacramento, 
ùa cui per onnipotente magia fenzi-a 
punto riftringerfi (là compendiato il 
iuo Dio, come non v’-è tra voiChi ne 
dubiti , così non occorre vi (ìa chi ve‘1 
proni . Sarebbe ben feortefe lat’hie- 
fa, fe nelle diraodranze di riuerenz3, 
e d amore vguagliafle altri a colui, che 
perdefidetio di lei vfeito dal Padre, 

3 uanto più prodigiofo, tanto più pro- 
igo , per hauer fpefo tutta la foftàza 
in apparecchiarle vna cena , al Co»- 
fymmMtum tft lì riduflc . E può fori’ 
ella peccare più grauemente contro 
le buone leggi di gratitudine , che con 
tener lontano dal cuore, chi per efier 
le in ogni fnobi fogno alle mani, fil- 
mando poco le ingiurie, che dall» ftar 
incognito , e negli abbigliamenti non 
fuoi foflfrir doueua, preferendo 1* vtile 
di lei al fuo honore , s’ obligòcon in* 
uiolabii promefla a fiat cufiode de* 
Tempi), dando giorno , e notte vdien 
za a chi viene, ammettendo i giudi 
fenza efcludere i rei.fofferendodi an- 
dar a vifttar gl’infermi alle danze , e i 
mal diuoti alle piazze . Habbiafi pur 
eliaReliqtiie venerabili per la fantità, 
che ricordano , vtili per la pierà .che 
fomentano, prodigiofe per le maraui 
glie, che operarono ; fi votino i mari 
di perle per ingemmarle , le fefue di 
profumi per honorarle , i paefi di po. 
poli per vifitarle , che tutte infieme 
non arriuano al prezzo di vna fol 
Oftia di quelle, che perche vediamo 
sì fpeflb, così poco Rimiamo. Che re 
liquiario più pregiato di quello, In cui 
tutto Chrifto è reliquia. ? Che fepolcro 
più miracolofo di quello, che tien de 
pollatala vita? Che Sacramento più 
finto di quello, che ci di in fonte lsu 
f grafia ? Dicendo t tuchariUUm , dot 
nem Dei T'htfturmm apen t, dice Chri- 
foftomo . Gareggio pur quanto fanno 
le Città tutte nel folcnnizzar la me- 
IC ”moria d’vn tanto bene , trappianrino 
nelle piazze le felue trasportino nel- 



le contrade le fi le, facciano verifr 
a parte delle allegrezze de'viui 
imagini de'maggiori già morti, inuij- 
moanche per bocca de metalli i fuoi 
gufti alle delle, infiorino l’aria di fuo • 
chi,rempedino la terra di fiori , facci- 
no faltelar ! acque per giubilo in mil. 
le guife.che tutto è niente rifpetto all* 
obligo, c'hanno ad vn Dio.che da che 
gli riufei cosi bene di farli di Verbo 
infante , di puro fpìrito carne , arrif- 
chiatofi ad ogni gran pruoua, col Sa . 
crofanto incantefimo di onnipotenti 
parole, togliendo alle fpeciedcl pane, 
e del vino lafofianza propria, perao 
propriarui la (ua, fi fece inuifibile aìl* 
occhio per farfi roadicar dal palato . 
Ma ohimè ch'inganno 1* afoetratiooe 
voftra, Signori , che con hauerui prò. 
metto palefar i vofir’ ohljghi panico, 
lari, mi trattengo in amp'iarui i coin . 
munì, come che perito mi fotti di ciò, 
che dilli al principio , che per quant* 
obligo habbian l’altro Città d* mono- 
rare l’Eucharidia.niuna l'hà maggior 
di Torino. Lo difendo però più che 
mai, nè credo tàfiàrete di 'temerità la 
propoda. fe penferece la verità della 

f iroua . Non penfo vogliate metter in 
ite, che quando qualche Reliquia, ò 
diChrido, òde’ Santi, hà mofirata 
particolar ekttione di vn luogo,ò fer. 
mandouifi contro ogni douer di natu* 
ra,ò crasferendouificon dimodratio- 
ne dì grafie, conùenendo che ftraordi. 
narie fiano le corrifpondenze, oue fo- 
nopiùche ordinari) i fauori , qniùi 
deb ba più ch'altroue honorarfi Ì*ef. 
fer comparfo nel Gargano vn’ Arcan • 

f ;e!ooòligò a dedicarglielo quei dèl- 
a Puglia, l*cller venuta la Santa Ca- 
fa a Loreto , refe 1 Italia niù dinota a 
Maria , l'efierfi fatto vedere S, Gia- 
como in Spagna, fà che quitti più eh* 
altroue fi honorij e vorrete eh’ efien- 
tloChrifio fotto le fpecie Fucaridi. 
«he comparfo in modo in Torino, che 
vfeito di prigionia riposàdo dal via g. 
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gio parue dlceflc t \ltt rtquits mtiL > , 
Jfi.i 1 iJuc hubnubo , qnonunn tltgt t*m t pof, 
fano i cittadini lenza nota d* ingrati, 
tudmc, che di lor non ó crederc,tion 
fi legnalar pnì d' ogn’altro neilhooo- 
rario? Ch’ai pettate diinoftrationipiù 
tenere, o Toriuefi? Chrifto tanto li 
fida di voi , che (landò, come per riti* 
rarfi nel CieIo,a richieda voltra fi con 
tentaditornarallaterra; perfar più 
chiaro lo fplcudor voilro vi aggiunge 
il AiOjftiiiu d cfserc in ficuro, quàdo è 
tra voijefcedi cultodia filafeia tratte. 
nere,fi laida prendere . Inuidiaranno 
altri Roma , per elserc Cimkcrio de* 
Martiri, altri Coftamioopoli , per cf 
fere Citta della Vergine; fiate appa 
gati di volita torte. Signori 5 è Torino 
Città del Sacramento, poiché per 
quanti miracoli efio alerone habbt 
latti , di niun luogo s' è moftraro par- 
tiate , fé non di quello; negli alni tut- 
ti Tin differenza ritenne ; fol in Torino 
«rriuato non 'uol partire O perche 
non c qui a ridimi il fucceffo ,vn di 
quei, che lo viddero, e da quei diui 
Biffimi raggi non men rifcaldato nel 
cuore , che ncjia mente illutiraco po, 
trebbe accèdere ^raffreddati nel culto 
d vn tal inifterio, e liberar me dal pc 
ricolo di riufeir freddo, oue ogni cofa 
K*t>uin,vuol fuoco Ridirò il fatto, qual la 
inaonisraditionc dipadre ad- vn figliuolo tl 
iibus,in,. acconta j c ( autori deli' Ecclefit- 
Hdloria l'autentica, 3t all* hora 
os son.lafcierò a voi la briga di giudicare fe 
(.un, prerefo indebitamente palparui 
£ ^j 0, co! clami ritolo , che non meritaile d’ 
p h0Ilfj hauere, ò ingiuilamente aggrauarui 
viglie col darui debito, che non fufte tenuti 
,cs «. pagare. Correua Tanno della noftra 
lumj, rendentione 14* j quanto fauore. 
noie a Tortoglieli per la prima impre- 
fa.delTindia,altretito fanello a gl’Itar 
liarvi .perle guerre crudeli , che fenza 
vi porefle metter rimedio Nicolò 
Quinto, s’-eran accefe tra Prencipi, 
dishabitandofi laTpfcatu per le fc qr* 



rcrie di Fernando Duca di Calabria, e 
nuotado nel fangue la Lombardia per e .* Bzo 
le guerre de' Veneciani contro Fra».- 
ceico Sforza.; quando per compimen, 
to delle feiagure alli 19.. di Maggio , 
otto giorni auanti , che fuccedci'se qui 
il facto , rotta Coliantinopoli ncllcj» 
corna della Luna Ottomana, venuto 
con efià alTOccafa i' Imperio dell’O. 
ricnte , doppo hauer Iddio dati i prò- 
nollici nell'ira fua, facendo pochiE*Petr. 
giorni prima nella Citta di Como ve 
dcr pet tré hore nelf aria vna tantQHift.Ge 
più nera , quanto men» fanguinofa_»nuen. 
battaglia, alla qual fol diede fin . l ar. 
riuod'vngran Gigante, che aggi un* 
fq la difpcratione al terrore ; llando 
tutti quelli contorni fpauentati per 
vna fcena.sì horribile 1 piacque all*_» 

Madia Sua di mutarla in vna altre, 
tanto gioconda, volendo chefifcor. 
gelfe anche in quello !• afifecco , che a* 
Torinefi ella portaua , poiché men- 
tre tra gli altri adirata fulminaua Icj 
pene , tra elfi fdleggiaote piouea lc_« 
grafie, Così in vn' anno medefimo, 
come cheifauori di Dio mai van^i, c °J"° 
foli, fi diede a Prencipi di Stuoia il ri sponda 
tratto di Chrifto , & aHaCittà fut_» > d 
Metropoli T originale , per oche , fe ,"^”5 
condo il Gualtero , per ladefclatione i 4Si . 
della Grecia , ritirandoli in Franciu* 
Margarita di Carna, conferendo più G,al«. 
al voler di Dio , che mai perm»fe,ch.e"i Cro. 
da Chiamberì vfeiflè il mulo,che por. 
tana la Sindone , che alle lunghe pre 
ghiere del DucaLodouico, ed* Anna 
di Cipri , lafciandogli con effa ilfuo 
cuore, diedefondamentoal fofpetta, 
c'hauer fi puote , effere Cafa Sauoia 
protettrice di Chrifto giù in terra.» , 
quando, eh’ alei tanto fcappato da’[|| ef - ca9 
Turchi, quanto fuggito dagl’Hereti Abbas 
cifiritiraua. Anno, ahi quanto for.-S-tfon- 
tunato per noi, che come alle vende „, n ft p-' 
mie portafti il bel Grafpo di Cipri, , f j n ° 
fpremuto in vn lenzuolo, cosi al prin nìcoj, 
cipiar delle ratcolte per pronoftifo di v. 
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ftraordinaria a boti dati zi , in vece di 
/piche faceti raccoglier pane Anno 
Angolarmente del Sacramento , in cui 
anche in Fromiita Diocefi di Piacen 
za di -pagna, dando per communica. 
re con Chi-ilio vn tal Pietro Feman 
dez,che non communicaua con le Tue 
membra, vna dellhollie portali come 
a fuggir nel Paria,! altra attaccatali in 
modo alla patena , che non vi fù mai 
mezzodì poterla (laccare , s* andaua 
vn fecolo auanti apparecchiando ma- 
teriada chiude* laboca a Cablino, 
che valendo preuenirl*Amichrifto,di 
#jn c cui ftà fcrittOjche farà ceffate lago fa. 
ìi.vet cr, fi e * um » niente piùdìudiar fi douea, 
«. che di nofeiafeiar a Chrirto ne pur 
luogo neil’Hortia . Mà fé quello fù il 
tuopenlicro, ò mio bene, farti tri n 
ciera co’ miracoli, per contrallar alla 
furia de' tuoi nemici, che pollo piti a 
propolito fceglier poterti , che in cosi 
gelo!e frontiere farti vna-piazza d’ar 
me /palleggiata da paefe sìconfideni. 
te j eh' in difendere la realtà del Cor, 
po,e del /angue tuo Tempre A fcgnalò 
più d'ogn*altro io sò ch'il primo,che 
moffe guerra all' Eucharillia , chefù 
ne’tempi di Carlo Magno, vn tal Gio. 
uanni Scozzefe , fù condannato in vn 
pieno Concilio in VercelHi & in To, 
rino non così pretto ptomulgorono 
lo fcommunicato lor dogma i Sacra. 
métanj,ch'il fiore de’Cictadini vnitoli 
in vna Tanca, congiura nella congrega- 
tione di San Paolo, colio feudo della 
fede , dalla quale prefero il nome,con 
la fpada della carità , di cu Panche in 
traprefero i fatti, fulminarono col 
zelo quei uouelli gigaiKi , che pollo 
vn'error /opra I altro,pret*fcrodicac 
ciar Dio dalla terra , da che non po- 
lena ndal Cidò, Cougregationc glo- 
riola, a cui fe facerte la Compagnia^ 
nollra in quella Città alcun profitto , 
le ne dourebbe doppo Diol'obligo, 
per hauerci (già che fi profeffauano 
foldjti).chu'natia parte delle fu c.» 



glorie in mantener il pollo per <_hri. 

Ito ; Congrcgatione , dico glorio! 
che occorre più mimarauiglio di te ,. 
che per quanto crefono gli anni noi» 
mai feemando di meriti , tutto che_> 
non habbia quei fondi , che la tua ca- 
rità porterebbe, hai pietà anche per 
ergene i monti , non cfsendoui opera 
piaghe tu rifiuti d'ìntrapreudere , ò ti 
fianchi di profeguire,ó ti ritiri di per. 
fettionare ? San arriuato al fonte di 
tue grandezze, à me prima più inco- 
gnito, che quel del Nilo a gl 'antichi * 

Il motiuo che ti diede I elfere r hà d* 
eternare; il culto del Sacramento, 
non è mai per permettere che man- 
chino, doue Paolo è macftro,gl Apo- 
lloli . Ma lamentateti» de*-meriti vo. 

(Ir», Signori, che dominando il mi» 
affetto , mentre fuor di me lo crafpor - 
tano m’hao rotto il filo all’ Hiftoria * 

Era (lata con infolcnza militare fac« 
cheggiata la Terra d’ Iffiglie poco dif* 
coftadaSufaj e come per il più in li- 
mili occorrenze vicn Iddio a parte de* f 
mali trattaméti de’vinti prefa da man 
profana la Pilfide , in vna balla cote» 
altre robbe fù inuolta, e verfo Chicri 
inuiata. Povera Irtiglie, acuì per viti* 
mo damali vie rubbato anche Iddio. 
Cercatcui feonfo lati Terrazzani altra, 
patria, chenon è più luogo da viuere, 
oue non vè più pane di vita . Ferma- 
teti} però voi , ò foidati , che la mer- 
canòa che portate non fà per voi.Sry Cenci». 
phus,quem furati efis; ipfi tfi in quobi~c .44, 
bit Dominai metti , & 1» quo augurali 
filiti non (là bene nò in mano-di chi 
doue arriua porta ogni male, vn Sa- 
tiramento, che hà per proprietà 1* au- 
gurar ogni bene, che però anche in 
CollantFnopoli degradato che fù Alefi» 
fio Imperator d’ Oriente, i quattro 
pretendenti, ch'erano Bonifacio Mar* 
chefedi Monferrato, Hcnrico Conte 
di S, Paolo , fealdomo Conte di Fian- 
dra, & a nome de’ Venetiani Henrico 
Dandolo , prefi quattro calici dell* 

irtefsa. 
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ìNiccu iftcDa figura , e polla in vn iolo I* Eu 

.mHiit chareltia, data l’elcttione a ciafcuno 
da Sacerdoti,. a chi quella toccò di 
commun conienfo, toccò l'Imperio, e 
fù Balduino. Ma Jaiciatc pur che.etmi 
il furto in Torino , .che la riuerenza, 
che difimpararono gli huomini, jnfe 
gneranno le beftie , e potremo cono 
lcere quanto Iddio cì ami, fapendo 
far noltro cene Paltrui.pecca.ro Giun 
to il giumento nel luogo, che qui v’ 
.addico , eh* in quei tempi era publica 
dirada , riconofcendnfi non men in 
degno , che inetto a portar sì gran-» 
fonia, chiedendo con le ginocchia a_» 
terra, d’effer fgrauato,per quanto fof- 
fe battuto, non mai fi molle , -finche? 
.apertali con violenza u balla , come 
.che il fuoco d* vn amor carcerato mi 
nata Wuucfic, (piccandoli nell’aria-» 
la l'iflìde l'eguitò col luoefiempio a_» 
far a' Torinelì vna gran lettione della 
/ingoiar riucrcnza, conche debbano 
Ilare, quando Chrifto è prefente All’ 
fiorasi, che fece .Chri Ilo veder in_» 
fatti ciò, che tanto auanti hauea prò 
m elfo in parole: Si exaltatut futro tu 
ttrra,omnta tyaham ad me ipfum, Tirò 
'Fatue? * ^ f u ki toccn gh occhi di tutti anche 
,i cuori, lìdilcguauan sù le guancio 
de’circollanti g i affetti rifcaldati al 
riuerbero di quei lampi diuini ; afior 
biua le parole la marauiglia, fin che 
concorlo col Clero tl. Santo Vefcouo 
Lodouico Romagnano , che fucce 
duto adAiino pur delI’illeGa famiglia, 
con collumi non punto difdiceuoli al 
fa nobiltà del fuo fanguc quellaC.hie 
fa reggeua , .venne a fate le debite ac 
coglienze a quel Dio , che con mode 
dia daforafliere parea alpe rude 1 in 
uito . Che feutimeuto punte mai elfer 
il tuo, ò Torino, all'hor ch’apertali da 
per le Itelfa JaPiffide, e caduca giù *_» 
terra, compaiue ifolata nell aria del 
Ja troppa lua luce poco men che naf 
colla quella lant’Hollia? Come bene 
Jti doueano parer a propofito le parole 
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di Agollino: Reuerbera/li infirmitertm 
teff eli us mei reedttens in me vehtmenttr, 7 .c’ót‘ 
ér contremui amore Cf furori tanquam c.ie, 
audtrem voctm tuam de txcelfo , ò pu 
re quelle del boccadoro, quando con* 
fiderando l’Imperio , che hebbe G»o chy r . 
lue in far fermar li Sole dicea : Quid 
mtbt opus efì Soli t &Lunee, cum effe n e F* 
cmnium Demtnus ad me iefeendatì g r Hc * 
Non lì mouetia l* Hollia di firn , e tan- 
to piòli mutauano i circollanti d'af- 
fetto ; l'humilt? de gli vni inco paua 
i funi falli, che gli tsneuanoDù lon- 
tano 1 la tenerezza de gii altri teficua 
gruppi d’affetti per trarlo, tutti a_» 
uel lume rifchiarauano l’oicuriti 
ella loro fede , i fofpiri non hauean 
termine , i voti non hauean numero, 
le lagrime non hauean modo, fin che 
preientato dal Veicouo vn Calico, 
con madia degna di Dio , ella da per 
fe fcefe THoflia ,che con gran venera, 
none fi ferbò poi rant* anni nel Duo- 
mo. Auuenturato Prelato, che quan* 
do altra prcrogatiua nm haueffi la. 
feiata a tua cafa,illu(tre per alno peri 
natiui Tuoi lumi, che con v antichità 
fua garreggiano.potria ballar per epi- 
logo d’ogni gran lode il l.tptrfi eh* in 
mano d’vno de Komagnaui vinto dal. 
le preghiere s arrefe Iddio Per quao* 
to bella perla cadcfic mai nel c alice-» 
di S. Dunflano mentre diceua Meffa, 
non fard mai pareggiabile a quella.* , 
che cadettenel tuoi gemma nafeoffa Surìus 
sì, ma di valuta sì rara che chi fe ne n C1U * 
inte idea innamoratofene . Vtndtdir ^ a * N 

omnia qua habuit,Ér comparante tliam. Cl , s . 

O giorno veramente lieto per coi , fo- 
gnato dalla mano di Dio con gioia.? 
bianca Dato calcuiumxandtdum , ÉT Apoc> 
in calcali) nomen aeum Giorno fere. x. 2, 

00 che ci oortalli due Soli.l’vno tan 
to più falutare dell'altro . quanto me. 
no lontano -Giorno felice , degno di 
non veder mai più notte, giorno di 
Paradiso, giorno di Dio Colluinaf. 

/ero f ur in tal giorno iello dì Giugno 

ilio- 
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LRomani impazzire per allegrezza-» c’habbi mai di géte sìben colliunara, 
ne’giuochi bugiali in honore di certa e sì pia sì mal concetto , che penfi do* 

Dea , che s imagmauano hauefle col. uereffasìpococorrifpondere a Dio, 
comparire polli in tuga inetiuci,hab ■ che di gratiacosì fa mola , ne pur^ 
biamo noi ragion di iuccedere nelle- grata rimembranza ritenga. Hà egli 
loro allegrezze, che nel medcfimo- pollo perSaliiaguardia nellaCitta vo* 
giorno al lampeggiare d vn Dio vero,, ftrafe fieli® -, sù la piazza douecom- 
habbiam veduti i noitri nemici anni prate.icibi per alimento del corpo, 
chilati, non cheiuggiti , io particola*- v'ha propofia la iua mèla per rifiora- 
regl'breticiv ch’ai ìentir riluonar ani . méto dell animo, cdoue quelle vi co* 
che addìo gloriola la memoriad'vn_» ftano, quella vi (i da lenza prezzo -, e 
tal miracolo, non laa che dire, amie pure inuiraui,con quelle si cortefipa* , 
randoii inerti ciò* erte minacciò Iddio- rolc: Venite , comtUm tbfqnt vii* cS 
temi. ne ] p cuulco T errehttos feattus fo'ij mutinone vinum , & Ut ; contra la_* 
c,z *" veiantn.G' fugietuejìtnfi glmdieim. Se. gentilezza de’ vofiri : ifiefiì collumi 
ExCU- c0n< ^° 1 computi > flMiò cauati da Cla- rifiutarete feort demente l'inuito < Io 
„i OI , uio,cadea quel giorno nelìHmaua del che non pollò adirarmi con voi per il 
Caiéti.. Sacramento, d’onde poi pento nafeef: rifpetto ,&amor, che vi deuo , con. 

fc,cheefieudoiìinltitHiiaiu queltem uienemi sloghi con la cadm.it- della 
la • otnpagnia detta del Corpus noItranatuia,chc nehnal non mai fa- 
omini, che dal orino , come credo - tia.ncl bene-così pretto fi Italica. Da. 
no molti, per tutta la Chriftianità poi temi però licenza eh il dica. D'-ue Co- 
ll CpatCc , in ogni luogo ciafcunadii noitoncorfi, che per più d’vn fecolo • 
dette.c ompagme ritenga dalia iua_» - durarono a quella Chiela? Douela- 
otigine, come iella Ina propria, l’otta. Compagnia del Sacramento, ch’era il , 
ua del Sacramento Ne tù neanche.* modello di tutte l’altred’Europaf Do- 
fenza miiicrio , che occorrdle ciò in 1 ue la confidenza in cercar qumi rune- # 
quel giorno, che fecond*du offeruato » dio alle voltrcfciagure, tanto propria 
da. Confiamo Felici nel Ca'cndario-- de Totinefi in quei tempii che con la 
fuo hiltonco ( fc bene bliaoo par che ftefea memoria del miracolo , era ab- 
lenta altramente ) era fiato abbruggia tresì vigorofo 1* affetto, come-fi vidde 
to in tfcld il Tempio a Diana, peroche in colui , che ne^ mele d’ Qttobre del 
effendo prima ancor que-.to, che nell’ 1454. all’ obligarfiafardir vna Meli* 
anno 33 ji fu dedicato aS- Silueflro, nella Santa CapeUa,doppo boiler ita. / 
coufacrato a Diana . nel venir c hrifto to tré anoi firoppiato di mani e.di pie : 

. di nuouo col iuo fuoco ad accender, di', in vn momento fi rihebbe, com-_» 
lo, parue voldlèmoftcare.che hauen ■ lemure autentiche ce ne fon fpde, Ijji 
do d ffe g nato • per - lua fc.Jta Torino» ch’iodubito 3 dai ,.5 he jtpnlìa-pccotio 
non v’ammetreua ne pur la memoria, anche a noi.ciòche a Chritìianr, òop* 
d’altro Dio foraftiere. po l’anno millefimo di Chcifio, quau 

Hor-che. Capete dir miei Signori? du,come nota il Baronio,gii liberi dal 5 -rona 
v’ingannai fors’ io, quando difiì edere tiino'c ; che hamito-haueiiano,che do 
la c itti voftra Città del Sacramento, uefie finir il Mòdo in tal anno, quanto 
Città di Dio , ponno forfi edere ima più ingranditoli leChieCe^ tanto più 
ginarij i voliti oblighi ; quando cesi Cremarono la d uotione . D vnaCa. 
reali looo i fauori . È fia poi vero c’ peìla a fpefe del paMico s' è fatto vn > 
habbia. a morir in Torino là memo Tempio] mi la pietà concentrata pa- 
ria 4 ’ votai miracolo ? GuardimiDio ma nelle angui! ie di quel!a,cluapo a. 

«’X ta 
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li nei! ampiezza di queft >. E voi che 
ve n* accorgete Io (offrirete , Signori 1 
Affiliala virtù voftra al m>ociire,ò 
Venerandi Canonicbchefiicceduti nó 
meno nelle cascdre, che nella pietà di 
quei raìi, che dalla vicinanza li sì lira 
ordinario Cometari feruor fante im 
beimti, s’obltgarono di non partir 
mai dal choro.che falutara nó hauef 
fero l’EucharifHa con ! Antifona o 
tiacrum Ccmnmum, (v!',mza,che fin al 
di d* oggi nella Catedraleineiolabil- 
mente s offerua)andate cercando oc 
cafioni dar ad intendere a’ Cittadini 
il ddìderio c’ hauete che fra Torino 
Oict^ de! Sacramento , pigliando per 
fauote ogni aggrauio ,ch* <n honor di 
quello rifiliti. Di che efficacia peniate 
voi fia per effer al popolo il vederui 
si ben affetti i fauorir quello Tempio, 
che emoli della pietà del voftro gran 
Prelato, come c'bauere per proprio 1* 
i ntcreffe di Dio , preuenire con l' offe 
rimi I inuito^in quello non meno, che 
nel reftOidegni d* irmidia, cheindoui* 
natecPobiigarui in m colpo gl* huo 
anini , e ePAngeli. Mà eh altro fi può 
afpettàr da vn Collegio ,-chc fu sépre 
Seminario di gran Prelati, oue tra vn 
gruppo d’huomini tanto fempre quali 
fican ne* dotti di «atura , e di grafia, 
potere apprendere (ignorili maniere 
da nobili , nafeofe dottrine da’ dotti, 
irrcprenfibili cofiumi da Santi . Io 
confcfTo d*hauere piò che poca curio, 
fità di fapere à chi prima erogo* altro 
fia caduto in penfiero d'impedire sì 
jgraa rouina , cxoa procurare l'aggre- 



gati one alla Archicófratemità eretta 
in Roma , habbu cercata 1* occafione 
dì quella fella , per rifuegliar più che 
mai l'affetto in chi dorme.Dico bene, 
che chiunque egli fia, non può,cffere, 
fe non grand* annua degna di maneg- 
giare non pure vna fol Citta , mà più 
Mondi , da che così bene raofira cria, 
tendere ciò , che da pochi è capito , 
che niente tanto imporra all* vtilede 
gl'huomini , quanto l*'honor di Dio . 

Li Bctfamiri tofto che viddero ferina- i-Ars'i 
ta l'arca tra loro, quanti Tori poterò c,c * 
no hauer alle mani gl' offerirono j e 
voi che miglior occafione afpettate di 
far facriScio del voftro ? O voglhu* 
Dio.che fi come l’empio Giuliano nel 
fendere il cuore ad vn Toro per farlo 
vittima , vi trouò coronatala Croce» 
così nel voftro , e la C roce,e il Croci» 
fido fcolpìto fi fcuopra. Signori miei 
non fi tratta qua della riuerenza d’ va 
Santo, fi tratta d’honorar Dio , per la 
mani di cui hauete àpaffarc buoni 5 
rei che vi fiate. V'ha trattato il Ciclo 
da amici , mentre v’W mandata l’ Eu 
chariftia,cherrà gl’aotichi Chnftiani p 1 **- 
ffl fimbolo dàcommunicatiooe , e di»^'* 
pace : fappiate raanteneruelo amico * 
con honorar chi egli honora. Imitate 
l'cfenrpio de* Signori del Confjglio, 
che fodisfacendo al lor ofelieocom. 
munìcati, che fiano, fi asoleranno 
alla Compagnia tanto di voi propria, 
e tanto tra voi antica , e non dubirare Ri(:aT< j 
dei refto.perocfae Btntfittntia inchea viéljj, 
ta come dice Ricardo , paratnobufi i dei** 
d *(ìatn prtjumtndt mahNt . c**- 
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La Saluaguardia 
DI GENOVA. 
PANEGIRICO XI. 



E poteffi mai tanta 
in quella glociofa.» 
Rcpu'bhca, Serenif 
fimo Prone ipc, Ec 
cellentiflìmi , &li 
luftnffimt Signori , 
che filpplendomifi 
dall eccello dellacortdia vofira ogni 
mancamento di merito , ini fi facefie 
lecito il chiedere alcuna gratin, di 
niuna più inuogliato mi fcopiirelle, 
che di i'apere qual £aqu«I bel fccreto 
Politico , con cui nella dojorofi irre- 
golarità di quelli anni vi governato 
in maniera , che cresciuti d* autorità 
ne 1 maggiori pericoli di Iminuirlu 
(grande oggetto d’muidiaa tanniche 
degni fono di compafiìooc) ne pur 
fcaldari da quell' incendio, di cui ogni 
altra parte ai Europa lì abbruggia , in 
vn‘ altra Babilonefe fornace del tutto 
liberi, c fciolti, il miracolo de’ tré 
fanciulli in. vn’ intiero popolo rio© 
nellate. 

Videro in ogni Corte Statifti di 
fina tempra, che unifichiti fo'pra gl* 
intere Ili de] pubiico , fecero d ogni 
uegotio più anatomie j non fi moli o 
vicino, che non gli fueglialk; non fi 
accefe lumiera, che non gl’ ìnumbraf. 
fe i nun fi fparfe diceria , che non gl* 
intorbidane. ; tutti aflorifmi, tutti 
prattiche , tutti acu'earze > chimera, 
Starono,' intrecciarono, macbmaro. 
no j mezzi pet accrefccrc, rimedi) 
per non feemare , protefte per dar a 
credere. Fù ogni lor afiomadi ^ 
Ciro i ogni ftudio digouetno,ogni ra, 



gione di fiato. E pure con tutti li loro 
confulti andò cuctauia J a felicita de* 
Popoli legata a quella de’prencipà' 
alla mal* horajpcr leuarfi dagli occhi: 
vnollecco, vi fi cacciarono vno tra. 
ue i dieron in Cariddt nel fuggirò 
Scilla i enei voler placar ie tempefle, 
feminarono venti. JLo sà il Settentrio - 
ne fatto boramai Zona torrida per 
la facilità degl'- incendi), e ricoperto 
più da Iepropriefue ceneri, che dalle 
neui, non v* è conche far più Jeguer* 
re , & ancora non fi trotta concho 
conchiudere le paci; non fi vuol de. 
porgli archi,epuremancatoèille. 
gno da far faette r altri fi fpopola col 
fofferirc gli eflcrciti,aimfi fpolpa col 
farli j à chi non tocca maneggiar fer- 
ro, tocca il votarli di oro . E voi tra. 
tanto, ne? confini di torbido Chaos, 
non dando luogo a diiordmc, efentii 
dal vedcrecosì fanelli auuenimenti vii 
trattenete co] leggerli i fono a voi 
pure materia di difeorfi quelli, ohe à 
gli altri fono di difperationi , alerone 
firuggonfi , voifabricate-; altroue ve* 
cidonfi , voi vi anuiuate ; altroue an. 
nientanli > voi v* aggrandite. Vi fcher- 
zano già per tatui anni all’ intorno 
eoa fpauentofa danza le guerre , ma-* 
fin’ hora non hanno in Gcnoua otte, 
auto l'entrata t Vi li fon fatte s ù gii. 
occhi le battaglie nauali . fino à colo- 
rirli di foraftiero faoguc le fonine del 
voftro mare , ma la maggior olTcfoj 
chene fentiftefù nella villa, poiché 
per altro la molta vollramietàvi tro. 
uò da far bene . tanto in oat rimedio 
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a’ feriti , quanto in porgere faffragio 
a’ morti j da' confinami con voi a Le- 
tiante, a Ponente , & aTramontana_» 
vi fono venute nouellc d’affalti, -d’af- 
fedij.di (correrie, di (confitte , di fac 
chi, d’incendi j , ma non ve n è tocca- 
ta 3Ìtra parte , che il compatire, e_s 
quando parue vi diluuiaffero adoffo i 
nemici , vi fecero inefpugnabili col 
tentar di cfpugnarui, v* è nata da quei 
pencoli la Scurezza vi delie ad aliar 
gar tanto la Citta voftra, che bafiaflc 
da per fe fola a far Regno ; aggiunge 
fie alle montagne voilre alterezza-» 
con impor loro così fuperba corona di 
baliioni , di cortine, di cenaglie di 
mezze lune, con tanta velocita , csl 
bel ordine, che chi lo vede , ne pur lo 
crede a fe fiefio.e chi Io legge non per 
altro fc lo perfuade , fe non perchefi 
dice di voi , che anche m cofe di que 
fia più imponibili , >1 potere , e faper 
voflro mofirsfte Ma forfè, la licenza, 
che non hebber le guerre di affligger- 
ui, fi è permelfa alla pefle ? A punto . 
Ancor ella v’hà potuto far paura , mi 
non mai danno . Ha defertato in que 
iii anni 1 Africa, la Sicilia, la Tofcana, 
la Lombardia, il Piemonte, la Pro 
uenza,la L inguadocca paefi tutti co’ 
quali ò confinate gli fiati, ò commu 
nicate ne’ traffichi < ma pure non fi 
accefe mai tanto in voi l’ira di Dio, 
che vili vedefitro sù le carni icarbo 
ai ; anzi dalla nect-flìtà di non poter 
vfeire nel paefe altrui , -pigliando oc 
cafionedi migliorare più il vofiro, 
(già che così a tempo nati vi fon gli 
Archimedi)impiegafte lelor indufiric 
in portare nella Citta 'fino da n. in.» 
15 miglia sù le fchieno de* gioghi 
gran copia d’acquej c finita l'opera in 
pochi anni ( che potea degnamenrO 
impiegar tutto vn lecolo ) vittorrofi 
di tante difficultà nella terra , v ani 
mafie a porre in regola il Mare; vn’ 
elemento sì fiero con tutte le fue for 
tene non è ballante a far refiitcnzaalla 



vofira» transferite li menti fenz’ altro 
miracolo, che d' vna lagacità fortu- 
nata; in fomnu ogni cofa vi riefeo» 
mercè ch’haucte qualche principio di 
gouemo , che fin’ hora fi e faputo da 
pochi . Crefcere , mentre altri feema, 
non fi può fare , lenza haucr alcun.» 
mezzo, che altri , ò ncnconofcc, ò 
nonprattica; poiché alla fine dalla-* 
contrarietà ne gli effetti non [ uò non 
arguirti diuerfita nelle caule . Ninno 
di voi mipalefacosì gélolo fecreto , 
pure.a dirui il vero, io lo sò da Maria, 
che informatiflima d ogni vofiro det- 
tame, come quel la i che .per cofa u/a 
vi gouerna , intcrrogiti (opra di ciò, 
fembra, che mi rifpond.'f con le paro- 
le tic' Cintici, po/iitrun't me cuftedrm c 
in vineit ; e quello è quanto . Mi 1 an c -nti- 
pofto i Genouefi qui nelle vigne , che.or.c.i, 
vuol dire ne’ cut re della lorot itt ,Sc 
io per contracàbio gli hò ripulì- nel 
mio; non occorre che dicano i tri- 
tici , che troppo vj vuole a difendere 
così vafio giro di mura Quando ben 
non vi fo fiero in quella feconda Spar- 
ta più legioni d'Heroi.chefarianoco* 
fuoi fieffi retti trincea, bada, che io vi 
fia dentro in prtfidio; non occorre, 
che qua nenfi d’accoftarfi nemico, che 
fehai occhi, ben vedi, che io tutti t 
pafiìhògia prefojnella Valle di t hia- 
uari a 1 euante , in quella di Sau» na a 
Ponente « hò due gran corpi di guar- 
dia ; inPonzcuera , lenza che fio a-* 
far fentinella nel più alto giogo , co- 
me pur anco in vn’ altro monte inj 
Bifagno, non fi può far due i affi, che 
non s’incontri Maria ; là dalle grafie 
al merito a’ peccatori, qua dalla pietà 
la conferuo nc' giufti, là dalla pace la 
procuro a’djfcordi;quà dalla fanità la 
dono a gl inferini.là dallaConfolatio- 
ne la communico a'tribulati -, quà 
dalla mifcricprdia l’orrengo a’ rei ; là 
dal rifcatio lo prometto a’cattiui quà 
dal rifugio I oflèrifeo a gl’abbandona* 
ti.Et,ò Signori , quanto voglio bene 
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a?me fteffo, perche capitato di nuouo 
a.Genoua , mentre vi lì metteua in sù 
Je porte ilcolofloa Maria, come que* 
gli che alle guerre, trouato mi era_> 
dando in militare concetto , diffì fra 
me medefimo.Hora io so ,* perche Ge- 
noua è felice, che hà sù le porte la Sai 
uaguardia del Cicloj fe fia , che di 
qua paffuto gli i Angeli fterrainatori, 
intenderanno da quello fegno , chc_j 
ina noti vi è luogo per loro . Hà qui 
Ja edere l' vniuerfità di ogni benc_> »• 
doue 1* Imperatrice del Mondo Ja di 
fende da ogni male . . Di cheficurezza 
fu per effer mai. Tempre, alla Repu, 
blica voltra vna tal Saluaguardia , fe 
potete (offerir pcrpoco-il mio dire,! a- 
fpiego in modo, cne dtfpenate di tro- 
uar io eterno- miglior, politica , per 
mantenenti felici , di quella, che la 
molta voftra pietà vi hà dettato, di. 
profeffarui ferui a Maria . . 

Mihà fcaodilizato tal hora late 
meraria fcmpl cità di alcuni , che per 
ifpacciarfì per huomni dimachina,e 
gran maneggio , fattili portar aitanti 
va mappamondo' vi fanno <fopra di 
Bilioni ad ogBi miglior Geografo- af- 
fatto nuoue Mettono il dito (opra di 
vna ' rouincia , c come Ce per pren 
derla quello folo ballaffe , già gii la 
tengon per fuai quello fiume con vn_» 
ponte gì' padano, quello con dira 
marlo già afeiugano , qua con vn 
forte mgelofi cooo più parti ', là con 
vna diuerfiane aflìcuran < più palli» . 
quello Callcllo non tiene due hore_» , 
quello due fettjnianei il tal giorno' 
hannoadar la. battaglia. in qucll’al 
tro a foleaoirar la vittoria t in font-* 
maognicefa c già fatta j .mercèxhe 
tofto li fi quando non vj è chi li op 
ponga , 1* occalione aion può effer più . 
bella, la r ifo lui ione più degna; libia- 
fitnaoo perpoco accorti i maggiori , 
che.non la viddero , ò-per troppo co 
dard ',ehe non litnprcfero; gii fi pen- 
fa d’accrefccre titoli, già ft difeorrefo* 



pra il mutare gli (lattiti, e non fi ac- 
corgono gli (ciocchi , che fono Toeti, 
in vn negotio sì graue , formando in_» 
veced’vn dilcorfo-vn Romanzo , c 
che fognano a occhi aperti , tenendo 
per ficurociòcheforfi nò è podìbile , 
e che per fa brkarc cartelli in ariaogn’ 
vno è inficiente, architetto , e che a 
prouidenza,chc dà fu 1 tener badi i fu- 
perbi, li burlacon trattarli da fànciuL 
li, non fidando loro nelle ma d altro 
Mondo , che quel di carta . Ofariu 
bene a mali termini il Mondo, fe chi 
don conto d'ogni foglia , che cade in 
terra d’ogni fcintilla , che fi fpegne 
nell'acqua, d ogni atomo, che fi muo- 
ue nell aria; al rouinar poi di podcro- 
fidimiRegni, all* ertinguerfi di chia- 
ndimifangui, al- cangiarli d impor* 
tanttdimi vlficiji vi voltile eder per 
nulla ? ‘ E quando inai vidder c odoro 
il Mondo, fe non è forfè vn dipinto, in 
altre maniche in quelle, di chi lo fece? 
Impazxifca nel voler far troppo il fa- 
uio il: Macchiane! lidi, che. chi cre&< 
fenza elfo ogni cofa , , fenza cdo lo go, 
uernò tanti fecoli, fenza tanti mifieri, 
e trappole, pretenfiani, e cautele ,dif* 
fimu fedoni, e doppiezze t con vna Iìq; 
cerna che noas’intédcua d' equi uocj* .. 
vna grandezza-, che non fi perdeua_» 
ne fumi, vna prudenza, che non fi ri- 
folueua injcapricciiche uon è il noliro 
gran Padre Jt famiglia cosi df fiacco, 
che-in cafa fua voglia ch'altri faccia il 
Padrone j a lui tocca ti formar legge, 
riformar gouerni, murare officiai a lui 
proporre i fini , & accertare ne' mez 
zi , promouere gli accrefcimenti , e — 
decretar gli eliti, fomminidrate gli> 
aiuti , ediuertiregliodacolit a lui il 
dare, e toglierei Regni,, il fondar, e 
difirngpere gl’imperi >. il creare, e de- 
gradare i Prencipi, e.non ad huomioi, 
ò per difetto d’auuedutezza ciechi , ò 
per eccedo di paffibnc maligni, ò per 
fragilità di natura impotenti, che fi, i 
fondano in fperanze lubriche, s/druc- 
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dolano , s’attaccano à ragioni aeree, 
c rouinano,* appoggiano a canne rot 
te , c s veci dono . Se di’ ammetterò 
quello principio, Signori, che sò,che 
non potete , c molto meno volete oe 
garinclo , come non me ne ammet- 
terete anche vn’ altro, che davntal 
antecedente , come neccffiaria confe. 
guenza deduco , e fi è ,.chc dipendenr 
do da Dio , come da prima regola , e 
cagione ogni buon goucrno , non v’ è 
pili lina ragion di dato , .che guada 
gnarfelo, non cffendouixhi di lui piti 
giouar pofla propino, e più daneg- 
giareconttarjo, riufeendo fenz’effo 
vani i Senati fenz' accertate ne" con- 
ferii , nulli i buoni ordini fenzaiodo* 
-uinar ne’ negofij inefficaci i mezzi 
fenza incontrare ne finijdotte con effo 
non v'è errore di apprehenfione , che 
difordini, inuidia ai contrario , che 
affligga , infelicità di fucceflo, che at 
terri. Mà per aflìcurarui di Dio, la 
di cui buona grada tanto importa per 
Io gucrno degli Stati, qual più effi- 
cace mezzo potè la fagacità voftra_» 
iuuentare , che l' obligaru i Maria,che 
è l’anima del cuor diDio,à cui nè mai 
fi chiude portiera, nè fi fà replica,nè fi 
.da negatiua ; dal Padre , pecche la_» 
riconofce per Primogenita, dal Figlio 
perche la riconofce per Madre , dallo 
i Spirito Santo , perche 1* hi elerta-per 
v'.e 11 t 8 P ofa > e Spofacosì diletta chefecon- 
' 'do Epifanio, èatunt/o •ntenmptmlium 
nomine Spiritum Snniium olCipìt fiotti 
Abiuri unì irttimtcclum, & terrnm . Madre 
.r.jXartì ritiene», che fecondo Ruperro, in 
imlu SLtgi * M Srn&trnm,m terni Reginn 

s. Ber.t Regnor ut» e fi ; Primogenita si ben do. 

t. fe. i i tata , che fecondo S. Bernardino , io 

ratrib ST mtt * ,um effiuxus qnavdà iu 

# P„j ' Tifài&iintm metpit. Maria, che à quel 
Theop.Conciilorofupremo è il Paradifo di 
Kayn. dclicie , in cui folfi ricrea , il talamo 
menci delle nozze, intuì fel fi ripofa, il 
«eie MiCentro delPallegrezzefin coi fol fi có- 
ciano, io la, non trottando in lei fola quell’io* 



tellettodiuino neo da corrèggerò^ 
quella tettiffima volontà imperfettio. 
ne da odiare, quella fomma clemenza 
peccato da perdonare , doue fol fé fi 
fpecchia , non vede tonrrafatto il fuo 
volto , fe fi confronta , non fence con* 
trariato il (ito genio, fe.fi comm unica, 
non pruoua amareggiato il fuogufio. 

Maria la Segretaria di quanto quel 
fupremo Legislatore decreta, la Tcfo- 
riera di quanto quel liberale prouedi- 
tore difpcfa,! Arbitra diquanto quell* 
vniuerfale Signore gouerna , Abiffi» 
delle grafie, archiuio delle maraui- 
glie , fondaco delle mifericordie, tri 
cui, e Dio non v’è mezzano, che poffi* 
ritenere le fu pn fiche, impedimento j 
che badi ritardar le vdiéze,demerito, 
che arriui a dimezzar le dimande. Ar- 
teria di quello Spirito , che muoue il 
Mondo , compimento di quella fodif* 
fattione , che gode Dio , caparra di 
quella beatitudine , che fpera P huo- 
no . Maria la fuperbia.per così dire, 
di quell’eterno Architetto, della crea* 
tione di cui più fi pregia,che di quan- 
ti Mondi può fare , non riconofcendo 
fuor di fe cofa più degna delle fuc_» 
mani , più capace de’ fuoi amori, piò 
efpreffiua de" fuoi attributi! per I» di Gem- 
elli purità vien riconosciuto più sato,™" 0 * 
per la di cui grafia vien publicato più B ,/ r ón. 
ricco , per la di cui gloria vien cane. «.No. 
aizzato più giufio. Proemio delle fue 
buone volontà, anzi delle fue eccelle • a pud 
ze l’epilogo. Principio delle fue lira- c*'»** 3 
de , anzi delle fue operationi ripofo ,' n Iud * 
Cocchio della fua maeftà , anzi delle 
humiliationi fue premio. Maria dai 
Fattor fuo tato filmata, che per hauer* 
la per Madre non fi vergognò di rina- 
scere, per ac quiftarle corona non ricu* 
sò di feruire,jper eternarle la fama n4 
hebbe à fchiffi» i! mancare « meritan- 
dole con la fua foggertione ogni tro- 
no, con le fuc pene ogni premio , eoa 
le fue mendicità ogni tributojftimaa- 
do più di crcfecre con fargli figliuolo 
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A’ *na tal Madre , che di fcetuire eoa 
hauer per Aio vn Fabro, per danza va 
Prefepio , per cameriere va Giumeij- 
to, per traditore vn Difcepoio ; per ri 
reuneratione vn Patibolo. Maria, che 
co! tuoi aggindatiflìrai moti, tanto li 
cattino , 1 1 R c del Cielo , che al dire di 
s<f,ni- q«el doctilfnno Abbate , fece con lei 
tifs S E alIa 5i età del fuoRegno,econfiftendo 
piph.vucfio in giu(litia,emUericordia ,r»te- 
laud. n édo per fc la prima, come meno Ipc- 
t>cì P- ciofa.e più Aerile, infeudo a lei la le. 
in Ko y ' conda > come P iu truttuofa ' e plaufibi- 
Eucncf le , onde Regina delle mifericordie &* 
intitola { hauédola Iddio per fua for, 
ma, fecondo Agallino, per fua corona, 
fecondo Epifanio, per fua delie ia , fe- 
condo SofroniOjper fuo libro/econdo 

if W6 * >an,afceD0 ’ P er {{l ° g abinect0 > fe ‘ 

Brig. in'condo Teofane, per fuo tempio, fc- 
rcuciai condo Idelfonfo , per cica da tirar i 
fe gli huomini , fecondo Catarina da 
Sienj.per teatro da dare degni fpctta- 
coli a gli Angioli/econdo Brigitta da 
Succia , per fiume di gratie , che da fe 
Jnefaufto fonte derina, fecondo il mel. 
lifluo Bernardo, per fiore d’ogni boa* 
là, che da fe prima radice germoglia, 
fecondo il Taumaturgo Gregorio. 
Che volete che vi dica ? hauete inte- 
relTaco nella v offra conferuatione an- 
che Dio , con 1 edemi dedicati a Ma • 
ria , poiché Dio, e Maria in ordine al 
proteggere non fan due cofe,efeella 
tfi admtoriur» Alnjjìmi, come la chia 
mò Hugone Charenfe, hauete a fape- 
re, che qui habitat i 9 adiutori!) A Ili (lì 
mi, in protezione D i Cecliyommtrabt 
tur , poiché come Maria vuole così 
perfettamente tutto quello , che vuol 
Dio, giuocando Dio di vincerla di 
cortefia , per fodisfattione di lei , non 
può non pigliarli ad onta d* houore il 
proreggcre,chielia protegge . E dire, 
te poi , che io v' aduli , quando dico , 
che politica più fina di quella voflra 

10 mai non conobbi 1 Hebbi io Tempre 

11 Ligure per fpiritqfo , & accorto , a 

taneg, del P. Giugl. 



cui per gouernarfì noti niancafle già» 
mai ò scurezza con che inuentarc i 
partiti , òrifolutionccon chcincoa- 
trare i pctjcoli, ò magnanimità coru* ' 
che fuperare i contraili ; hà dato ati • 
chea me neU'occfiio quella deprezza, 
con la quale in tante mutazioni ,c* hà 
fatto ne' fecoli trafcorli 1* Italia , fi c 
fempre mantenuto l'iftefTo,tenace del 
la fua libertà» gelofo della fua gloria, 
amico di pace , c formidabile in guer. 
ra, applicato al negorio, raà non per- 
ciò meno Labile al Magiftrato, pieno 
di ricchezze, mà vuoto di vitij, clic 
portan feco ,fp!endido nel fàbricarfi 
Palazzi fuperbiflìmi in terra,roà altre, 
sì proutdo in meritar lène niente mena 
fontuofi nel Ciclo. Hò letto, quanto 
fìenrarona l’Aquile Romane a far ni- 
do sù quelli gioghi , e quante volte# 
bruttamente fpennacchiate da' I tgu- E * se- 
llici Griffi fi ritirarono. Sono inlor 
reato delle rotte, che diede al Sarace aÙaó,; 
no nell'Africa, de Rcgni che gli tolfehiftor.’ 
in Sardegna,&in Corfica, degli cfter 
minij a che lo condulfe in Almeria , e Genuf * 
Minorica. Sò , che Genoua fù fempre 
la Città di rifugio alla Fede Cattolica 
tanto , quando da’ Tiranni gentili fù 
poco men che affogata in vn mar di 
fangue, quanto all'hor che dagli Ere p lu l.Pè 
tici fù cacciata in vn’abifso dirifse .ts in vi 
Mi ricordo c’hebber qnà dentro l’afilo” 
tanti fonimi Pontefici, ò fuggiti, ò^ a;i ’ c 
cacciati dalia lorfedia: Vn'Vrbano^ 

Sedo, vn Giouanni Ottauo , vn Gela- 
lìo,& Innocenzo Secondi, vn’Alefsaa- 
dro Terzo, vn* Innocenzo Quarto. 

Non mi fono sì nuoue ]* Hifìorie di 
quella gloriofa Republica,che non fiaG"gHel 
fulficientemente informato delle * 

te prodezze, che oprò nell* imprefa di 
Terra Santa .concorrendoui con ottovunia- 
ben grofse armare j della gran parte a- 
c’iiebbe nella efpugoatione di Gerofo ^ £“* 
lima.promoueudola eoa indulfriofif de 
fitne machine j della ficurezza in chebella 
pofe untale Marine d’Amiochia.io- '«* 

H fteg- 
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fieggiauuole con bejlicofiffime (qua 
drc Tengo a memoria Je loggioga 
Oaffu (ioni d' vn Tripoli in Barbarla, l’altro 
-ù) Sorta, di Malmiltra, Ceiarea,ToIo 
„ maida , Atcarone, Gibelo, Baratti, 
(loie Damata, Zaffi , AicuJor.a . Sò , che. 
J> U fcpz ella non lì riprefe Rodi , da ulTa.» 
Gcn s acqualo Malta , per ella non fi per 
dette per molti anni la Cìrciia . Sò,, 
re !r C * 1C occupò Candtaiiue volte. via Ci 
Fed" - P rl * con tar ^ •* Re tributario Sò,che 
ci Eu lènza idi lei aiuti non iperò Balduiuo 
a : Scio poter tenere il fuo Regno, & il Greco 
Py Celare o*a(ficurare il luolmperojondc 
liirtói. poi delia i'ua fedeltà n'hebbc in pre- 
mio le Signorie di Tenedo,diMitilerto, 
di Cèdalo, di Caffa,di SoJaia, di l’era, , 
di Acluia, di Somali ra, di Negropon 
te Non nòbifogno, che mi fi fugge 
riffa l’armata di oca ducenco galeo» 
che in vna volta vffirono da quelli 
lacob Porci, e de 45. milla combattenti, che 
devv v ; g caricarono da quelli lidi ; fon in- 
lofi.*! f° rm ato, che Genona fù Ja Signora del 
c. i 4 ' Marei sò che flette fempre. qui aper- 
Canu. ta vna miniera d Heroi , che ancor i-» 
cujc». ^ra i che di qua s*è proueduto più 
3J * C ' d'vna volta d’imperatori il Mondo, di 
Papi il Chriffiaoefimo , di legioni di 
Cardinali , e Patriarchi la Chiefa ; le 
vh , e Religioni di Generali fantiflimi , gli 
q.^ 5 Ecllèrciti di Códottieri magnanimi, le 
iu Vltis Academiddi dottiflìmi Maellri,Ie duo 
rontii uc .Chicle d’Iliullriflìmi Martiri Non 
^ Gar mi liiano a dire gl Antenati vollri , ò 
Signori, che non habbia fuftìcieotO 
concetto de* miracoli della loro pru 
denza; che vogliono più, feconffffo, 
che lenza elfi haueremo va Mon lo 
meno , tanto fi ffgnalarono , & in te 
cer conto del fuo, &r in dare accrefci- 
memo all’altrui , pratticando tutte le 
buone regole , che potcuano far por 
tar loro rili'cttOjò.per la lealtà, có cui 
manter.cuanoleamicitie , ò per la le 
ucrirà con cai potemno vendicare le 
cff.'fe. Habbùno però patienza , che 
-tuttala tar ragion di fiato .non arriua . 



di gran longa alla feopertada voi Tuoi 
Poderi. Tutte le loro fottigliezzc, of- 
feruationi , e cautele non padano lc_» 
non per mezzi etficaci per ottenere la 
felicità pubiica , che e ilvodmhne, 
doue che al mezzo preio da voi nel de 
dicarui a Mara, fi da titolo d'onnipo. 
tentc, che non ritrouo dato a niun al- 
tro, e perche folo a me no’l credute-*, 

(entite, fe lo dice didintaméte cofmo 
Gerofolimitano conl'iitefla protettri Co fo,,, e 
ce voftra parlando , Habens vt tboracg Hierof. 
prottCltonem niam 3 & omn.petens aiexi dir B, 
Itum iHum ferii aber. E che mutata Ma Y Vi o ta 
rm, tnmnuur omne benum, dille bene 1 Jc ] tu . 
Idiota Ne occorre,che andate a fcuo dibu» 
lidi quel nurauigliolo Statilla , che v ‘ r S* 
(otto Icmpliciffimo ftile nafcofe artifi 
ciofiflìmi auifi per imparare , che .liti* cò ni* 
in primi s conciliandi chimi Principi qui ^ cus 
apud alttrum Fnncipem pojfunt piuri- 
mum autloritate ; ne lapete voi più di 
lui, che per tenerui confederati col 
Il e de’ Rè, e Signor de Signori haucte . 
prc:o per mezzana Ja più cara, e con* 
fidente pedona, ch'egli s’habbia . Dio 
buono; fe 1 hauer per protettore vn.*. 
fol Santo, hà potuto aflìcurare affio- 
ra ne’ maggiori pericoli le Città , &c i . 
Regni, che fiducia può dare a Genoua . 
i’hauerper padrona Maria, che predo 
Dio può più fola , che tutti li Santi in* 
lieme, effendo buona Teologia ,e non 
pia meditatione quella di Damasceno, 
che in ordine alla virtù dell’ impetrare 

Infinitum feritori! ni , & Mairis diferi Dam 

mm e/l. Fino a tanto , che non perde fJ t. de 
rono i Longobardi la diuotione . alD° rm,t - 
precurforeJ 5 attilla,chi non si quanto V “S’ 
vero efperimeotarono l’Oracolo , che 
fotto -tal auuocato prometteua loro 
fioritiflìmo il RegnojChe vittorie non 1 
deue la Spagina San Giacomo ? Che E*Ba- 
fortune non rieonofee Roma da -Pie 
tro,ePaoJo? Ma in vna fola Nifibi 3ta ‘ 1, ‘* 
vediamo le marauigliofe difefe, che in 
tante altre'Citrà , benché disfatti nu 
cenere vi fanno i Santi , Era Nifibi la 

chia- 
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chiane delMnifero Romano alle fio- 
Teod. tierc di l'erfia , e come tale più cufio. 
1. 2.c. jj ta) gj importante fortezza di quei 
alìj contorsi . L adocchiò il Rè Sapore , 
vua la che morto chefù Con Santino, rico 
cobiNj nofcendq Conllaozo per più a propo- 
fibeai. jj t0 a metter guerre tra Vefcoui ( che 
a finirle co* /noi nemici per prima ef 
fettuarione de’ fuoi vaiti disegni ,fi ri. 
folue d’abbatterla,c farla Tua. Si cuo 
^ prono tutte le vicine campagne d’huo. 
mini armati, giurarelfe che Xerfe tor- 
ni di nuouo nella Grecia con vn dilu- 
uio difanti,ecaualli»gli Elefanti vi fi 
contano a centinaia, a migliaia i carri 
falcati 5 là fi teffe la forma d’vna tetta, 
dine; qua s’ inalza la machina di vna 
gran torrejfi fanno inanzicon fpauen 
tofa ordinanza JeBalifte, le Vince, le 
Catapulte, gli Arieti ; fcale per accen- 
dere /graffi per abbrancare, ordigni 
per fmuouere ; fi principiano le zuffe, 
fi propongono le minacele, fi afficu 
rano i polli , fi fimfeono le circonual- 
latiom, 'fi battono le mura,'c refifto* 
no, fi tentano gli affalti, e non gioua- 
no, fi moltiplicano le inuentioni, e 
non riefeono , finche doppò il lcttan. 
tefimo giorno dato di occhio , che il 
fiume Tigri, come alla Città pafiauà 
per mezzo, -cosi poteua ’feruire per 
machina onnipotente contro effa, fac* 
colo ritenere con argini , quelli rotti 
poi in vn fubito lo fè vrtare con tal 
impeto nelle muraglie, che non vifù 
palmo d'effe, che non rouinaffe. 
Smantellata fei,Nifibi; hòrthi fia/che 
ti cuopra al furore di vna ftuzzicata-j 
barbarie.' * Di che difefa tù più ti fidi, 
fe il fiume ifteffo, che pria ti fè inefpu 
gnabiie , bora ti efpugna ? Fate pure 
d'auantaggio Teffequie alla voftra 
mori bonda honeffa , fconfolate pul 
celle , che alla militare infolenza 
fete già deftinate per premio . Affret 
tatcui a dare gli vkimi baci a' -bambo 
lini, clic col rifo così poco opportuno 
alia bocca più vi addolorano, madri 
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infelici , che fra poche hore rapiti da' 
voftii fenr s'hanno a sbattere ne muri. 
Piangete giouani l'acerbità de’ voliti 
anni, che nel fuo primo fiorire sétono 
metteffi alla radice la feure. Acculate, 
vecchi, la vita longa;che vi ha (erbati 
a vedecursù gli occhi fcannar gli he. 
■redi , sbranare i figliuoli , (tritolare i 
nepoti .Lai'ciàte ,‘Che 1 -inondationft 
s'afciughi , che per tutto, doue fu ac- 
qua, s'hi da far fangue,- al finir delia 
notte s’ hà da colorirei Auròra di ci- 
nabri non Tuoi ; quello èhe non hà po. 
•tuto abbattete il fiume, Coniumeranao 
•le fiamme; e gii mi par di fehtire i fof. 

, piri di chi fi lice mia gli ohimè di chi 
s'addolora, gli vtli di chi s infuria, i 
finghiozzi di chi fi tormenta, le (Irida 
di chi li (tratta, gli (palimi di chi fi 
(minuzza . 'Già veggo precipitare 
dalle proprie cafe i padroni , ftrafei* 
narfi a coda di Vii giumento i più no- 
bili, tormentarli al modo de’ più fede- 
rati i più fanti ; veggo Tozzolare per 
le contrade le teffe -, femiuàre per le 
piazze le vifcere,vindemiare per ogni 
cantone le vite; quello fpriuo dell* 
orecchie , quello de gli occhi , 1* vna 
trinciato nel vólto, d'altro dimezzato 
nel capo/più di due feriza braccia, più 
di mille fenz’anima , il popolo in vnj 
mar difangue, il Maeftrato in vn’abif- 
fo d’ingiurie. Poueri Vafi Sacri,che gii 
vi veggo diuifi per le hofterie, poueri 
tempi; . che già vi fcuopro adoperati 
.per ftalle, poueri Sacerdòti,chc già vi 
piango facrificati per vittime Son fi- 
nite le glorie di Nifibi , mai più alza 
•capo; è affai fe di lei alla pofterità rè. 
fta il nome, tahto contro lui è arrab- 
biato l’efcrcico .infuriato il Tiranno. 
Tiano però, Signori , che vói non fa- 
pcte ancora, che Cofa dir voglia ha* 
ucr alla fui difefa’vn fol Santo . Da 
quello ,'chc per la fua Città potè Gia- 
como , intenderete quanto la vdftfà 
poffa fperar da Stana. Aprimi an- 
nunci? del giorno parue che -fi Tcato- 
Ha naffe 
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nafTe I inferno,nonchefi moucrte vn* 
cfercito, S'auanzarono gli Squadroni 
più per celebrare la vittoria, che per 
terminare battaglia; la voglia di de. 
pradaregii haueuarefi incapaci dell 1 
obedire, non vi fù fan tacine , che ò 
rimantflc al bagag io,ò fitrattenelse 
nel pollo. Ma quando fi credettero 
entrati fi trouarono efclufi dalle mu. 
fa, che più (ode, Se inefpugnabili delle 
prime in vna notte eran nate. Alza 
gli occhi difperato il Re Barbaro, e 
perche vi vede /opra alla difela 1 lui 
i^e'itor del Cielo.negli habiti di quel 
della terra, penfa d’ vcc ider le fpie, 
( che accertato 1 haueuano, chenon 
era Coitanzo in Nifibi , mà in Antio 
chìa ) e più ortinato che mai.rjpjglja 
i polii raddoppiagli firatagcmi,moi. 
tiplica i combattenti, finche portatoti 
fopra vna torre il Santo VefcouoGia 
conio (che era fiato l^Amfione, all'ar- 
monia delle cui orationi erano con- 
corre le pietre a far vn muro, altro che 
quel di Tcne)impetraodo da Dio vna 
nuuola di zenzale , e mofchmi, con 
quell e 'e-cito d atomi animati, ne pofe 
in icom; igliovno di baldanzofi Gi 
ganti poiché cacciateli quelle bertio 
le nelle narici de’caualli,e nelle trom 
be de gli elefàti, pofero in vna tal {re- 
nella, che fcotendoal bafso quelli, che 
vi erano fopra, fchiacciando quelli.» 
che fe gii parammo inanzi;altri eoiu» 
la probofeide gittando inaria,atni co’ 
calci battendo a terra, feruirono a 
tutt* altro, che a quello perche erano 
flati condotti» lafcianeo mfipidoil 
Rè Sapore, non folo per quella volta, 
mi oga’altra.chs doppo la morte del 
Sito Vefcouo tornò aripigliare l’im- 
prefa,fin che quella berti» di Giuliano 
che parue andafse fiudiando di leuarc 
all'Imperio tutti, i puntelli che lo te- 
neuan in piedi, fece efpugnabile Nifi 
bi,con,priuar!a delle ofsa del fuo gran 
Taumaturgo, tanto che poi quanto vi 
mettere otto oiiiia fanti in prc£dio,e 
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v impiegarte tutte le forze d’Europa;, 
ed* Afta per mantenerla , fù forzato 
Gioii iniano , che a lui fuccedctte, per 
noti arrifehiare in vna Citti v tutto il 
Mondo, renderlaa patti. Horfe tan- 
to apprefio Dio poflono i feriti .che hà 
da poter la Madre ? Sareftc ben in er- 
rore, fepcnfaftc, che di limili proue 
non habbi » fatto a fau ore de* fuoi eli • 
enti Maria? Ite a informaruene dalia 
Cittì di Tornale non haurete bìfogno 
di gran telliraonij per credere ciò.chs 
negl'Hinni della Vergine canrano ì 
Greci , efler ella inefpugnabil mura ; 3 C an! 
glia, entro il recinto di cui chi ripofa, nncii. 
fi può ridere d’ogni auerfario,fe è ve & 
ro malti inamente il detto di CaflJodo-‘^ n ‘ 
ro,che,g«»* Jupirn « proregnnt f tlictt x ■ J4 , 
ad tur fatta habtre non pcjfuvt Si trOUa 

ua Tornai del ij4o.per vnpenofiflimocitfiod 
a (Tedio , a gli cifrerai di Nifibi ; man ■ » cp. 
cauanoogni giorno più i difenfori , e 2fi - 
ruttauia più crefceuano lenecefiìtà di 
difefa ; ibccorfi non ne occorreua_» 
fperare, perchefol verfo il Cielo era- Nona», 
no rimali iberi i partì, il far fortitc pK> b '£y“* 
uauano, che non feruiua per acquetar g, ge à * 
podi , mà per far perdere i Cittadini ;ex Ar- 
erano ridotti al verde, e pure vna fola' hiu ‘l* 
foglia di herba valeua più feudi; fug "“£{7 
giuauo i padri le proprie cafe per nó * 
incontrarli ne’ figliuoli che chiede» 
uano pane ; le nodrici non poteuano 
dare T alimento, che per fe non haue- 
uano oue ; non fi lagnauano per le fe. 
rite, firideanper la fame, ogni all* 
arma ,che li toccarti; , s’ intimaua per 
1* vltima, tanto aperte erano ia più d* 
vn luogo le mura; l'andar in piazza 
più non feruiua di prouederfi de 1 vì- 
ueri.mà per informarli de’ morti;chiu 
fe le bottege,aperte le fepoIrure,mol- 
tiplicate le malatie, mancate le me» 
dicine , vccifi i più coragiofi , ftorditi 
i più cautijpsr renderli non haueuano 
patti , per tenerli non vedeuano mez- 
zi; in fomma ad ogni fquillar di troni, 
ba grede uano citati al giudi ciò 
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ìli tal afonia li trouaua la Città tutta . 
Sentite però, fé il partito prefo da voi 
per con remami felici , fù per dii ba 
Haute a farli celiar d* efler miferi. Có • 
corrono tutti i Gouernatori a confi - 
glio , & quanto più abbondarti di la- 
grime , tanto piu poueri di parole* , 
doppo quel primo incontro, in cui per 
eflerfi letti l’vn l'altro nel volto il do. 
Jote coramune» muti,e fenza fenfo ri- 



lei alle mura sforzo a patire vn folo 
fuergognato , mi cieco Rollone Da- 
no. Coliastinopoli in Grecia, che 
delf44- fotto Giuttiniano per opera 
di Maria , li curò dalla pelle , che co • 
minciauaad vcciderne dicci milla per * 
giorno, & altroue durò Jo (patio d’an 
ni cinquantadue j del (■%<;, fotto di B ” on - 
Heraclio fi liberò dalle furie de Per j” n “* 
fiani , e de* Traci , del 671 fotto Con vi- 



mafero, gii che a niun* altro rimedio 
haucan fede ,fi rifoluono di portarli 
tutti alla Chiefa.e prefe le chiaui del ■ 
Io.Geoj a f ar quiui vita folenne riountia 
di elle à Maria , accioche ella , che fe- 
de B?v,condo il Greco Giouanni Geometra, è 
quell'occhiutiflìtno Cielo,che fi fem 
pre la veglia a’fuoi Cari vedeflc,e prò 
uedefie di rimedio a'bifogni.chc ogni 
altro fi profeflaua infufiìcie.ite a cu 
rare. A quella mutatone di gouerno, 
ceco fubito fpargerfi nel poco meno, 
che victoriolo Efercito tanta paura, 
che tutti come fe fufle loro il Cielo 



(lamino Pogonato da tutta la potenzam^- 
de'Saraceni.eda vo’akro più pcrico- 
lofiflìmo afiedio del 7 17. lotto Leone 
Ifaurico . Eh, che come Maria parte- 
cipa tanto all* ingrolfo della natura di 
Dio , che di niente più fi pregia , che RsJ 
di proteggere i fuoij onde anche ienber.' 
Gentili nella Medaglia di Gordiano .b.i.dè 
efprcflcroGioue,checo’l fulmine fa 'ur«Ma 
ceua feudo al fuo Cefare,così inalbe- niuul c ' 
ra ancor ella per motto, quel chelfa 3 ‘ 
ia diede a Dio,Sw/>«r «mne glorinm prt ^ 
tedio. Chiamatela pure co’Santi Tor 1 4,c ' 4 ' 
re di Dauid, douc fi armano i deboli. 



allefpalle, fi danno ad vna vergo- 
gnofiffima fuga; già fono di lungi più 
miglia, &ancor nonfitengou licori, 
equafifiapoco calligol hauerperdu 
tocon lariptitatione il bagaglio.fi in. 
fermano tutti , e non campa , fe non 
chi come in atto di renderli fi là por- 
tare nel tempio a Maria, che quanto fi 
moltrò pronta in ricetieregli vni 'otto 
la fua difefa, tanto fi fa conofeere ma 
gnamma in perdonare 1 offe (a a gli al 
tri. Ma deh ? che prudenza è la mia.?, 
narrar quello per cofa grande , quali 
che Maria in ogni luogo, e tempo non 
nehauefle fatto maggiori? Me nr._* 
mancauanben nell’ hiltorie di limili 
yhtinacafi? Roma in Italia, che al tempo del 
a,i i gran Gregorio non hauendo più ne 
aria per mantener i viui , ne terra per 
Magn fepcìlir i morti , al comparir di Maria 
vide 1 * Angelo sù la mole di Adriano 
y rimettere la fpada nel fodero- Ciar 
rres in Francia, che con appendere in 
occafione d' afiedio vna velliciuola di 
tantg, del f. Cingi. 



Monte di fallite, douc fi aflìcurano gli 
humili, Sole di giullitia doue fi fcal- - 
dano i tepidi. Città di rifugio, doue fi 
fabiano i difperati , Miniera di vita_5, 
doue fi arricchifcono i poueri, Bagno 
digrada, doue fi rinfrancano i fiac* > 
chi. Porto di Scurezza, doue firicou. 
raro» i naufragi , Torre, che perquan* 
to fia feoffa , non trema , Monte , che 
per quanto fia falito non fianca. Sole, 
che per quanto fia sauardato, nó tur •„ 
ba,Cìtta,che per quanto fia godutalo 
fati a , Misera , che per quanto fia ca- 
uata non feema, Bagno che per quan- 
to fia frequentato , non altera , Porto, 
che per quanto fia a tutti aperto , non 
gonna, Torre, che limata nel più alto • 
pollo del Módo,accefa d‘ vn bel lume 
immortale, a chi nel mar maggiore dì 
quella nollra vita pericola- , lerue per _ 
Faro, Monte, che non temendo inon- 
dation di di!uuio,dalle fu: falde felici 
feorga di continuo in quella balfa vai » 
le a fiumi, e torrenti di grafie; Solo, 

H j che 
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che non mai ecdiflaco da interpolino 
ne di maligno piaoeca, Tempre in otti- 
mo alletto , con differente indifferen 
za iopra buoni,ecattiui i Tuoi benigni 
raggi diffonde, città ,. che a. muno 
chiufa,è da tutti difefa, lenza . patire 
òcareftia, òftrettezza. avo Mondo, 
intero di i cllegrim mortali dà ltanza,, 
e cibo, e Miniera , che battendo 'e lue 
radici in Dio lenza punto impouerire; 
rutti arricchendoci fomminillra da 
poterli comprare anche.fi t ielo , Ba- 
gno tanto la utareaJla Jepra. de' pec 
catori , che quanti in elio fi atruffano,, 
n'efcono più puri ,, che Naaman dal 
Giordano,! orto tanto difefo dalle fu? 
rie de* Ipiriti piùimpetuofi,, che non, 
vi è chi gitti in elio le ancore, e non fi- 
falui Datele, datele. tutti quelli titoli,, 
e cento mille altri, có quello però,che.- 
auuertiate, che tutti vanno a conchiu 
dere, che ancor a lei fupir omn? glena 
p roteato • . Ma chi più.che.a te vuole,, 
che fia ciò perfuafo, ò Liguria? E per 
che peni! tù,che quando ti comparuea. 
Sauoua, doue altruue tien lempre con, 
tanta gelofia il figliuolo in braccio, 
che parche dicaci»»*** mti attirino, 
dato-, a te fi niollra con le mani ine- 
dite , coroechi cerca chi le voglia.» 
impiegare, e col manto aperto , come: 
chi 1' offerifea a chi fi voglia nafeon 
dere . E fe l’intendiamo vuol dire ,io 
non tanto mi curo, che mi filmiate per ■ 
prima gloria de gli huomini , per fu? 
prema Regina de gli Angioli , per de 
gna Madre di Dio ; quanto che mi 
amiate, come chi cuopre i peccati ,. 
raccoglie i dcreJiuijprotegge i mileri, 
poiché a me fuper omntm gloriane prò- 
tedio . Dinominatenii pure nella ?o, 
lira GenouaSanta Maria del Cartello, . 
perche fortezza più inefpugnabile di 
menonhaueteda hauere; dalla Fa- 
brica, perche per mezzo più efficace 
di me non hauete da crefccre ; dalle 
Vigne, perche frutti più foaui de’naiei 



non hauete a gufiate; perche in quefli 
miei diletti paefi fuptr omntm gloriata 
protetta. £ che fia il vero. Signori», 
qual partedc'voftri Stati non è tapez- 
zata delle grafie ,e miracoli di quella - 
vollra fuilcerata. Padrona ? Quante 
poche naui vi vengono, chenon ve le 
conduca Maria? Quanti pochi amma- 
lati rifanano , chenon veli reftituifea 
Maria?Quante pochefamiglic fi cter. 
nano , chenon ve le conferui Marik_j> 

Si sj., che potete ben mettere per in- 
fcrittionc alle nuoue porte della vo- 
flra Città a gran caratteri , le parole^ 
del vollro tanto partiale Bernardo: Sii 
quid (aiuti! , fi quid grattai* notti e fi, 
id à Maria noutmus redundare . Et hà 
poi da viucrc perlona in Genoua , che 
non porti fcolpita nel cuore. Maria >•; 

E come potrete dimenticarla, fe l'iilcf; 
fe monete ve la ricordano?Nò,nò,che 
non ama la confcruarione di quella^ 
Patriarchi non procura per la fua pa- 
re di più legarla a colei, che più d* - ' 
ogni altro fa può guardare. Che mi. 
fiate a temer di pericoli-Temete folo,, 
che volta non feemi nella Città la ri- 
uerenza, ediuotionea Maria, a cui oè 

r uò mancar Ja potenza , perche preffa " 
Onnipotente può tutto, nè la buona 
volontà,poiche oltre ad hauerla otti- 
ma di fua natura, co’voftri humiliflìm* 
offequij glie 1* hauete fatta, in certa, 
modo migliore. Sia il voftro fcudo ÈJNou> 
uellod'Arturoderto il Brittone RèinVmb*. 
'Inghilterra, che haueua per Emble virg. 
ma Maria, con cui ogni fuo cimento fi 
confortata,- fate a lei fpcfTo l'orationeRcfw 
delJ’ImperatorGiurtiniano : Oramai f( 1- 
Santta,& Gloriofa.femptr Vdrginii pre ‘ n 
film, vt quidquid miniti tfi Reiputhca 
Hoftra , per noi indigna ftmoi fuosrefti • 
tuat infilo nomino Deus ; e non temo , 
che m’habbiate giammai a condanna- 
re per poco verace profeta , che fotto 
la ìaluaguardia di Maria v' babbi ofa • 
to promettere vna total ficurczzu. 

> Il 
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Il nuouoTrimegifto. 

PANEGIRICO XIII. 

Al gloriofo feruo di Dio Monfignor Gio: 
Giouenale Ancina Vefcouo 
«di Saluzza. 



Vei , che mài paghi 
di quàto fi può ve. 
^ ere ’ n terr4 -'» 
con ^ ccran ^° * fuoì 

eternaméte filli nel 
6 *) Cielo , Anaromifii 

di sfere le fminuzzano in gradi, pelea- 
tori di delle le imprigionano in reti, e 
con aflottìgliare per ben Uretre fra- 
guarde la villa, appettando come in_» 
aguato alle ftrade quei non mai Ran- 
chi corrieri d‘ Iddio, «hiufi che gli 
hanno in vn labirinto di linee , gli 
sforzano a riuelare gli fpacci dell*_» 
motrice Prouidenza lor dati, le poffo 
no dalla direttione, ò rctrogradatlone 
de moti, dall’augmento, ò diminutio. 
ne de’' umi,dal l’obliquità , c rettrtudi» 
ne degl’afpetti rintracciare, come la_» 
fortuna de gli huomini nel concepirli, 
così quèHa delle Città nel fondarli; 
non fon capace di credere, eh’ à for 
mar Saluzzo 1* orofeopo potelfe altra 
coilellat ione concorrere, che di falu 
te Folli Città gloriofa, fin da’ tuoi 
primi natali data per la Colonia alle 
gratie j congiurarono a fauor tuo gli 
elementi , offequiofa l'Acqua nel Rè 
de'fiumi t'inchina, vezzofa l’Aria.» 
con Paure più purgate ti allacta , pro- 
diga, non che liberale la Terra, oue 
non ti dà pafcoli , ti conrcrua tefori » 
c^i rea fola volta ti vide non hebbe 



più che inuidiare le'dokezze dimet- 
to alla Grecia, le deficie di Pedo all' 
Italia, le amenità di Tempe a Teda» 
glia, la fecondità di Carmelo alla Pa* 
lellina. E alle anioni tue il Piemonte 
Teatro , Monuifo alle glorie tue Obe« 
iifeo ; li Cittadini tuoi non (anno mai 
più morire,tanto bene imparano a vi* 
uere , & auanzando , come ne 1 meriti, 
così ne gli anni le mete communi , 
proueggono ilfecolo d’eruditi Serie, 
tori, gli eferciti di coraggio!! guerrie- 
ri , le Academie di confumati I ettori, 
li Senati di Prendenti fagaci , le Pro. 
•uincie di Gouernatori folleciti , lc_> 
Chiefe di zelanti Pallori, i Prenci pi di 
Conlìglieri, AmbafciaderijGran Can* 
cellieri, che vittime del publico bene, 
fempre in atto di facrificarli per erto, 
aggiungendo alle doti di natura quel. 
■ le d’eruditione, & efperienza,pcr rat, 
te le dignità più fubljnfi portatili alla 
fuprema, come già il Canone di Pofi 
•cleto agli Artefici , così pnffono eflì 
feruir per viua regola a* Macerati . 
Fatta capo d'vn de’ più celebri Mar* 
eh e fari d’iralia, di Corte, grande, che 
dettafolli fin dal io>8 diuenirti mag« 
giore. & in quindeci Marche!? hauen- 
do prodotto al Mondo l'equiualente 
di mil eHeroi , con lelorglorierad. 
doppiarti le tue . ’Prencipi di nobiltà 
così feelta, che honorarono il fanguc 
lor® cen I* Imperiale di lucemburg, 
H 4 col 
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voj Reale d’Arigona , di Napoli, de* prigionia del Viceré di Sicilia Don,» 
Ducili di S.uoia, e di Milano, de ì Vgodi Moncada, la totale fconlìtta 
Marchefi di Monferrato , e Delfini di de gl* Imperiali lotto il collimando di 
Vienna j di tanta prattica ne gli efer Alctt'andro Vitelli, la condotta deli* 
citi; dell- armi, che nella famoia jjio efercito dietro al Borbone ad effetto 

lira fatta <Ja Prcncipi in Gales aila_» di liberar il Pontefice Clemente VII. 
prefenza del Rè d* lughilt rra , e di attediato i:r Sàt’AngcIo Lafcio le glo. 
Francia, »no di etti tù, che portòdi rie, che t’accrebbero i Vefcoui , hiio* 
tutti la palma; di tanta autorità, c.» mini , ò per eminenza di dottrina, & 
credito,che nelle differenze de'Vene ingegno all' immortalità nati, e vitto, 
netiani con Filippo MariaDuca di Mi ti come vn Filippo Archinto , vn Ga- 
lano, furano etti fatti arbitri ; di tanta btiel Cefano, vn Gioì Antonio Picco, 
eruditione ,& ingegno, eh oltre l’ha vn’ Agaffiuo Solaro; ò per la grati* 
uercom nunementc congiunto all’ar dc'Prcncipi meritata, con rileuati fer, 
mi le lettere, non vi manca crà eflì, chi uigi haoilititi ad ogni miglior for- 
fe rnette anche libri degni di tali Au- runa, come vn Gio: Antonio della Ro- 
tori di tanta religione, e pietà , che uere Cugino di Giuglio II vn Cardi- 
oide le molte Abbatie , & in parcico «al Siilo Garra, vn Gio: Maria Tappa- 
lare quelladi Staffarda fondata da Mà- rello,vn Gio. Luigi Pallamano, ò per 
fredo ad inttanza di S. Bernardo , non, il credit > acquillatofi in honorati »o* 

«ò chi vi lia flato tra erti , che ò eoo» uerni degni d ogni gran carica , come 
qualche Collegiata a' Canonici, ò con vn Giuliano Tornaboni parente di 
qualche Monaltero a’ Religiofi aoiu Leone X vn'Alfonfo pur Tornaboni, 
profettatte a Dio i fuoioblighij di vn'Ottauio Viale, per non flar bora a 
tanta magnificenza, eh* oltre 1* hauer far torto alla modeitia de* viui , met* 
accolto vn’ intiero Capitolo di 400. tendo in pubIicociò,ch’effa, tutto che 
Frati in S Bernardino/otto il dottili»- in vauo,h sforza a gli occhi noftri co* 
nio Francefco Lichetto , regalarono prire ; lafcio dico per hoggi con buo. 
in vn inedefiino tempo il Rè Lodoui na tua licenza tutte quelle , Se altrzj 
co XII. con la fua Corte, quattro Car. molte tue glorie , e quella folo coru» 
Jinali , yn Duca di Ferrara , vn Mar quello mio di feorfo t’ inuio, che far- 
chefe di Mantoua , di tanto valor reccò, mentre viffeco' fuoi ludori ,c 
nell’ armi , che oltre 1' hauer contefo dopò morte co : fuoi honori , chi dal 
con Potentati di prima clalfe , fi fece- giouar a tutti il nome di Giouenaltg»' 
ro poche battaglie di qualche conto iraheudo, oncino da pefear a Dio 
in Italia, nelle qnali eflì non hauettero cuori , feruì alla Macfti “ina d* vn de* 
conimando. AllaBicoca fù di etti la migliori ftrunienti da tirar a fe il no- 
Vanguardia, alla prefa di Milano fù ftrofecolo. Honorc della patria, in 
t.i elfi il primo, che fuperatte le mura, cui nacque ,marauiglia delle Acade- 
à Nouarafi trouarono ,& all* attedio mie, in cui lette; fpecchio della Con» 
del Duca d’ Orleans, &alla vittoria^ gregationeincui vitte.fuperbia della 
de gli Suizzeri à Marignano, all affai Chiefa in cui s'affaticò fino all’vltimo 
to ijiella Pefchera , alla rotta di Giara bcuemerito del Mondo tutto, non che 
d’Adda.alia prefa diBrefcia,e di Cre. d’vna Città , onde fi refe degno del 
mona v* hebbero etti gran parte. Do- bello Elogio, fatto da Gregorio Niffe 
uette ad elfi la Francia la difefa di Gu- no all' Antiocheno Melletio : Auxtf 
iCfta, la ricuperationc del Ducato di numtrum Apejloionl notms Aptflulut .mign. 
Traiate, e della Contea di Fondi, Ja So nel uiodo, ch’ai Icpolao d’ Orieo^'cti^ 

*1 
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(al riferir di Paufania) riufciuanoi 
B*o t ‘ 'K-iifignuoli di gran longa più armo 
Plìu i. 7 niofi,ch’altroue, potcflì io alla tomba 
cap.iis.d'vn altro Taumaturgo, ottener per 
miracolo l'eloquenza , che non hebbi 
mai per natura ; mi iaprcfte dir voi,fe 
rifpondendo all argomento il difcor. 
fo , vi iafciarei confolati in conofcere 
di quanto grand* huomo vi facctej 
Dio degni; mi perche l'humiltà di 
chi parlo mi perfuade, che quando 
foffe hoggiper far miracolo,non ran 
to perche parlali! , quanto perche ta. 
cedi impiegarebbe 1 fuoi meriti , vi 
contentarete,che col mio poco talen- 
to , cercando di fodisfare all' affetto 
voftro,mi congratuli con efli voi, che 
fiate flati d’ vn nuou o Trimegiflo ho 
norati,tanto, di quell’ antico maggio- 
re, quanto che al yoflro , non 1* altrui 
adulatone, ina la fua fola virtù meri* 
tò vn tanto titolojtre volte grande an. 
s «or e(To , perche gran Letterato , gran 
Sacerdote, granVefcouo, Glihuo. 
mini di più fina creta compolli , che 
non nalcooo al Mondo , le non per 
dar ad elio più lume, che da lui non ri. 
ceuonojcosì a buon'hora cominciano 
dar fegni di quel,c’hà da etere, che di 
<_ Zoroaftre idolatrato da’ dotti per vn 
Dio d’ ogni feienza fù feretro, eh» il 
giorno ifteflò , in cui nacque, già non 
capendo nelle anguille del capo la va 
Aita dell* ingegno, gli palpitarono le 
ceruella in maniera, che non vi fuchi 
ballate tenerui fopra ferma la mano. 
Inclusi* Giouenale (per non obligarmia 
v ita apUiir quello, che di Shneone Stillita-» 
Rofu, ferite il fuo difcepolo Antonio , che 
dell*ifteflo ventre materno s* era fatto 
vnafcuola per fludiarui principi) di 
confutnata Capienza) dirò folo piùcó 
fchietezza da HilloricOjChe con efag* 
geratione da Oratore, c’ hauendo 
amato le lettere prima di poterle c j- 
nofeere, profetando gli virimi fuoi 
coturni ne- primi , da che apprefe ad 
articolare le fillabe ò ueU’imparare,ò 
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nell* infegnare lì efercitò . Chi lo co* 
nobbe fanciullo non potè far di lui al- 
tro pronoftico , che quello, che del 
gran Vcfcouo Hdario ancor nouitio 
ne gli anni fi faceua in Pokiers,poicnef 0tttm . 

( come lo fcriue fortunato) portando » 'ù* 

la circeftanza de* tempi , che ò per 
frenefia de gli Eretici , ò per la tiepi- 
dità de' Cattolici pericolate la caufa 
di Chrillo , fi vedeua , che s*andaua 
egli all* auuantaggio allettando , che 
con la viuacitàdcli’ ingegno conuin* 
cete l’errar de gl’vni.c con l’ardor del 
fuo affetto riaccendete la freddezza-* 
degl’altri. Et, ó che danno fù per 
farci la febre , eh* inuidiandoci fin da 
principio vn tal bene , ce lo hauea_> 
quafi tolto,fe il gloriofo S. Gio:Batti* 
fta, a cui la pietà del Padre votollo 
quando abbattuta dalla violenza del 
maleeedeua già la natura , non v’ ha* 
uete introdotto conuoelio di nueue 
forze per gratia . Voleuo ben mara Bj n g oW 
uigliarmijfechi hebbe Tempre fino dal m au, 
tempo de’ Longobardi tanto (ingoiar gufa* 
protettione di quello cantone d* Ita 
lia , iaoccafioae di farli così niellato 
feruitio,eonferuandogli le migliaia di 
vite in vna fola , non s’ impiegarla-» . 
Buona nuoua per voi, ò Signori , vi 
s* allctta da Dio vn* Heroe , eh* hà il 
Frecurfor di ChrHlo per protettore, c > 

per Aio;nó può etere huomo ordina- 
rio,queleh*à richieda d'vn tato inter, 
ecfforvifidona. Afpctratclorrè voi* 
te grande , poiché già di penfiero ca* 
nuro , & ancor fanciullo d* età al col. 
mo d’ogni eccellenza con pati gigan- 
teschi s* inula E non vedete , come 
dell'amor di fapere, che Tuoi etere il 
preparathio de’cuori al virtuofo ope. 
rare,adefempio del Taumaturgo , ^’ Cre (- 0 ^ 
cui ferite Niteno; initium «yuirenda 
rum virtutum « /ìndio [«pienti* fecit , , ,b-v 
tanto in eto s’immerfe, che con 1* ac 
quifto delle buone arti fattofi ogni 
giorno migliore non hebbe diletto fc 
non nè' libri ,conuer£attene , fe notu 

/*#v* 
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co’dotti,nc vi fù mai auaritia,che più 
ingorda correffc dietro a'tefori d’A- 
merica, che non ceda di molto a quel. 
Ja con la qual egli all’acquido di quei 
della faptentia s'induffe . Vantinfi pur 
j piaceri d cffer le Remore, ch’iu que 
Ito mar maggiore del Modo tutto che 
a pena fi fcorgono, tanto fon piccole, 
ballano a ritenere dal corfo i ma <i - 
, glori vafcclli , ch’alia volta delleter 
Hìete. ;n i w s’incaaiinano . Sianfi.a Giercmia 
Tlucn. quelle Lamie, che Lotto coperta d’al- 
lature l'incauta giouentù la tran» 
rxiion. Sog* 3110 J 2 Balìlio quelli hami d’oro, 
adBapt con cu i il pefcator dell'inferno a'trop- 
po ingordi, e mal prattici caua inj 
Nszij vece della fame le vifcere ; a Nazian 
orai, zenoquellecateneammaiiate, chcj 
•» 0 ' Lotto colore d'ornare la libertà, Pini* 
prigionano; a Seneca quei ladron 
s.nct" celli d' Egitto, che in fembianto 

* d’amico abbracciandoci, con crudeltà 

» di nemico ci Uro zzano ; fiali quedc_> 
le fcRoie d’ Epicuro più frequentate^ 
dell altre % le cene de* C^rcirefi tanto 
più pericolofe quanto più lauteji mari 
delle Sirene , oue i poco accorti perif, 
cono; i lidi di Circe, oue i troppo hu 
maui s'imbcdiano , che il noftro Vlif 
fé fatto Afpidca gi'jncantefimi dell' 
vna,fcogho alle canzoni dellaltre,per 
CI , m J 0n h ? u ? r a<1 c,ltrare no Ila Metroocli 
Alex. . v,t 0 »( c ke cosi chiamò Clemente il 
lib. 7. piacere,) fiefilia anco da’ Borghi ,& 
Suora, appartatoli dentro io Beffo nella co 
gnitione d’ogni fetenza , potè diredi 
non hauere nella giouentù fua pi oua- 

10 altro diletto, che quello ch'alPifief 
fo priuarfì di diletto econgionro , di 

Cvpr.i cendo S- Cipriano ,Voluptatt m vicjTi 
do,P£ > w/MMf tfi maxima Vfcito dalle fpi 
Tert. ne della grammatica , prouedutofi d' 
<kfpeft. vn direcruditiflinio tra gl'Hjftorici, 
«•?»* aineiiiflimo tra Poeti , eloquec tiflimo 
tra gii Oratori t perfettionato nello 
lettere humane , fi refe habile alle di 

11 in e, 8: internatoli nelle più cupe dhfì 
culca dc'£|ofofi,ctìinc chenóagloria 
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fua, ma a profitto altrui tutti i fuoi ffu « 
di; indirizzaffe*;c«n J’efatczza,con cui 
atrefe già Ve/couo alla cura dell' ani- 
me, 5’ applico già filofofo ad apprcn* 
der quella de'corpi . L'ammirarono 
mentre aocor io addottrinauano l<j 
più celebriAcademiede’Medici, quel- 
la di Mompellieri in Francia, di Pa* 
doua, di Mcndout, e di Torino in Ita- 
lia, prouedute in quei tempi de' più 
fatnofi lettoti del fecolo , del Ligna - 
mine, del Capiuacio, del Girardt°del 
Bonio, dcll’Argenrero , del Buccio, 
del Berga , del Baraua : li , c coronato 
c’hcbbe co la laurea i fuoi Audi;, prò- 
ueduto in Torino di Cacedra , con al- 
trettanto applaufo dell'Vniuerfità eoa 
quant'vtile de gli Scolari interpiete di 
Galeno, & Hippocrate , mollrò d’ha- 
uer in fe J'eccellenzc d’entrambi con- 
giunto. Ilota si che non ofo più litigar 
con Macrohio , perche chiamafie 1 ° , » Macrob 
mcdicinì/citutiam conftcratam ; non s '‘ t 
Bò a cercar le ciò fia , per effer Bara_» 
creduta queda Parte degli Dei del 
prim’ordine, ch’amati perciò dagli 

Antichi, Soltres , o* dtpul fori s morta- 
rum, a me bada fapere.che Japrofef- 
faBe vn tal'huomo. per tenerla in pof- 
Teffo di titolo a lei sì antico. Faccio 
però gran torto^ e tardi me ne accor- 
go. Signori, alla vallita d’vn ingegno, 
che tutto feppe , mentre potendo in_» 
lui lolo ammirare vna compiuta Vni 
uerfità , mi trattengo in honnrare tra 
tante fetenze vna fola con maniieda_» 
ingiuria del Pai tre tutte . E di che non 
lapcftij o grand’Anha 3 ò a chi meglio 
ch'are accommunare fi punte P <1 ogio ijEpì- 
fatto da S. Girolamo a Niporìano, Af ■■ phì# 
jlJualeóì one.ty mtditarione diuturna Ncpo» 
f/Clus futi bibliothecamftcerat C krtfti. 

Che libraria piu copiofa . òpiù varia 
raunò mai ò Metadene in Sufa , ò Pi- 
fìl Irato in Atene , ò Tolomeo in Egit- 
to, ò Politone in Roma, ò Panfilo m_» 

Ce fare a, di quella, ch’a fpefa de’ tuoi 
Ludori a lormalh nel capo? Non fa- 

pedi 
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pelli mai fingere, pur non laiciafti per rationi , e fermoni , e di lettere nor_r 
quello d efier Poetar pagarti ancor meno fante, che dotte, e non vorrai» 
giouane tributo di Iodea'tuoi Prenci che t intitoli grandeinogni fetènza, 
pi, di gratitudinea’ tuoi roacftri-, ne* quando non sò in qual fingere tipoffa 
due bei libri -, che deftijn luce a gloria ; maggiore ? 

della Reai Cafa Sauoia, e dell’Acade»- Ma fenz’altro voi mi acculate , Si. 
mia di Mondouir oltre gl* Hiuni com. gnor! , che nel voflro Frelato quello 
polli ad initanza di S.Carlo,e dcll*Ar fin'horanon lodi , in cui come » con* 
ciueicouodi Napoli; la. Naumachia: quiftò cffo più mer to , così richiede 
In Heroico al tempo della guerra na* da voi maggior applauio. Sento ben Enr, od; 
uaic, Rufticatio Parthcnopea , la Pe* io, che mi cote con Ennodio rStamat in nat! 
nkenza,e le lodi di Maria Maddalena». ijl» loco lauda , cutmhil fuppetit quei Tur 
il.funcraledi Pio V.e millealtri gen poflì< pmattart de morit>ut ; e tneiidi 

tiliflìmi parti, del miracololo tuo m cita, incomportabile perder, tempo- 
gegno. Penetrarti i maggiori, legrctì in numerar le grandezze , oue lì pof. 
de’ L {limici, c pur non ci curarti mai loo prender a falci. Quando gli ar- 
d'Oro, furti perfetto Geometra ,e noo- gomenti fou poueri, vna tal'àuariiitj 
faperti mifuiir fe non Cielo, di lilofo- lana prudeuza , ma m tanta douitia_» 
fia, & aritmetica non ti fù tpcculatio* di cofc, il laiciame molte per iflrada, 
nenafcoftai.e Jalimpathia dell’armo* èinagn licenza , non trafeuraggino* 
nia uanitejriorc,aIlatnuiica,aiichcin: Vengo ancor io dalla coltra , e con_» 
quella fìngolareti fece. Dell Aftrolo voi dtouonaroglia mi accordo, che 

già fapcfti quel tutto, che tlj>oteua_». perquantogrande.fia fiata nel nollro 
fat padrone del Cielo, e non -.chiauo;: Trunegillo la-fapienza, fù di lei mol* 
ancheda moti delle sfere impararti a. to maggiore la fantità-. Fù gentile il 
porre in regola i cuoi ; compatirti gli. penefir di Macrobio-, mentre, voien. 
errori degli Aftrologi ,nonhaucndo do render ragione perche luffe dac- 
ché piangere in quci.de' Pianeti-. Le. Tullio,, e da Platonici chiamato il- 
controuerfie per inchiodar gli argo Mondo , Tempio di Dio, dice : P/Micro. 
menti a gli Eretici ,. la faenza de!le_» gni/quis m vfum tipli huius.ìnducitur , a.t.in 
leggi, e del Canoni per regolar- le.» fciat ntu Jìbt viutndum Sacerditis; Nó 
cofcienze a’ Cattolici , le profonditài roifate dunquecontraflo , fe dico di crefbl. 
de* mifleri della fcrittura per comma Giouenale , ciè che di Lorenzo Vef inmyft. 
nicarlicol popolo nelle prediche, {ai couo di Milano fcriffe- già Papa Sitn- 
fottigltèzza dellefpeculationi diTco> maco. effer egli viuuto Sacerdote pri» 
logia , per conferirle co' dotti nello ma che-confacrato tal forte, & fon, 
diìpme; ftudiafti in modo nel Colle; tificem impltuijje attibus ante tempora 
gio nollro di Roma,chc poi leininfc- d/gnitatit* Io deltè vita di luinon_» 
guadi anche ad altri; Confeffore, Pre.' sò decorrere, fetion nel modo , che 
dicatore,Lettore,càntoche comparto della morte di fua torcila Gorgonia, ■ 
ail’efameauanti Clemente Vili, heb filofofa quel gran Teòlogo ; Soltw 
be adirei! Cardinal dc‘ Medicij che. nu euiufdnm minatimi ! , Jy fatrifìcij 0 ' , d 5 
poiFùTLeone XI. di non hauet vdito in{lar trai -, facrificio, 8cò' quanto GgI£ °* 
in quel luogo huomo più fondato , ò odorofo alle djuine natici , che qual 
più pronto . Occuparti Ic inarauiglie; ben comporto Timiama dal fiore di 
de’dotri; col Tempio armonico , con virtù varie raccolto , sù latrare d’vn 
le Decadi dell’offernarioni diurne, con cuor accefo, per anni i8. fù offerto 
le' lodi MARIA, covolumi interi d’o, da Sacerdote , che per non hauer mai 
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dcuuto far duolo alla fua non mai 
mona innocenza Tempre veitico di 
bianco , purilfimo di corpo , perche»* 
(cmpre mai vergine, altresì di animo, 
perche non mai macchiato di colpa 
grane con la l'apieuza non dipinta» , 
ma (colpita nel capo, con a verità, 
non feruta, ma internata nel petto, 
facrilìcò quanto maneggiò, immuen 
do Ja marauigliaa'miracoli, mentre li 
fece ordinari), aggiungendo prezzo 
a* vircuofi , mentre più li refe penetri. 
Vero e però, che come la vanagloria, 
al dir di Platone , è 1“ vltirno habito , 
di che 1* huomo fi fpogli , ritenendo 
fia neh* egli qualche parte di fc, non 
riufeiua quello iacrificio holocaufto , 
fe Dio nell' amare non vuol riuali , 
mér e gli appiattii delle Ci tt », c della 
Corte q-ialuie poco glia o rubbauano 
nc*.i , iiauciic per fe tutto colto . E fù 
ben fortunato quel giorno , in cui 
flando egli ad vna Meda di morti iiu 
Sauigliauo alle parole Dm ir*, diet 
ilU , come già gli defiero ne gli occhi 
gli arbori di quell’ virino giorno ,fi 
riiuegliò, & accortoli, che dir a lui 
fi poteua Utdice tur» tt tpfutn , mi. 
gl iorò talmente penfieri, che abban. 
donata co* parenti la Patta , poflofi 
alla ieruìtù del Conte Federico Ma 
rìrttcci Ambafciator ordinario, per 
più auanzarfi in quella di Dio, coru 
l’animo con che li partì già S Antonio 
per il difetto,!! partì dal • iemóte per 
Roma. Benedetta la prouidenza,che 
come d’ Efculapio cantò già Pindaro 
anco co’Rithmi, e fcquenze grati-» 
mali incanta . La memoria della.* 
morte meamìnò Giouenale nella lira 
da de* Santi , e l’ ifiefla fino al fine ve 
lo mantenne, poiché non fi faria po 
fio a letto la fera , che non fi folle fin 
to nel fit® , con che morto flar douca 
nella Barra , nè haueria fatto oratio* 
ne,ò fermone, che di morte non.* 
hauefie difeor.o, ne fi faria tenuto 
prcuiilo d’ aut ideato contro ogni ve • 
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leno di Satana, fe non hauefie hauuto 
fopralatauola vn Cranio, & *‘lz~»pi ato ; n 
mani vn libretto intitolato Spteuium/t. g ,j m 
meriti , làpcndo elfere quella la fi c ci«* 
lofofia di Platone, mi più di Chrifto, 001 * 
nè conucnire , cne huomo , che fpera 
vita migliore fi laici vincere da quel 
l’acuuio Proconlole, che ai dir ni Se* 
neca, Domejhte auotidie funere ejft, ì 
nbatur , facendoli ogni fera cantare, 
come fe folle mono,f’ixìt i V'ixit.R tor. 5enec * 
le che dette molto Roma a conofcete 
le rare qualità d’ vu tane huomo, e 
non più tofio le fquadrò fuòito al ve* 
derc , come torto Ja ftrinfe co legger- 
ti più qualificati in fantità , & in dot' 
trina, eh iui viuefièro , come vn Na. 
uarro, rn Toledo , vn Bcllarminio, * 
vn Paronio , vn S. Filippo Neri , maf. | 

, fimamente , che tra faui; corre per 
buona la dottrina d* Ennodio : Hoc tjl^ntsii 
rerum con» àio, vi noni homini meni di ^10 

uulgtt inumi» feda Itimi qui ignora n j mo* 
tur per originerà fimiltum clar e fc ai af untili. 
ftdu. Et a chi faria riufeito difficile 
il congetturare , che huomo fofle co* 
lui , cne non haueua più in mano che 
(acri libri , in animo che diuoti pen* 
fieri, e come di fe,e di Bafilio fcrifle il . 
Teologo , non pratticaua più chej;„ 
due ftrade , l’ vna che lo guidaua daj BifiiijJ 
maellri , l’altra da’ Martiri , mafiima- 
mente , che con la mutatione deli ba 
biro fi dichiarò poi maggiormente, & 
fatto Chierico in vn medefimo giorno 
con G 10 : Matteo fuo fratello, altret- 
tanto a lui limile di virtù, quanto a 
lui cougionco di fanguc alla Congre- 
gatione dell’Oratorio diede in due 
nouiti; due Santi. Vada gloriola per 
le memorie de’ Poderi la Cafa Anci. 
na , non più per gli Eroi nati al Mon- 
do, ò nell’ armi, ò nelle dottrine fa. 
moli , ini ben sì per elfere cosi fecóda 
di Santi , che due al la volta ne dona à 
Dio , e come di Cafa fua tertificò Na* 
zianzeno ; comincia ad haucr la pietà 
per vna heredica ncccisaria, che da 
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gli vnipafla negli altri B che (ìa il fianco, c non mai in ripofo peregrino 
vero , qual tù Giouenale , tale il fra si in terra , ma Tempre con la inemt-5 
tello ,e tali fono (lati i nepoti .Lucia fiffa nel Cielo. Sebrainafletrou ar in 
Monacha in Roma, e Bernardino Re eff> le dori, per le quali 1* iftefTo Boc idem in 
ligiofo nella Compagnia noftra , am cadoro chiamò S tn Paolo , Ot shrifli^c on>- 
bi di sì (Iraordinaria bontà, ch'il ér^pi'itus Sm&s lymm , date d’ oc 
• non hauer fatto miracoli potè parer chioconche perpetuità di fatichc_» 'paoli 
vn miracolo. Vàpurfuperbo ancor continuò per tanti anni i fermoni , toro.j) 
tù per li gloriofi tuoi titoli, ò inclita conchegrauitàdr parole perfeguitò 
Città di Foffanoi la pompa dellafe per ogni verfo i peccati , con che ve. 

condita de’ terreni, che godi; della no. hemenza di fpirieo muffe gli affètti, 
biltà delle fan. iglie, che allieui;del con che autorità , & energia tolfe gli 
la eccellenza degl'ingegni, che in- abolì. Se »’ inuogliafte di poter di lui 
llillii fonte fano veramente in cui dire, riòche d’ Epifanio Ticinenfcj 
mai non inthfe fua lingua bocca d* fcrifse già Ennodto : Carne m hobert . 
eretico , nè mai macchiò il fuocan mfi eum moriturum ft effe meminerat , 
dorè la fedeltà per quanto la combat- nefetebut, di che altro fi valfe mai del 
refle oftinato nemico , che fe vi fù chi filo corpo, che di giumento da portar 
^felice ti difie per hauer in depofito vn foma,a(suefacendolo come tale a non 
’Gàoucnale , da che d* vn fecondo itu hauer alerò Ietto, che ò la nuda terra, 



tutto fimileal primo arricchita ti veg. ò la paglia, cibandolo male, copren* 
go, più che felice t' intitolo . Mà chi do-lo peggio , non haaendo mai v fato 
ini fommioiftra hormai lena, per fare giubbone , per ripararlo dal freddo , 
vna breuc feorfa in quei i 4 .anni , che mà beasi d ordinaria il cilicio per più. 
fpefe in Napoli e in Roma.pre rnendo annoiarlo ne! caldo. Se v’auanzafte a 
le pedate di quel nouello Apoftolo S. volerlo, quale deferisse il medefimo 
Filippo? Credete voi , che ftupiti ad Ennoirb il Santo Vefcouo di TorinoEmwl. 
vna voce direterò che gran Sacerdo Vittore. Epimmen virtutum omnium, j** 
ce, òche gran Santo Diffinitemiil mi condannoa tacere, fc noi trouate~,J“ 
Cle A'-Sacerdote,ò con l'Aleffandrinn , Gno in ciafcuna d efse perfetto Se volete idem 
hiifTen montm , òcol Niflfeao ,com~ ftaccamento dal Mondo, cercate, feE mid. 
in vii? ’»»**** munimentum ò col Nazianzeno vifù mai tri gli antichi Chrrftiani , e P " * 
Thiu .Nymph*gc£um, & Pronubum Anima eh 1 ofseruafse con tanta efatezza lau» 
ot« « r*i» , ò con C afflano ; Sublimiffìmnm traditione Apoftolica riferitaci da^ 
ìs'cyr f^uron ,ò con Cirillo ,Secundum Re Sant’ Agoltim , di non toccare per 
A\exì* ,m ? t * r,m , ò eoa Agoffino, Ltgxtum tutta 1‘ otuua del lor battefimoapiè 
OCetm.puuperum mi diuìttt Ideareuelo mon* nudo la terra , con quanta, fi (ludiò 
£"S- te,cne litighi l'altezza col Cielo; fiu* egli mai Tempre di non fermar pen- 
éò’vót ul! 1 inaffi; con faluteuoleinoo fiero in oggetto , che terra fofse , per 

datione la terra ; nube, onde piouano hauer ridotto rutti li fuoi defiderj ad Au [ S 
per tutto gratie; ape , che febrichi- di *n folo ; foli» a dire Amor di Dio,vn 1S J; 
tutto miele , Se incolpatemi per te Breuiariò, vn baftoncello , il rima 
merario,fe la vita di Gioucnale d tur* nente 1* habbìa chi vuole Gratta di 
te quelle regole non fi conforma. Se Prencipe non cerco mai ; fiefiliòbea 
Hom. 1° vorrete Angelo , come tutti li vo- sì dalle C'orti.per inhabilitarfi ad ha« 
io in leua ChrifoftomOjvedetecome operò uerla , e quando la videcorrcr dietro 
cp. ad indipendentemente dal corpo , lem. a" fuoi meriti . l'accettò folo , perche 
T' mo ’ h preiaatto,eaoumaUtanco ifempre non potea più fuggirla. Plaufo di po- 
pò- 
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polo mai non pretefe , fuggi ben si incantefimo del fuo manierofo tratta' 
più volte da vn luogo all’altro coro re, percui chiamollo già la madre rii 
lperanzadi vtucrc men conofciuto ,c fuo Giacob, & i Padri, co* quali ville, 
men grato . Ri/petti human i non mai la delicia della lorcafa, parte dalla.» 
l’ allacciarono t tcllimcnioncfia la_j grada in fennoneggiare , per la quale 
. liberrà, con cui correfle anche le per- come vn'altro Ercole Gallicauo , con 
fone di conto lino a ramificar la fuso le ben incatenate parole, che gii vici- 
mano inchiudere la bocca ad vn be >uan di bocca , : parca , che legati per 
lìemmiatore.fìracciar'Ie carte aCaua l’orecchie, dietro a (e prigionieri ta- 
glieri, che giocauano nell’ amicarne hefle ipopoli, .facendogli^ attorno 
re d’vn t rincipe infermo i far tacere, concorfi tali , che noncapendo le 
con altrettanto difpiacere con quant’ 'Chieieordinarieconuennefitrasferif- 
vtile della Città di Napoli , vna can fe nelle maggiori , 'trouaudofi diluì 
tatricc di fattezze sì bel la, e di voci si fcrjtto, come dvn nuouoPericIejifi» iofeph 
delicata, che più non fìchiamauacon e in* quimnon pirmeutt, t»n*nt coruf Caditi, 
altro nome, che di Sirena-.sì die ancor t*ns fulmm*»s ? Vn’ nuomo tanto IH*" 1 , c "“* 
SeBfca diluiceletfeOrfeo dir fipotè 5 imatoper la fuacruditione , Stinge 
ia xvjc. ttmcAitrurtlinere r»tot,f*ni coegit Si- gno , che gli oracoli di quella età, il oiic 
S e folle attaccato a Dio , Nauarro in vn fuo confu co Tornato 0 ™»* 
congietturatelo dalla doglia.e ritenti Bozzio nei libro dejìgnxs EccUJìt.Vin " J * 
mento inoltrato d ogni di 1 ui offefij, cenzo de Franchis nelle fuc deca /ioni,- 
non Temendone a raccontare pur vaa, CarloTappia (opra 1* jurendea lngnf- 
che come alla noucila più trilla di fi, ne parlano con grati ftupore , &il 
quanco lo baftaffero affliggere, fciolti Baronio (olito a chiamarlo il nouella 
gl’occhi alle lagrime , la lingua allo Bafilio, tanto te ne tìdò,chc commife- 
querele nó dicefse le parole lue follie, li la curadiriueder,ecoreggcre i (uoi 
Domini mtfortrt . Chiaritotene dalla Annali . Vn’ huomo sì efficace in prò* 
diligenza , con la quale Gimnotofilta mouere 1 opere diDio,ch olre ilCol 
della fcuola di Cbrifto , attento alla iegio de Polacchi, c ’hauea già quali 
contemrplatione del Sof nafeeme , go ridotto a fine, trouò mezzo d' murai, 
dea d'effer de’primi a dar con le fu# re 1* Flofpitio de gli Eretici conuertiti, 
lodi il buon giorno a Dio;fiatene per per non dimenticarmi d vitupera, per 
fuafì dal non hauer faputo penfare , ò la quale ancor io gli tengo otriigo di 
parlar d altro, che di effo, dall’ eflcrli gratitudine , & è 1* hauer perfuato il 
corto dietro come cagnolino affama Signor Pondo ceua a fondare in Niz- 
to, ouunque fapeua ch‘ efpofto foffe ,» za fua Patria vn Collegio allaCompa* 
nell'Hollia, dall efferfì finalmente.» gnii noftra, coine poi fece . Vn huo* 
tante volte efiliato dal comercio ino di tanta autorità predò a Prenci* 
d’ogn huomo , per hauer più agio di pi. che parue nauefle genio ìopenore 
goderfelo fenza dillurbo. Dell'hu anche ad eflfi.sìsà quel enepu ore pref 
miltà fua non mi fate dire , perche le fo al Cardinal Battorio,& a che fegno 
bene non flètè per vdir cofa , chenon di virtù lo ridufie, >clfcndo(eiie con. 
s* habbi da tcllimonij giurati , notu gratulato fcco S. Carlo fin da Milano; 
sò però quanto fiate per effer facili a li anno gli atti heroicà di carità , a* 
credermela Che hauete a dir voi all’ quali, ne gli Hofpedali di Napoli, in* 
intendere come huomo tanto prillile dulie la Vice Re na , e le i rincipefle f 
giatodaDio, che tutte il Mondo li fisi larmerenza,chegliheoberodue 
tjorrca dietro, parte tirato dailoaue Gregorij XIII. c XIV. Siilo V. eClc- 
. • mentg 



le 




T'RIMECISt O. 127 

mente Vili. Vn huorno , che quando tà per pura tema di perdermi nell’arti* 
l’opere lue non l’haucffero canonizza-, piezza di quella . Se vi diceflì che fù 
to ancorviuojiaueua per publiciban. tuttodì fuoco ,; fumerei vn Religtofo, 
dtton della lanuta ma, oltre. S. Carlo,, che ne fece la proua,poiche raffredda. 
e.S. Filippo Neri , S. Franccfco diSa. tofi nella fua vocatione, andato da lui, 
les, il Beato Camillo- fondatore de ali’ applicarli che fece le mani. fopra 
Miuiftri a gl’infermi , Bardita da Foli : la teda, come quelle d‘vn*Apollolo,ne 
gno, reiodaSieu3, & altri ferui di. fcnti piouer fiamme. Per guadagnar 
Dio a quei tempi nomiuatifStni j au. vn’amuiaichenon hauerta-gli fatto f 
rencicando nuflìiuameme le teftimo- Cauatelo dalle parole , che del conti, 
nianzc di quelle taure preditrioni da_» duo haueuam bocca - A'umam m.am 
lui tatic , della morte af Prcncipe di mìtili facn , iumottdo antmam ahqui 
Rtiignano, all Abba e Mafia, . aCle Cb'iflo Jucnfactam , Della tenerezza 
mente Vili della Vittoria nauale, de’ d’affetto, ch'egli heboe a’ pouecj, par. 
roaion de gU anni 9, ,c 9i.de! paflfato- leriano le pietre, fe tacelG to . Vn fol* 
fecolo, oltre ceat’altre, cueefamioate dato, che l'incontrò acato per firada 
cbeliauo dalla Chtc’fa Santa , palle li profetizzò fol per quella, che faria 
ranno anche vn giorno per profetie.. Vefcouo. . Étionousò,chefìaperdi, 

Vn huouio dico di canto mento inan. re la potlerita , quando wteuda effer 
zi a Dio, di canto credito appreflfo a_» viuuto huorno nel Mondo, che Ja con' 
gli nuomiui, fi filmarti da niente , tal uerfauone de mutoli , zoppi , . ciechi, 
chefcnueue a gli amici, che rimettef ftorpiatì, emendici preferifse a quella 
fero l' opere lue a pefciuendofi,perchc- de' Prencipi, e Cardinali, &hauen. 
a quei ioli erano vtili.echelocompa- dolemani, come quelle del Signor 
tilfèro, le Ji lui non fi poteuano in co- fuo, fatte al torno, incapaci di ritener 
fa a.cuna leruire . Che le renelle que cofa alcuna, quando più nó hebbe che 
Ha per humiltà di parole, m app, elio a', dare , fi eauò più di tre volte di dolio 
fatti . Che araoiti®iie fi darà anco d' la propria tonaca, pronto an he a dar 
hauer fatto più per otcenerdignità,di. tutto le Hello , fe tolse fiato più fuo. 
quello faceffteg i per rinontiarlei-Va; Aoccregli come quell’ altro di Sido. Jin(Jja> 
dJ per niente 1 hauer rifiutatola Pre nio: Ctn}itdef*uptr»tui dìnitemeon ‘ Apol '|*_ 
politura di cherafco, la Teologale di ■ feitntiam iecupltiabat, paco gli era ri i. 4 .cp. 
Turino, anzi l’ itteffò Saccrdocio, fe maio che date, tuttauia al fine dell’ *«« 1 ® 
altrimente comandato non gli eratper anno fi trouaua hauer difiribu to mi uo- 
fuggir d efler Vefcouo, che lecerli più gliaia di feudi , mercè che }a fua lin - 
Sant'Ambrogio » Lorichiedeuail fuo gua, non aluamenteche di quella di 
Prencipe,il Papa più che di buona ve- Efré , icrifse Nifseuo, fù chiaue d’oro, Niflèiu 
glia loconcedena, lo bramammo ipo eh apri naie borie de’ ricchi a benefi 
polirgliele haueuano profetizzato grài ciò de'poueri . io prouafleCiptiotti 
Santi , tuttauia quando fe ne trattò, all’hor che cacciati da’.Tutchi di cafi 
andò per più meu ramingo per bofehi, . volita^ hauette Roma per patria cotti, 
e per villaggi, e queflo,feoza che v’ag.: mune, e Giouenale per padre . Io fa* 
giunga} eflerarriuato fino a farli met pere Oltramontani , eh' a fpefedilui ^ 
letei piedi sù la bocca daperfona in- fufie mantenuti negli (ludi j , prouedu. 
feriorc,non baftadìfooprire per quan ti ne’viaggi , foccorfi ne bi fogni , Lo 
to fublime fabtica di -perfettione git predicate ancor voi mcndict aiRoma, 
tato leuafie fondamenti ,d’ humiltà sì 1 a’ -.quali jirouidde fin -d'vn Barbiere, 
pfofonda. Ii non entro ncllafua caria che tag'iafse loroi capelli ogni volta 
'- A. - ’ che 
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che bifogno ne haue fiero E che dirà 
k> dunque d*vn tanto SacerdotefSe lo 
truouo altrctantogran Vefcouo, chi 
mi terrà più , che noi chiami tic volte 
inallimo? Rimeriti Dio in eterno al 
gloriofo ciarlo Emanuele la follecitu 
dine, che fi prete di prouedere alle fuc 
Citta tali Vcfcoui , quali furono vn_» 
San Francetco di Sales,& vn Giouena 
le , che di quelli due più fing' larmen 
te gloriar-fi iblea., comedi due Apo- 
fieli de’ giorni tuoi benché fi potefle 
dar vanto di non hauerr.e mai nomi 
nato pur vno , che nò fede di quei del 
Niflen. Taumaturgo. Qui tu martini Sucer 
Gregot ftmntx li poterti: far meritare 
la lode data da Giouatini l’apa al Rè 
lei rr Carlo Caino. Quid /empir ideneoi Ec 
cp.t.iithfi* ^l'ires qu.idum naturxlis iugenìj 
eaiol» nobilitate diligent-Cap'Ui quel vallo 
ingegno il detto di Calfiodoro , Me 
CaflìodriÉH» debee effe eenjpicuttt , qui dutur 
-Hmitxndui , ecomeegliera tutto oc. 
chio,conofciuto c’hebbe Giouenale > 
tutto che lontano in Roma.mai più lo 
perde di villa, e vacate le fediedi Niz. 
za, di Mondouì,e di Vercelli , richic» 
fiolo per ciaicuna, fi dolfe di no p oter 
con miracolo reputarlo anch* in tutte. 
Doueuafi peròà te,ò Saluzzo, si gran 
foftuna,in contracambio di tanti grati 
Vcfcoui,che ad altre Città dato haue 
ui, d’ vn Federico à Carpeniras, d’ vn 
Tr-Au- Pietro a Mante, d’vn Giorgio ad Ago- 
eL lìrvi®* » ^ vn Gabriele ad Aira in Gualco- 
is iuut gna, d va Bartolomeo de Piperi à 
naiis c. Mondouì, d vn' Antonio Vacca a Ni» 
**• comed a, d' vn Bernardino dell' illefia 
famiglia ad Afcalona , oltre il c ardi 
nal Amadeo di fiamma autorità nel 
Concilio di Coftanza,& Antonio Ar. 
ciuefcouo di Milano , fono il quale fi 
diè principio alla valla mole del Duo 
EnnoC mo Tornalli dunque tuo mal grado 
li Lju . tu Piemonte, o gran Pallore, & ancor 
reutij tù,come quell’ altro d'Ennodto tari 
EpU. titm alerti tua dediffi de redi tu, tu re - 

MeJ ' gregus nd Itcrjrmss . che però calcò 



molto a propofito la tua prima Mefla 
folenne in Saluzzo nella Domenica^ 

Le ture , ac.ioche le prime cfec intona, 
iti a lei nell* introito fofifero di alle- 
grezza, e di giubilo Laure letuftum, 

CT conueatum fucile omnci,qui diligine 
eum. Gioirono gli elcméti ftcflì al tuo 
arriuo, anticipò la terra la primaucra, 
v/cita l'acqua dalle prigioni delCielo 
cominciòà faltellare , e l' aria, fin che 
foprauiue(ti,non fù mai veduta, come 
è fuo (olito , corrucciata in tempeftaj 
gli alberi liefiì nclenciron vtile, etri 
gli alcri,quel mandorlo in SantaChia Rarefa» 
ra,chea pena toccato da te, di morto ’ 11 cius 
diuenne viuo, d'amaro dolce, quanto' tl " 
più gl* huomini /cheabbattuti dalle 
pelli, c guerre pulsate, folleuarono di 
nuouoilcapoal vederli venire il tu- 
tore a’pupjlli, il rifugio a gl'abbando. 
nati, il conforto a gl aflitti,ii medico a 
gl' amalati , a gl’ignoranti il maeltro, 
a’peccatori il rimedio. Tù folo ch'eri 
l'oggetto di tutte quelle allegrezze 
piangerti fol perche non fapeui, eh* il 
Veicouato tuo non altrimeute , chc_» 
(fecondo S.Girolamo)que)li della pri. e x Al- 
mi fina *. hiefa a’primi Vefcoui , t'eramro Pe 
per efser l’anno del tuo nouitiato al lj S- i»b. 
martirio . Voi qui non fiere. Signori, 
fenza qualche curioficà di lapere_» r i c f. c ' 
s'hebber forza gli honori di mutare, 
come ne gli altri , così anche in Gio- 
uena le,icoftu mi Ne dubitate? love 
neaccerto. Fù prima buono , fi can- 
giò in ottimo; fpédcua prima i fudori 
per l’anime v’aggiunfe l’anima ftefsa . 

Etò perche fon ridotcoatal fegno, 
chenonpofso più, fe non renderai 
odiofa col mio dìicorfo vna memoria 
per le ftefsa si amabile. JPenfarte voi 
eh anche per quello capo lo ricono- 
fceretle per Trimegifto E per proui- 
denza di Dio , e non pura difgratia_» , 
perche alla fine quando hauellì detto 
che dormi fempre vellico di cilicio sù 
la paglia , che (i difciplinò ordinaria» 
men te tafino a! fangue , che non man- 
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giò fe non Vna voira il giorno verfo la migio ,e non lafomma d’ vn’anoo , £ 
fera, c’ huorno gi.i grane d annifeccj mezzo. Non mi (late a numerare i 
pcrlopinla viflu a piedi, ch’il mini, diluì miracoli, maggior di lui non ne 
mo fguattero,chc de fuoi s'infermatte, hauete , e così per vederlo, che mar,?, 
era da lui vifirato , e feruito,che oltre uiglia, che concorreflero fino dall'vl* * 
le tré horè d’or3tione ordinaria' ogni rima Scoti3 . Dio il perdoni dunque a 
giorno, flette tal'hora infìno a Tei in.» chi col veleno tolfe al Mondo vn tàd 
ginocchioni auanti il Sanrirtìmo Sa. huorno, cognominato da quei, che lo 
cramento , cheloandaua ad accani- conobbero il padre de’ poueri, il mar. 
pagoarin perfona . quando fi portaua cello degli Eretici, 1* Apertolo de’Sa n- ; v. 
agl'infermi, mafiimamenre poueri, luzzefi. Anima infame , che toglicfliìn eut* 
che oltre a gl* aiuti, eh' c(To a quei da- la vita a chi il Cielo, etiandio con ma ru * 
ua , giraua elio ffefTo cogliendo con la rauigliofì faccetti , tante volte confer • 
beretea in mano per quelli limofinaj, uata l'hanca,come in Mondom alla—*» 
che predicaua ogni Domenica, e nel le Madonna dalla caduca della camera , 
fette grandi due v'ohe, che confetta- doue haucua dormito , &: alrrc volte 
na , che aflìtteua alla Dottrina Chri- da fiumi, e da fulmini, Si anco dall 1 c. 
ftiana,che tenue Tempre alla fua tauo. ftreme agonie. Così dunque chi potò 
la due poueri, el’Inuerno i 5 .chia* già in Napoli togliere 1’ agrezza ad 
mandoli fuoi paggi , mà in realtà fer* vnode’ più acerbi frutti» che produca 1 / 17 Eif 
uendolicome padroni ; penfarette che la terra, non potè medicar in te l’ama 
non mi redatte altro a dire , e puro rezza contratta per vn* ammonitioncis. 
haurei detto niente della fua vigilan paterna . Scortafti,è vero , i giorni al 
za non mai rimetta perftranezzad’in- tuo Prelato,mà gli amplificatti le glo 
contro , della magnanimità non mai rie, mentre di Vergine, e Dottoro* 
feema per grauità di pericolo , dello che già era , lofacetti ancor Martire* 
pace non mai turbata per fofferenzo acciochela triplicata grandezza del 
d’aggrauio» della liberalità non mai nuouo mioTrimegifto coronata ref* 
fminuita per careftia di danaro . Non ratte con triplicata l aureola Morirti 
dell' acutezza in conofcerc, dell effi dunque ancor tù , che cri degno di vi» 
cada in rimediar a'difordini, della uere eternamente, mà che vuol diro» 
deftrezza in correggere , della tene che morto che fotti , mentre ti fi face* 
rezza in compatire a colpeuoli ; non uano da’fconfolati tuoi figliuoli l’efe* 
della maertà con cui fi maneggiò no quic , alzando la mano delira , aprirti 
diuini vfficijjnon della piaceuolezza , gli occhi gli raggirarti all* intorno có 
concui condifcefeaglihumani; non viuaciffimo moto , ne vifùmczzodi 
del la buona corrifpondenza pattato farteli più chiudere fin che fopra terra 
tra lui , e Dio , tutto a Dio dando , e lalciato fotte Che v era mai rimafo in 
tutto da Dio riceuendo Sefaceflìfo. Saluzzo da che tù n’ eri partito , che 
lo il catalogo delle paci , che fece, de meritarti: d' edere sì attentamente 
buoni ordini, che ftabilì, de gli abufi, guardato? Chi sà,che non vilcttì dar 
che tolfe, delle Chiefe. che rittorò, de ad intendere, ch’il cordial affetto, che 
gli vtili trattati, che fcnfle,de gli Ere- porta quella nobiliffima Città , e Re. 
tici, che conuertì, de’ Chierici, che ligiofìffìmo C lero a’ fuoi Pallori tuoi 
riformò, che in vna parola de mali, pari, era c afa degna d'erter veduta an 
che prò hibì , e de'beni , eh* ci fece , fti. co da’ morti. Sapeui, chele leggi di c.'qni 
marette , che forte nel Vefcouato du chiarono i ciechi incapaci di poter ef.,h t.Tuì 
rato gli anni de'Santi Atanafio, òRe* fer tutori , tù che temefli,cheda chei iit>- a- 
• f»»rg. del P. Cingi, I tuoi 
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tpoi pupilli t hauean veduto chiuder corrifpondenza d'affetto t’afsicuro io, 
gli occhi, non t' haueffero per inhabii che reia che fia la pace all’Italia , non . 
le alla loro tutela, gli apiifti. dibel hauràSaluzzo cola più a cuore, che 
nuouo per inoltrare , che (e vegliarti. vederti in Vaticano poltorrà Santi, e 
In eius per elli viuo, veglierai morto. DiS.Giu, liberata la diuotione de' popoli, erge* 
v. pud liano lì narra > eh* vfcendo dal ventre, re al nome tuo Templi, & Altari. Ver- 
Rit ?- materno, alzata la mano benedirtelo. rà, verrà pure anche.vn giorno, in cui. 
mefoffegi» Vefcouo, i circoftanti .. più non fi taccian ne* pergami le ma. 

L’atto che fù a lui perno, volerti, che rauiglie, che di te.corrono per le boc. 
forte a te l’vltimo , Ce non pretenderti che Je’popoli; fi potranno vna volta . 
forfè di foftener col tuo braccio ilCiel con più autorità, e minore fcrupoto. 
ruuiuofo ìopra di noi in quelli anni in pubùcare le gratie,che.da Dio riceuc* 
felici. Comunque fia; fe come dice; Iti» hi predire quel ch'era per fuccede* 
Bernardo, la patria oue hora lieto fog re, d’auuiuare quel ch'era per fpirarc, 

giorni non muta la carità, ma l’accre di curare.le chiragre folcol. toccarle,, 

Ice., deh Ileo. li di nuouo il vigorofo, di fanare.lé febri còl benedirle, dico* 
tuo braccio alla difefa della. Città tua . parire cinto di faggi» meotre.il giorno . 
diletta ,. veglia .con cent occhiali.» dell’Aimonciata predicarti in Follano, , 
guardia, del grege tuo confi nante.co* doue pur anche fù veduta la B. Vergi, 
lupi Conferua quell iìluflrirtiiho Pre ne col figliuolo in braccio feenderti , 
lato, che non meno iinitator de’ tuoi i per tré volte, fui capo in. vna nuola_»; 
meriti, che. fucceflore ne tuoi honori, , bianca . Non fia mai che permetta la 
non efee mai a'ia vifita della Diocefi, t Chiela tanto grata verfo chi per lei s 1 . 
chenonti faccia; va’ encomio conti: affatica, , che fepolta.rimaoga la me* 
nuo,trouando per ogni parte, (lampa* moria d' vn’huomo , che per lui fpef c,-. 
ti altamente i yeftigij della tua molta; doppo i (udori , anche il fanguc.. Del, 
pietà,carità, e zelo, non fapendo defi- rimanente , Signori , miei , ricordia* 
derare fe, & ! i (uoi fucceffori , fenon mocidcIl’auuiio.diiPier Grifologoj; 
r " quali tu folli » Proteggi , . e profpera Vix'rnut nobu vtttus, vimmm nufu-. PetnB 
quella ferie d'Eccellentifsimi Gouer turis , . Deh lafciamo ancor noi all*-* Giifol. . 
Pciro’, nitori, con tutte le Reliquie di quella pofterità noftra argomenti d* encomi;,»".'»** - 
Cc P4u glpriofifllma Cafa, che comefii Ja pri* e non pafsiamo col volgo de* mortali , 
i» ma in accarezzarti viuo alla Manta.», la vita in modo , eh ogni noftra me* 

vìgùia. cos * non farà mai dellMtime in hono-, mona con noi fi ellingua. . 

* rarti mone al)». tomba, che per buona . 
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*Nel Funerale deinilufirirsima Margarita ’Magliarcia 
di Tumori Marchefa di S. Germano . 



Dunque vero, Si- 
gnori, ch’vn piaci* 
di (Timo Irmerno 

preceduto fin’hora 
có termini diPrima 
uera, amareggiato 
nel fine dalle fue fo- 
le dolcezze, per no morir innocente io. 
tintati la guerra a fiori, dal bel giardi- 
no d’Italia ( che tal fù fctnpre ricono- 
fciuto il Piemóte)n’habbia fuelto vno, 
che fotto la protettione deGigli doro 
godend o Paure più miti , meritò per 
vltimo de’priuilcgjj il non lalciar cfcf 
fer fiore qua in terra, fe né per efler Cac- 
io della nel Cielo. Io al certo non aa- 
cor bé chiarito da quelli Iumi.ne’qua- 
li veggo dileguar con gl'affettile fjpe- 
ranze di molti, tutto che conuinto dal 
fatto, litigo ancor del poflìbile. fe Ite 
gione si mite fia complice di crudeltà 
così fiera , ne sò capire donde in que 
fio noftro Mare , che da poco in qua, 
(mercè di chi Serenifllmo il domina) 

? >arue aflicurato in bonaccia, fi fia-* 
atta tempefta, dalla vehemen za della 
quale sbattuta nelle Cecche vna Mar- 
garita Oriétale,rottain vn gruppo di 
pietre habbia Catto naufragio Ma in 
fornata fiamo in vn fecolo.in cui nien 
te più fi falla , che in credere a* primi 
afpetti.dachenon fidamente gli huo. 
mini, ma le ftagioni fteflc mentifcono 
Miniftri di crudeltà Còno anche i tem 
pi più mitij il mefe 3i Marzo, che pri 
ma daua la vita a’ fiori, hor gl'vccidei 
■q quel medefimo giorqp , eh’ a gl' Ani 



noftri prima che fimetteficro in mi* 
glior regola gl*anni,amico di giullitia, 
tutto che oppofio più de gl’altri alla 
Libra , toglieua i vantaggi alla notte, 
uelì'aono fatto partigiano di ella a’ 
anni di molti, la slonga fpegnendo 
piùfplendori in vn Colo . 'Così dun, 
que non è potuto finir Mnuerno , che 
non cadeflero le neui a terra?Così non 
è pallata Quarefiina, che non ci ricor- 
dino di nuouo le Ceneri ? Così quei 
venti ne’giorni adietro sì fieri , prefa • 
giuano vn nuuolo/chc la lereoità iftef- 
Ta turbufie ? Fermateui vna volta , ò 
Cieli, checosi frettolofi correte a tef- 
fere nelle voftre teuolutioni le nofire, 
e già che hauete tant’occhi , impiega- 
tene almenvnfolo a veder che forte 
diperfonc fotto le voflrc ruote fi ma • 
cina, e fi fà poluere ? Deh perche non 
perdonar almeno a quei tali, che il vo- 
Uro moto efprjmendo con la velocità 
dell’ingegno, il voftro Uro con Ia_# 
fublimità dello fiato, i voftri influii» 
con l’occulte virtù dell’animo, i vofiri 
lumi con l'apparenti bellezze del cor. 
po, poterono pretendere per tìtolo di 
parentela con voi l'cfentionc da ne- 
cclfità così dura Ma in fine. Signori 
mieijconuicn morire,e col sborfar an- 
co Io fpirito pagar alla natura l’vfure 
de pochi giorni che ci appigiona , ne 
gioua hauer vn’anima d’oro , che per 
efferauarala mortcalle cofe di mag* 

5 ior prezzo con più impatienteingor* 
igia s’auuenta Anche vna Dama_», 
gli fiami della di cui vita maneggia. 

I i reti 




in LA MARGARITA 



roo folamcnre le Grafie, hà ceduto in 
line alle Parche , anche I’iHuftriffiina 
Marcheiadi S. Germano tanto ben_s 
prouedutadaDio, tanto ben veduta 
dagl huominis’è ritirata dal Mondo, 
Non ofo dir che Zia morra,che troppo 
viua la veggo nel cuor di tutti. Man 
cata non la chiamo, che mancamento 
non è la morte di chi cosi perfetta fu 
invita La volli dir ritirata dalla-» 
Corte di Torino a quella dell* Empi* 
reojdall appartamento de gl* huorni- 
ni alla patria de gl* Angeli , da fauori 
temporali a gli eterni Anima grande, 
che col non mai abufarti la beneuolé 
za de'Prencipi,t’hai obligati i priuati, 
maggior difgratia non riconofco io 
nella tua morte, eh* il non toccarti Pa- 
negerilla condegno, habile a far cam 
peggiar a! fuo lume le rare doti, eh* à 
gl* occhi ingordi , di chi fi pafee fola- 
mente dell efterno, celarti. Se la ne 
ceflità d’vbbidire non m haueffe tolta 
la facoltà di lafciara a migliori forze 
. i* vfficio fuperiore alle mie , non farei 
co qtiefto torto a* tuoi meriti, abbafla 
dogli con accettar d’ingrandirgli , mi 
gi à che ne porto parlar come debbo, 
nè tacer come voglio , ti contenterai, 
che così tumultuariamente, per quan 
to m’hà permeilo lafcarfezza del tem 
po , vada giuilificando gl affetti di 
Madama Reale, che non menotiho- 
nora morta, di quello ti ami» già viua, 
,ccn palefars g]*argomemi,chc n' heb. 
he per parte dell’oggetto vna così 
gran Prencipeffa , che come fagaciffi- 
manon puotè errar nel conofcerti , e 
come aggiuftatiflìma non puotè pec- 
cameli amarti. 

1 Ptencipi, credo lappiate , Signor», 
che tutto che nafean tra noi,non fono 
però altrimenti di noftra creta com- 
polli . Quando Iddio flà per formar 
vno di erti , mette mano a* fcrigni più 
riierbati della fua cala , gl’ incorpora» 
ne’ fuoi fpiritì, gl’addottrina ne* fuoi 
dettami, gl|a)luau ne fuoi?plwdpty 



non effe ndo sì mal Economo chi ci go. 
uerna, che a'fuoi luogotenenti fenzaj 
dar le babilita dia gl* vffici; . Che pe- 
rò ciò che «pera ne gl' altri la pallio* 
ne , fà la ragione ne’ Prcncipi ; amano 
el‘ altri chi vogliono, elfi chi deuono, 
li muouó gl’ altri per intererti^rtt per 
meriti , non ertendo probabile che fa* 
fei Dio errare cosi facilmente coloro 
quali dà per regola a gl'aitri. Hora fe 
così è.con che più breue giro di paro 
le poteua io epilogare gl'atnpi; meri- 
ti di sì gran Dama,chc có dire effer el 
la piacciuta tanto , quanto tutti fap» 
pi anioni d vna Prìncipeffa,che figlino* 
la di quell'EnricOjche fù tutto cerne! 
lo , come nata dalla iella d* vn’ altro 
Gioue può riuerirfi per Paliade,c Spo. 
fa d» quel Vittorio , all'accortezza del 
quale 1* Europa tutu fa Panegirico, 
non può fenza nota di degenerare dal 
Padre,e difeordat da! Marito, fallar ia 
feieglierfi perfona degna de’ fuoi più 
fpeciaii fauori, in vna C orte,maflìm« 
ouc tante ne hauea , ò per priuilegio 
di nafeita Prcncipeffe , ò per meriti di 
vita innocenti, è per fattezze di cor- 
po aggradeuoli , ò per eccellenza d» 
fpirito impareggiabili . Bisognare b, 
be non parlar di colei , per poter fo£ 
penare d’errore, che facendo veder in 
fatti ciò che di lode finger lì poteua in 
parole, ci hà tolto la facoltà di adular 
la,métrc più merita di quello,che dir 
lappiamo , e col fuo prezzo auualo* 
rande ogni cofa , che hà feco qualche 
attinenza ; fc è feconda , hàper figli, 
uolo vn Giacinto j fe affettionata, hà 
per oggetto vna Margarira ; unto e 
vero, ch’anima nobile mai con cofa 
vile fi mifchia . So bene anch’ io, che 
gl’occhi de’Prencipi hanno il priujle^ 
gio dell Indiche fecondo fcrirte Ari* 
rtotele/e fi ferma sù fioragli fi parer 
più odoro!! di quel che fianoituttauia 
riflettendo alla lunghezza del tempo» 
in cui è durato 1* afletto di Principeffa 
sì èrnia, argoracto bauerui ella vedu. 
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Jfcì-altri meriti , di quei che con amarla te voi molte , onde non irò nc nccetìr, 
depofitati v hauoua non potendo du- ta, ne penfiero di dirle tutte, fono ai* 
rat molto,fc non è più che ben fonda- cune di eflè sì note , che fe le farebbe 
to l’amore, maflìine nelle Corti , oue torto in narrarle, e voi da quelle pò* 
adognì leggier foffio di malediceoaa che che così alla sfuggita v’accenno, 
tanto facilmente fi diffipa , & ad ogni inferirete quelle molte eh’ io taccio . 
nuuolo di femplice fofpetco tanto irre Se i Prencipi per 1* obligo, ch'impone 
parabilmentes’offufca. Eh che in_» loro il ben publico,che gli deue regge 
Hip- fo«ima,fenon m’ inganna la dottrina re, alla nobiltà,più ch’agli altri con- 
P 1 ’ 8 , di Platone,chc dide la conformità, che uicn fi inoltrino aflcttionati, e /fendo 
fiato tal’hora vediara negl’ affetti nafcerc_» quella il Seminario de’ Prencipi, dal 
tieni in da vn’ occulta parentela dell* anime , quale, ò fi fon feelti vna volta , ó fi fon 
in Pio non sò dir altro, fe nonché hauendo per feiegliere vn’ahra,non dando me, 
**£• trouato Madama Reale tante dellcj glio io niun luogo le gratie, die doue 
fue molte prerogatiue nella Marche- giungono più difficilmente J’ inuidie, 
fa, come fua fimiglianza 1 amaua . Ar- coopcràdofi in quello alla difpolìtio. 
gomento ne fia 1* hauerla non sì collo ne di Dio, che come crea i Nobili pec 
veduta, che eletta ; però che venendo fourallara’ Plebei , li dora ordinaria* 
Sua Reai Altezza da Parigi in Sauoia, mente di /piriti più manierofi ; come 
prefentatale fenza maggior racco- poteua ottima Principelfa non aflfet* 
mandatione , diquclla, cheportaro- |ionar£acolei,checonofceuaperde- 
uo fempre Ceco i fuoi meriti , ricorda, gna herede de’ meriti di cafa Magliar- 
tafi ch’iddio non era altamente Ar* da,vn.i delle prime,che da Mòti della 
chitetto,che facefle più belle le faccia. Sauoia s'alzino al Cielo per efser vfei 
te ,chc l'interno dell’ opere fue, certa ti da efsa tanti Heroi, quanti furono i 
che non poteua vn malo fpirico habi- Baroni di Turnone fuoi accendenti , 
tar cosi bene, la vidde, la conobbe, de quali altri s’ immortalarono con 
l'amò, equell’afiétto . ch’vna volta le l’honorateamba/ciate fatte a graiu 
prefe, col praticarla più alla longa le Prencipi come fuo Padre, che follenno 
accrebbe. Felice Princfpeffa ,ingra- per tanto tempo tal carico apprefso a 
tia di cui le più pregiate Margarite.», gli Suizzeri ; altri con meritar grand* 
che prima fidamente nafceuano, ò nel honori , come il fuo Auo Cauagliere 
Mar ro/fo.ò nella Traprobana ,ò nel dell Ordine, e Luogotenente generale 
Bosforo, nafeon nell'Alpi . Ma più fc- di là da* Monthaltri con intraprender 
flinJ. lici paefi , eh* hauete Prencipi, ch’ai grand’opcre , con le quali acquiftafse- 
«,»* J 5 primo a /petto conofcono, &: arriuan* ro carichi importanriffimi in Guerra, 
do cò ginocchi le fattezze dell’ animo, e honoratiffimi in Pace , come tanti 
come non erano in feieglierfi i fauo altri , che a bello fludio tralafcio, per 
riti , così non hanno poi neceffità di non far pompa di cofa,chenon poten* 
inoltrarli nel variarli incollanti Mà dogiouarleperefeernota,puònocer» 
, fiali quella virtù natiua alle Margari le per il fofpetto, che vi venifee, che 
te tirante dietro a fe i cuori , che però non haueffi più che dir di efsa , fe di. 
anche di colui dille Chrillo,che i» ceffi più alla longa de’ Suoi . Parlodi 
Math. ntn t a vna prttio/À Margarita, aan hcb Dama, che filmò vnica gloria il beru 
ca P ,IJ he più che cercare; ame piùgiouaj viuere , mera fortuna il ben nafeere , e 
l’andar /piando, che parti concorref- collocando tutto il credito de’ fuoi 
fero in quella , che meritafiero afferri maggiori nel fuo , in tanto li fece co • 
sì degni . Già sòSignori.chenc fapc- nofeere ,in quanto g!iefprefse,e fe_» 
P*»tg. dtl P, Cingi. I } fù 
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fi5 giudicata si amabtle,ciò non fù per 
efser di tal famiglia, ma di tal tempra. 
Bifognaua guanìarfi dal conofèerc per 
non obligarfi ad amate colei , il corfo, 
della cui vita fcorrcdo, la poteui giu. 
dicare ape ingegnofa, che allenata 
, fetnpre tra fiori, hauea da tutti tirato 
il meglio Tutta la lealtà de Suìzzeri, 
folamente perche tra quelli era nata 
fé le feopriua in trattarla, e quella fin. 
eerjt che ha fatta sì cara a l’rcncipi 
rnanatiohc, enee per altro pdlfuo 
valor formidabile fece lei c riflìmaa, 
tutti . Se.fi bartezz ta da quel gran.» 

. Vefcouo S. Francefco di Salcs, attrai' 
fela pietà d*vn tant huomn , in cui fù. 
pan alla Santità la Dottrina» e confa 
grata dalle mani di.colui , che doppo 
naitcr tentato più volte di condir col 
fuo Sale I insipidezze de Geneurini, 
voltarofi a giauar a 1 Cattolici gii che. 
difperaua d'emendare gl'Eretici, flam 
pò la fua pietà ne fuoi fcricci,e poiché, 
tapcua sì bene la ftrada della diuotio 
ne,in efsafattofi guida , anche i Mae* 
ftri di fpirito meritò per fcuolari . Se 
conuersò con gran Dame , fi apptofic 
.. fò di maniera , cheparue faccfse nelle 
s Corti lo Audio , con cui quel grand’ 
Antonio fi colriuò «e deferti emulan 
in civ$- do neli'vna la madia del crattare.ocll! 
altra la circofpettione in parlare, in 
quella la prudenza in diflfunulare, in 
quella l'ofsequio nel procedere, grane 
mi non altiera, ainoreuole , mà non.* 
prodiga, pronta , ma non prccipitola, 
in tutto a fe ftdTa humile, in niente di 
fe fteflà idolatra E quelli fe fono og- 
getti, 2tti a tirarli dietro ogni cuoro, , 

G uanto più quel di colei , che veden- 
0 . in ella perriflefloi funi lumi, noti 
incorrendo da vna parte la non j 
d‘ amor propria , mentre fe flerfsa fuor 
Latin di fe amaua/otfnfaceua daU’altra all* 
obligo comune , c’ii3n tutti d' amar il 
nce 3 rt'sglio . Che fe poi è vera la regola 
Tendo del Pane gerì Ila di Tbeodofio , the_j 
I ). Cuki fr paria tunxtruht ,vtr*q\ mutar» 
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finta, peniate, voiquanto douette ere > 
feerdi grana, quando a’ fuoi meriti 
s’aggioofero come per fopradotequei 
del marito, Cauagliere,a cui non vo* 
glio dar altra, lode, potendogl«eii<_j 
dare tant’alcre,che quella che diedero 
allo fpolo.di Gorgonia- fua foreila il 
Teologo , Vtr uhi , degno di non ha., 
uer altra moglie,che quella-, che tra. 
uafando le fue eccellenze ne parti , 
Continouaflc in Cafa San Martina gli 
Heroi . Fti fauorito , è vero , il Mar- 
chefe, in riceuere da Madama vtjJL» 
delle più care cofe, che haueilc . mu 
hebbe aitresiargomcntodi conolcere 
la Marchefa. quanto era ama a , men- 
tre fi collocaua in rna cafa, che dH’cc, 
fa da Rcgi,anche hn al dìd’hoggi fpi» 
riti imperiali, non che Reali, nutrifee 
invnacoia, che benché fia sì larga* 
mente dillefa, mantiene verde in ogni 
ramo il vigore, in vita cafa , in cui ef- 
fendali hormai per là continuatione_» 
la virtù fatta vlauza,anzi fui per dire 
natura , riconofce dall’antichità fuv_» 
quello danno , c’ hauendo per la fre- 
quenza perduta la lode della nouied, 1 
i fuoi miracoli cominciano a parer or. 
dinari;, ctiandio che tali non fiano. 
Credo afpcttiatea quello paffo * rdoj- 
no gran Rè, d’Italia, con quella lunga 
lìrifeia d* Herot , che per retta imeaj 
portarono infinoanni la loro genero, 
liti ixl fangue j ma non fon io, che.» 
prefuma di poetar luce al "torno , ò 
raggi alleitene; & e beni! Piemonte 
paefe, oue quando fi tratta de’San_» 
Martini faccia bifogno. d’ interpretcj 
perfpiegar i Jor meriti. Bada far ri* 
flcflìone quai fiano pe’l prefentc, per 
chiarirli ouaì follerò per lo pa flato. Se. 
fi litiran ne’ Chioflri , gouernano lo, 
Prouincie, perche e femplari/c fi dan. 
no alle Corti, eternano le ambafeiarìe, 
perche fagaci : fe entrano nelle mif. 
chic , regolano i fquadroni , perche.» 
guerrieri: i fiori dell* ingegno dell’vno 
meoronan l’Autunno ; i butti ben Aa- 

gio. 
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'gionati dell'altro mantengono con la 
maturici d’Autunno amenità di Pri 
inauera a gl*ingcgni. Vedo ben io, 
che m* animate au inoltrarmi in argo- 
mento si degno, defiderofi, come giu- 
Hi che liete , di fentir honorar chi Io 
merita , & ingrandire in vna famiglia 
tannai tre, che con ella con sì Ifretti 
legami, 6 di parentela, ò d affetto io 
no congionte. Ma fon forzato per 
hora mortificar il mio affetto, ch’à co- 
^igrau Signorini’ inclina, dirò fola 
mente , quando la Marcitela per fu 
fìefla non folle (lata già amabile, fa- 
rebbe diuenuta nell entrare in vna-* 
cafa giudicata mai fempre da noflri 
Prencipi meriteuole d ogni fauore . 
Aggiungete hora a tutti quelli motiui 
queila modeitia,con la quale potendo 
tanto, per non tiufeire alle voire,ò im 
portuna nel chiedere, ò feortefe in ne- 
gare, con inuentione poco vfata , ado- 
prata per impetrare, daua del fuo.Ag 
giongete il bel termine, con cui mai 
abusò i fauori , e non fapendo fatc_* 
l’altrui liberalità fuo peccato, fefH 
grat3 fù per bene di molti,non per no 
cumentod’alcuno. Per il più legra 
rie nelle Corti fon Parche, che taglia 
no il filo della fortuna a quelli , e da-» 
quelli molti non hanno gufto roag 
giorc di ll^r vicini a Prencipi , fc non 

f >ec tenerne gl’altri lontani j doue che 
ei niente più flimò nella fua fortuna, 
chela commodita di far beneficio ad 
ogn’vno . Ha profefiato publicamen 
te Madama Reale , che come più 
d’ogn’ultro lapratticò, cosi la puotè 
più d’ogn’altro conofcere, che in tanti 
anni, in tante occafioni di difgufli, 
( che pur vari/ nella vita humana ne 
occorrono , ) noo le vfei mai di bocca 
vna mala relatione , vna informatione 
Anidra, vna depoficione maligna con 
tro d’alcuuo . fi quello vi par poco 
Sigoori? Ardifcodire, che in niente 
più meritò d’ edere Angolarmente 
amata, eh’ in tion hauer procurato 4* 
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effer amata lei fola. Perlifì per l’auao • 
ti di nofìra Corre con più nfpetto di 
quello parlaffe dell’ altre Lucano. I ITC 3 * 
E xtat aula , qui xult tjft ftiuy, cauti ni;s ' n 
naeffa con al tre regole, che quelle, 
xhe dettar fogbono le mal configliate ‘ 
pallioni, in lei la malignità non a’ii- 
gna, v è cofcienza, v 1 è carità , v’ è rii- 
petto. Mantenga Dio in eterno quei 
l-rencipi, che mollrano d hauer in nu- 
la conlìderatione coloro, che non fan- 
no fabricar le fuo cafe , fe non delle 
rouine de lor vicini, che non durano 
predo di elfi per fauoriti , fe non quei 
tali» che della loro natura non hanno 
pungolo per far male ad alcuno. Fe- 
liciti Dio in eterno quei cortigiani, che 
capitati in buon Prcncipe non Io pio- 
uenono con forzarlo ad edere fofpec. 
tofo, e diffidei d’ogn vno, & haueu • 

do le di lui ortcchic non l’empiono di 
querele, c d accufe, dimando cola in- 
degna di da uag liete védicard più fie- 
ramente con la lìngua, che con la fpa« 
da.Viua pur,viua gloriofa la memoria 
di quella, che piangiam morta, alla di 
cui innocenza fi tengono obligate le 
Priocipedea far Panegirico. Non è nò 
certo quella natura delle donne effec 
nette d’ inuidia; è quello il morbo 
comune a tutte I* amine inferme j il 
contraffar poi colla colera, la virtù 
loro formonta, efiendo verità più che 
di Satira Vintila ritmo magis gaudst,m\.Si- 
quam facmina.'E mi farò poi nuouo fe i l yr-r 3 - 
Medici nel farla aprire non trouadero 
fiele, in chi mai hebbe amarezza ? Mi 
marauigliarò , fé hauendo condannata 
a perpetua carcere dentro di fe ogni 
durezza quei faffi , che nonfcaricò a 
g l’altrui danni ferbònel proprio fto- 
niaco a fuo i , onde ben trCntafei ne 
trouarono , che poterono feruiredi 
pietre pretiofe alla bella corona di 
patienza meritata nell’ vJrimo de fuoi 
conflitti'. E non vorrete poi che cre- 
da a plioìpjche dice, che le Margarire 
per quanto fi diano in Mare, non per- 
I 4 do- 
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dono quel tanto di dolce , che hebbe. 

nir.ius ro vua vo j tat j a j £j c j 0 > on .j e i n f er i 
• j ' Margarita maior Cicli f-.tittai , qttam 

M*n\ cji , già che ne veggo vna tra va' 
rie occafioni di amareggiarli Tempre 
piùdolce, pareggiabile non meno di 
. prezzo, che di iodezza a quell* altre, 
^'j' us delle quali icrifl'e Pideflb, <juadd Ma- 

"arila nullo Ufju fragur.tur . Ma già 
Che de Duetto nunyuam / dtis fecondo 
che dille quel!‘Oratore,con occafìonc 
di far l’vltima Oratione funerale ad 
Efedione fauorko dal gran Macedo 
bc, non fapeudofi finir di parlar di co 
ki, eh altri ancor non finifee d amare, 
già che di caduta hò fatto mentione, 
precipito con ella fi difeorfò, fe prima 
v’haurò ammoniti, che quando amata 
non l hauefle Madama nel viuere, era 
in obligo cominciarla ad amare nel 
Apilf; morirc Se interrogate quei,che fono 
tre t fiati affilienti alla li lei morte , pare 
La.c.s che non fappian rifpondere, fe non 
con le parole d'Ariliippo.chc interro 
gato come era morto Socrate , tgo, 
tnjm'e , optar tm . Diami Iddio quei 
(entiinenti di pietà, che a lei diede* da 
che accettata, come Chriftiaua , la 
morte per grana , che prima come 
donna teme<i per pena , voltatali tutta 
a Dio, più non ricoaofceua altro Ipec 
chio, che 1* imagine di Maria , altra 
Corte, che il cuore del Crocefiffo , fin 
che con gli occhi al cielo doae, diffe- 
gnaua la fua danza , con Giesù in 
bocca, a cui confegnaua la Tua vira ,in 
quella medefitna e:a,emefe, in cui-egli 
già per lei data l’haueua , affidendole 
U Santo Padore , che come parente la 
compatì, come Sacerdote 1* affollo, 
fiancheggiata dall orationi di tant* 
anime gittfte , che s’eran pode-all'im- 
prefa di comperarla da Dio con lagri- 
me , fini con applaufo de gl’ Angeli 
ferratori dell vltima feena di fuaTra 
gedia. Le malattie per ordinario tono 

? quelle, checon le magagne del corpo 
anno dar fuora quello dell* animo* 



molci,che apparirono più coraggio^ 
alle modre, fono più codardi alle zuf- 
fe, efsendo vitto d'altri. che de* Greci, 
ciò che ad effi folamenre fù rinfaccia- 
to: Seni pah finta , ftd mah milite r , A j 
L'occaffione fa conofcere ciafcunomAieic. 
qual fia, doue che la Marchesa ne* più 1. 2 . et 
duri cimenti, quando potea feoprirfi **• 
più fragile, fù conofeiuta più forte , e 
in quedo ancor Margarita più. di vir- 
tù, che di nome, tellificando di efse 
Atheneo , che nell - India non mai fi Athe» 
trouan maggiori , che nelle cempede ««'« I- 
più fiere , Quanto godo, habbia fatto 
conofcere Iddio , chef buon Prencipi 
hanno affetti poco diuerfi da’fuoi, vo- 
lendo che quella , che tantodaeffifù 
amata , mentre che vifse , morifse in 
modo,che ruttili potefsero accorgere 
che quei , che furono cari a Chridma, 
fono altresì cari anche à Chrido. Sa 
nidilta Ditiina Clementi* difponfatio , Pcr 
conchiudo con Pier Datniaeo , qua '. p' a ^ 
t damper mortucrinjbruit viuot. Gran 
lettione fi è quedaper not , che all* 
vfanza de' Romani, tenendo fuor del- . 
la mente , non che fuor delle mura-» , 5 , A]e% 
ogni memoria di morte, con feordar.u.c.** 
fene affitto penfiam fuggirla . Felice 
lei che preuidde il fuo cafo, etràl* i- 
fteffe fede più allegre, ricordeuole del 
la vanità delle cote,etiandio più rea- 
li/ùvdita più volte trà feridire quel 
verfo.E ohe tofae ejuà giù chi no fia vu 
tta) Gonqued ideffo fentimento li- 
centia hoggi per bocci mia così fiori- 
ta vdienza, e fe l' incèdiamo ci- dice le 
parole, con le quali morì Seuero Cefa 
re Omnia feti, /ed nihil expedit Fuiyè^^' 1 
vcro,dimata degna de gl’affetti d'vna' ‘ 
dèlie maggiori Principeffe, che cal- 
chin la tcrra,prcffo laquale,mercc<k 
fu ii continuati fattori , Omnia fui, Mi 
nihtl ixpidit Fugge à gran palli la-* 
vita, s’auanza a gran giornate la mor- 
te. che fola non affuefatta al la C orte , 
nósà diffimulare,epursà regnare ;que 
(la fola ci fquopr $ } ciò che la. vanità 

no- 
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oofira ci cela ,Mort fil» fintar q**tu' 
Iuiicn. ifjj,,, ho». *nm corpi * voi Si- 
lo? r ' gpori , che meritafie ficaia così gran 
Donna, per confolatione di tanta per- 
dita non sò che dir altro , che quello 
che (Me 1* tmperator Ottone inoren 
do aitvn fuo nipote , Pana um u ha 
In Ctfartm , tue umilino obliuifea- 

ftitc rl * > ntt nint ' urr > numimns . Lo feor 
darfene affatto non è potàbile , che_> 
fari» troppo gran colpa , ilnoofcor 
darfene mai , non è cfpedicme , che^ 
farebbe troppo gran pena, conuenen* 
do lafciar maturar al tempo le doglie 
che non fi ponno fe non inafprirc col 
penfiero , ticordeuoli , che fé le Nfar • 
?etr garite alle porte del Cielo , che non_> 
Djm, han bìfogrto di guardia , fetuon di 
inHim-po«ipa, colà effe tra l’altro v’afpetta, 
ro per introdumi colmi di meritiad yn' 
eterno ripofo . B quando quello non 
e* *trri • baftijcome-non vi confonde il penfare 
•fc s.Aucflèr venuti a parte del dolor voftro 
8 ul f* anche i Prencipi , che nel traosferirlo 
in feftetà , come 1" han fatto publko 
a tutti, coli l*han cefo fopportabile à 
voi. Alta Reina, che nell'honorar 
vna Dama tutta vna Corte obligarte , 
pollò ben io efler taffato di temera- 
rio ,fe parlo jmà molto più di poco 
grato , fe taccio il concetto cornimi* 
ne, che della booti volita s'è fatto-. 
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Che fon perdite le nationi tlrànierg: 
albntenders , viuere in Torino Regi, 
na,chc gli affetti douuri a figliuoli, ac* 
Communi a’Vaflallt , & incapace d’in. 
uidiar a' lo* beni , non di compatir a* 
lormali, piange le dilordtfgratic* 
per fuc; come peniate voi correranno 
aferuire, chi così bene rimerita.»? 

Quanto fi fumeranno beati d* haser 
trottata vna Corte, in cut non njù 
all vfanza dell altre con vn ft>I girar 
d occhio fi paghi il penar di molti an* 
ni , mà fe fi vi ue s’ hanno fauori non.» 
mai- penfati , fe fì muore , efequie non **. 
mai pretefe ? Che reladone hauerà 
fatto di voi la Marchefa la sù in Cic* 
lo? Con che affetto di gratitudine,» 
hauerà ridetto il molto , che vi dee * 
eh’ kiduffi hauerà inftrllari nel cuor 
de’ fuoi , acciò heredi de’fuoi affetti 
tutti a voi-gli confacrino . Perdita.» 
dunque non fu quefia per voi , chea 
non-u perde ciò,ch? a Dio fì confegnaa 
e quando perdita foffe, vi, rifarebbe il 
danno l’acqui Ilo fatto del cuor di tue. 
ti, clic haucodo veduto pur troppo 
chiaro al lume di tante fiaccole l’ af- 
fetto volito verfo di chi vi ferue, nien- 
te pÌùambifcono,ch’il titolo d effet» 
hi cari , per vederlo non men (limate 
ne’ viuì , di quel che ila honoxato ne 
morti* 
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La Principefla di Mafferano. 

PANEGIRICO XV. , 

Nel Funerale dell* llluftrìdima , & Eccellentiflìma 
Signora Gerolama Margarita FerreraFiefca 
Carretta Principefla di Mafl'erano » 




Osi ge!o(o dunque 
: de* luoi migliori 
fpititi è il Ciclo, 
che non li fida ic 
non per pochi giot 
ni alla terra? Cosi 
non durano all’ in 
temperie del tempo, quei eh’ a far 
prezzo all* eternità fon (erbati ? Così 
non foffrono longa dimora fri gl’ 
tyiuomini fiamme nate fol per ’viucre 
a Dio ? Morte inuidiofa , (e cieca (ci, 
come ri rjefee tempre d’atterrare i pri 
mi, i più degni t Spietate Parche , (c 
'ha oc te pari alla crudeltà l’auaricia, 
^perche capitandone filarne d' oro alle 
mani , in vece di perpetuarlo ad al 
trui confo la rione , e vofir'vtifc ini 
patienti d'afpctrar che fin fi ca, ne’ fuoi 
flelìi principi) lo recidete . Hauete 
pur l’ali d'Icaro fperanze noftre.ch’ a 
pena alzatcui a volo dando ne vampi 
d'vn’accefa catafla vi dileguate quai 
cere. Fate pur di voi cardila fpiriri 
tanto per altro correli, che fuor del 
firmamento delle cadenti, hauete lu 
mesi, ma che ftd tutto ih fuggire, e 
come lampi di folgore innocente , già 
di partenza, e non ancor arriuari, 
quanta coofolanone arreccafte al 
Mondo col princ-pi.tr così chiaro, al 
rrctanta gli ne t gliete cr i finir così 
f^lwo . Ma quella, Signori miei. 



è la difgratia de’fir utfì, che piti a buon* 
-bora la perfezione loto cunlcguono, 
l’efier i primi a cadere, quello è il pri- 
vilegio de 'fiori, che nel giardino d’id- 
dio reilarro alla Madia fua più alle 
mani. Peficrcolci al mattino ; quella 
la difgratia du hi habita p,efe infet- 
to da! contagio de muli , no» veder 
mai bene di conto , che fuggitiuo , e 
di pallaggio non fia. Conuien put 
dirlo ( g ache il poco fortunato mio 
filile vien condannato di nuouo ad ar- 
gomenti f lineili ) la Margarita , che a 
prezzo di voi fiefil ricomprale dal 
c ielo , non fù ceforo da lanciar all--* 
lunga giù in terra; i meriti della t’rih- 
cipefla vollra hanno vano a defiderij 
voltri la lite doue quelli la richiede - 
uan per voi, quelli I’ han ottenuta per 
Dio Annjsi carichi di doni di nata- 
ra,e di gratia non l’han potuta titar in 
lungo j non hi ballato refi fiere vn’età 
teneraa tanta grauità di coftumi , non 
hà capitonelleangudje di corpo fra* 
•gilè, Ipìritp sì vigorofo , e sì grande . 
Che fuentura è hoggi la tua , ò per al- 
tro foftanfftillìma Cala Ferrera , che 
nel corfo di tati fccoli fauorita daDio 
d’ngm graria, per compimento di tut- 
te non ottieni ancor quella di nó ren- 
dere a lui fe non tardi vn drpofito a te 
sì piccolo, e sì caro - Potciligià, co- 
me ferro tocco da non sù qual calami. 

ta 
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ta de cuori , tirar a congionger tecoil quello della Viola in Bologna & oltre 
Aio l'angue le prime famiglie, d’ Italia, molti.Iufpatronati in piu luoghi, nella 
l*Orfina,la Colonoefe,la Sforzala Vif- grande Abbatia di S Benigno dotata 
conta, la Pamele, la Gonzaga , la Me/ di quattro Terre foggette in. fpiritua, 
dici , & anche quella di Sauoia , c _» le. e temporale, con l’autorità di bat- 
l'Aultnaca ( per tacere delB altre,) c ter anco moneta ; e pure chi per ri- 
non puoi hoggi. con tutta l’autorità, compenfa tanf altri p'iuilcgi; ti rece, 
tua ioltillare tanto di riuerenza all *-* hoggi quello ti.nega dipo ter efentare 
morte, che.non.oli metter le mani do dalla communencceflua chi uon men 
ue tieni tu il. cuore? Potetti. ferro af per fortuna dTiIuftrittima ^nafcita ; che 

filato alla coicdelle durezze ,, mieter per eleriione-diinnacentiifima vita, di 
vna felua di palme, infogni carico quefto.ed'.ogn’altro honorc fu degna? 
d’honotara militia lafcialfi alla polte. Conuien ben dire. che fodero per ette- 
rita teltimoDij del. tuo valore.; alla di- re pretiofì quei giorni » che dall ideila 
fefa delle Citta detti gli Hectori all” liberalità a prezzo di tant’oro amici' 
efpugnatioi)e.moltiplicalìi gli Achilli,, patamente sborfato non fifon potuti 
mantenerti gran tempo, in faccia di compare Ma in' fomma fu feinpre 
potente nemico lo Stato di Milano al* ma! creata la morte, nè ma*, appreie a 
la Fran-ia, enon lai hog ,’i forre baf rifpetcar chi lo merita ; non hiorec* 
tanti a rompere la fulce.de! a. morte, (b chic per vdir chi di lei lì quereljs non 
<hccó vn fol giro di quella in fio dal, h’ vincere per compatire a chi per lei 
le radici ri «n tronchi le tue fperaaze , fi'contrfta ; li perde tempo in fintar 

Potetti difeefa di gl’ Accaglinoli per di placarla, e però chi la potè tra Dei, Nlti 
vena d oro ,*opolur i : Mondo d Heroi; fapendo ch’ojni cof3 gii per leieti_» c»m, 
i Vefco dii numerarti a decine,li Car- vittima, non gli adeguò nè Sacerdote, 
diaali due alla vo!tx> hauendone iic* oè Altare. c?ij.' 

meno dottanta.anni goduto lei. e due. Veggo ben io.chefénrimeoti lìaru^ 
tra etti Prelìdenti a Concili; 1 vidi; hoggi i vottriÀ^ignori .tramontato v 
Vicenza, 1 altro di Trento, c non puoi è il Solenon volete più veder giorno, 
hoggi meritare vn tantino db vita a_» anzi cercate in ogni luogo far nottc_j; 
coki , che ld virtù di quei tutti procu-, ladifgratii del vortro principe ru f at. 
ròdaggregarcalle.fue? Potetti con_» to a' volti vottri cangiar liurea, per far 
la magnificenza de’ tuoi Palazzi 1»_» il lutto maggiore alle defonte volere 
grandezza dc’fpiritiruoi far vifìbi'i in ipefanze, vertice a bruno etiamlio i 
Biella, in Iurea,in Vercelli, in Torino, penfieri.Io peròjtutto che cosi litri 
in Milano, in Roma; c ne cinquanta vi vegga , conuien mi guardi da! ci* 

■feudi ,ch. polfcdefti ,in venti Jue , ò mentar vn'clòatienza sì debole con vn 
ch’erigerti da fondamenti, òche ripa dolor sigagliardo riennofeo lapuga 

'ratti da! e rouine i Cartelli, e tra tanti yottra maggiore dell’arte mia; vi feor- 
«dificii ' on ne potetti, far vno , doue rono tai torrenti da-gl' òcchi, che non 
carcerarti in modo lannorte, eh allo hò da opporli argine, che li ritenga, 
luemaggiori allegrezze ne tuoiftetti che noi ooffo k del mio dire prom et- 
Palazzinon.derte.il guado. Potetti termiciòchede! fuoartìcurauafiSene* ? t nerji 
caparrare la beneuolenza di Dio co» ca 3 Fote»tiortm mt-futurum non du-to, * 
gran donatiui a Ini fatti t del Monafte- dolora, quo nibil tfl »pu4 mij^os ^ J( j 

ri» di S.Sebattiano in Biella, di quello potentini. E il cordòglio volìro si giu* Heimi. 
della Certofa in Pirerze, della Chiefa, fto,che faria colpa grane jl riprender 

e Collegio di S. Pietro in Vercelli , di lo; è così bé difefo da piu ragion:, ’e 
b lana 
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faria pari temerità 1* affalirlo; però 1' 
andrò fecondando in maniera , che có 
aiutarlo più à crefcere lo riduca pili 
tot'oa fine ( addolciròla ferita palpan- 
dola, già che non la poflo faldare,nè 
apporterouui argométo migliore per 
confolarui, eh’ il farui intendere, tale 
effer fiata la Principefsavortra,che_s 
per quanto fiate per piangere la di 
lei perdita, non arriuaretc mai a far 
sì, che l’obligodi Tempre più pian, 
gerla non fia maggiore del pianto . 

La confolatioue de’ popoli và tal- 
mente cógionta con la felicità de Tuoi 
Prencipi , che fc quefia fi turba , c ne- 
cessario , ch’ancor quella s’ intorbidi, 
non potendo gioir vigorofe le mem- 
bra, fe mal afletto fià il capo,nè tener 
<orf'o felice ic ruote minori, fé la mag- 
gior che le muoue Aà fuor del centro. 
Vna nuuo'a che copra il Sole, cótrifta 
quanto è a lui fottopofto, vn’oppofi- 
tion che l’eccljffi fà patire allattatura 
tutti i deliqui), ogni notteche lo fot- 
terra verte ogni cofa a Iutto.tàto è ve. 
ro,che chi regge apriporta feeo la lor 
fortuna, ne fi ferma in chi hàpofto nel 
fcmtno,ciò ch’à lui viene, nó allagan- 
do le valli fe nó quell acque,che piob 
ber prima lie'monri . Che però fe 1 ha • 
uer ritrouato conforte, in cui nó fi fa- 
pefse che più ammirare, ò la natura, ò 
la gratta , fù fortuna sì grande del vo- 
liro Prencipe,di’ancor voi ve ne tene 
Ile beati , volendo ogni ragione , che 
alla mifura delle confolationi a gl’ac. 
quiftìjfiano le defolationi alle perdite 
penfate voi fe vi fentite ne gl’ occhi 
«ito capitale di lagrime ,chc balli fo 
disfarai grand’obligo.ch’vn tanto og 
getto v impone Non caminò mai vo 
Ara forte con miglior ruota,che qua- 
docondufscal Prencipe rollro vna_» 
Spofa tenuta tra le donne in quel gra- 
do , in cui era egli tri gl’huominijpo- 
t«rtj di^e all’hora , che fofsero le alle, 
grette vollre nell'auge, quando vede 
Ile vnirfi con vn contratto due anime, 



che non hebbero differenza, le nó nel 
fcfso,fabricate per altro da Dio unto 
limili, che qualunque di effe fenza l ai 
tra venuta fofse nel Mondo era dilli, 
cilmente per trouar pari.Non prefagì 
mai in occafione di nozze dal volar di 
Cornacchia, ò di Tortora più lieti au. 
gurij fuperftitiofo Tofcauo , di quelli 
formarti voi al vederui venire i fuccef 
fi così a feconda , non hauendo fe non 
argomenti da fperar progredì felici da 
cosi ben orditi principi; , ne potendo 
temere , che i Carretti a* Ferreri con» 
giorni fofsero , per produrre altro che 
quintaefsenzad’Heroi. Vedette pur 
troppo chiaro alle fiaccole di così for 
tunati Himenei,che fù più che huomo 
chi conchiu fe quel matrimonio, in cui 
di due volontà fe ne fece sì torto vna 
fola, vi panie di vederui concorrere 
per Paraninfi le gratie , per Mufici le 
virtù tutte in miracolofo concerto tà. 
to ben accordate in due cuori, e Dio si 
( e non v’auanzafte à promcrterui, che 
ne’nouelli Spoli fofse per farli hiftoria°“Ì d - ** 
ciò che di quelli amichi Filemone , e,„ 0l f£ 
Dauci fù fauola , viuendo elfi con tal 
cócordia, ch'allettatine i Dei chiedef- 
fero d'efser da loro ammeffi per tcrzi;e 
dopo l'haucr trasferito nella lor cala 
il CielOjCÓfacrandola in tempio, altri 
che loro non v’ ammettefsero per Sa- 
cerdoti. Sò che puote ftimat altri afsai 
la fortuna del voftro Précipe.òper la 
qualità dc’paefi,chc godc,òper il va- 
lore de’popoli.che fignoreggia, ò per 
1 eccellenza delle anioni, cheregola,ò 
per la diuerfiràde talenti, che accop- 
pia , dotato da Dio di talfpiriro,che 
l haueria fatto Prencipe , quando che 
tale nato non fofsejfornito di tal inge- 
gnose comecó 1* acutezza fua tutto 
penetra , conia velocità tutto arriua, 
con la capacità tutto abbraccia , li fè 
meritargli appiattii delle migliori A- 
cademjr d'Italia; regolato da tal giu- 
dicio.che non pofe mai piede in fallo, 
tuttoché tra mille contrarietà carni, 

nafse 
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nafle,porendoli dar vanto d’hauer tro 
«ato vera arte da natiigar queth mari» 
feguendo nelle tempelle i véti.c fchi 
uàdo ne mali palli gli feogli, caparra- 
doli in modo le affecrioni de grandi, 
chfe con la dolcezza di lue maniere nó 
laici venir in loro amarezza, traftado 
in modo co’fudditi.che polla horamai 
gloriarli, d’eflcr più de'lor cuori, che 
de beni Padrone. 

Io però, che alcuni di quelli capi 
armi in lui per natura , altri ammirai 
per virtù , quando di fortuna fi tratta, 
riuna tenni in lui per maggiore,che l* 
haucr incontrato si bene m vnaHele- 
na,mà in cui le bellezze delcorpo già 
mai non furon macchie dclI’animo,iu 
rna Lucretia main cui al 'a virtù mai 
difdifle la forte ,• vna Minerua efinge- 
gno, vna Cleopatra d'affetto , in vm_» 
parola , vna Margarita di quelle , che 

Ì etta i! Ciclo , nata per raddoppiare 
> (lima alla corona d’vn Prone ipo» 
per poi riporli ne* tefori d’ Iddio. 

Nc io fon il primo à difendere, che 
la felicità d' vn marito da niun capo 
meglio argométare fi polla, che dalle 
buone qualità della mog!k;fù quella 
l’opinione dell’ antichiflimo Hefiodo 
cófacrata ne feruti di Nazianzeno,& 
approuata da chiunque intende quan- 
to importi perla buona fuceellìone ne 
figliuoli a non errare nella elettone 
delle madri. Non fi forma di ogni fan 
gue vno Heroe, come non d ogni fallo 
fifannoie ftatue à Dio-, fono come ne 
m trini, così ne gl’huominr alcune ve 
ne incapaci di préder lulbrojanitne no 
bili fdegnan d'hauer Gle origine, nè lì 
condannano fc non per ellremadif 
atiaad vfc ire per ofeuri principi|al 
luce; Il Sole ifteffò , che potria co* 
foli fuoi raggi rifehiarar fucinatali, 
*on nafee fin che non muoia di parto 
l'Aurota,foJ perche nó li dica,cne chi 
«Padre dèi giorno , ha per Madre la 
riotte. Che però à ragione fi dolfero d’ 
Archidauio Rfeloro i Spartani, perche 



douendo il Précipe protieder a le fuc» 
ctffori habili a fottentrare al gottemo 
de popoli,non potédofi fperar quelli 
fenonda madri elette, nonhaueffe 
nell amogliarfi cercato donna . i figli 
della quale non degenerando da lei , 
follerò per riufeir degni d’imperio. 
Prudemiffìmo Prenctpe , che per noa 
fottoporti a vna tal cenfura , f appi- 
gliafti a vaacafaper teftimoniodo 
gl ifleflì Sommi Pontefici nata da Im- 
peratori per prodtir Prendpi; vna ca» 
fa , che già per più di mille anni con- 
trattandolo col tépo,non v’hàpcrduto 
altro fin’hora , cne la lode di oouità, 
non potendo più oprar marauiglia_» , 
che ne fuoi preceduta non fia , ne far 
acquittod’honore, che non habbia^ 
già più d’ vna volta goduto; vnacafa 
c’hauédo tenuto coi Carro fuo tutto il 
Módo,ouunque lo fermò fece à trion- 
fi fuoi Campidoglio , e per impron- 
tare in ogni elemento fue glorie, nel 
mar ifteflofcolpìindelebilmenteil fuo 
nome, inoltrandoli vgualmenteinui». 
cibile nelle battaglie nauali,ch'incon. 
trattabile nelle terreftri. E per quale, 
firadapuòl’huomo incaminarfi alla 
gloria , che non incontri carichi d’ al- 
lori, e di palme i Carretti. Il Soldato 
trouadieffi lefquadre iutiere di Ge- 
nerali d’eflèrciti, Manfredino finto 
Henrico Settimo di Genouefi , Geor. 
gio fotte Carlo Caluo de Collegati 
Marc’ Antonio finto Filippo Secondoi 
de gli Spagnuol i ; la celerità nell’ im. 
prefe l’impara da vn* Alfonfo .che ia 
pochi giorni, có pochifiìma gente, rac- 
quitto a fuoi legnimi Padroni J» Cor. 
fica; la cfpugnationc, e difefa delle 
Città da vn’Henrico, eh' andato lotto- 
Vjgcnano lo pigliò có altretanto va» 
]ore,con quanto poi lo- mantenne ; la 
generofità nell incontrar i pericoli da 
Giouanni, che nella guerra di Tunefi 
fù il primo a cui dette l’animo di met» 
tere il piede a terra,& infui tare io c ti- 
fa propria a nemici ; la conftanza nel 
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'follenere gl incontri da va’ altro Hen 
rico, cheforfiper quello fù detto il 
rmouoCoclitejper hauere nelle attio- 
ni lue rilulcitato l’ardire di quell anti 
co . Il Cortigiano , che non può ap 
prendere da termini d'Odo!iino,e Cor* 
rado, che con Parti fondate non in al- 
troché nellerare doti, dèlie loro natu 
re tanto li caparrarono l' animo dell* 
Imperator Sigilniondo,che oltre mol. 
ti altri feudi n’hebbero 3ncor in -dono 
Piacenza. Tutta 1 arte del. buon go 
tierno può ricauar fi politico dalla vi 
ta di-Opitio , che prima de* Vifconti 
Gouernacor di Milano vi riceuetto 
con regia magnificenza Gregorio De 
cimo;e il dedicatoria Chicfa r.ó può 
augurarli autorità maggiore drquella 
dell'Abbate Aleramo , che nel Conci 
Ho oi Bafilea fù 1* vnico de gl’ Italiani 
eletto per jntetuenir.aUa elettione d’ 
vn nuouo Papa; ne più fortuna in rac 
quetar le difcordie di quella del Vcf 
couo d Albenga Matteo, di cui fù ope 
ra il riconciliare in Uogonz3 al vero 
fucceffor di S. Pietro il fudetto f onci- 
ilo j ne piùeruditione, ò credito di 
quella del Cardinal Carlo Domenico, 
la di cui fomma prudenza rfù quanto 
.più profitteuole, tanto, più cara al Rè 
luigiDuodccimo. Volga pure l’inuidia 
i mal purgati Tuoi occfii in qual filìa 
delle parti del Mondo, che da tutte la 
•feriranno in fpiendori di così chiara- 
profapia j iin Oriente vedrà che Rodi 
tanto hormai non fi pregia dell’antico 
Coloflb del Sole , quanto del gran.» 
Maeflro de fuoi Cauagliert Fabricio, 
dà cui oltre vn nuouo ricinto di mu 
ra hebbe vna tal difefa . -che fin che 
viflfe non ardì 1 otgogljofo Ottomano 
ne pur vedere queìl’Ifola, non che a f 
falirla All'Occidente trouerà i mari 
fignoreggiati da loro con le armate. 
All’Atilìro Algeri mo'eftato da loro 
con feorrerie , e tra più crudi geli di 
Setrentnore vedrà più che mai fiorire 
all’immortaliti le lor glorie , per le 



quali da Preucipi Tcdefchi nell’In«Q- 
ronarione di Malfimiliano in Frano 
fort furono tanto honorati , che ben.'fi 
vidde, che riueriuano in eflì la nobiltà 
di quel fangue ,che venne in loro dae» 
Safloni per Aleramo . Ma perche fac- 
cio io quello torto a fpiendori di così 
illulhcFamiglia .deferiuendolieome 
.fe poteffero elTer naficolti ? è ben quev 
fio vn moftrar il Sole col lume in ma- 
no , & in fereniffima notte prenderli 
briga di contar ad vna ad vna le Ite He* 
Fcìlono forfi crefccr di prezzo in boc. 
ca di plebeo 'Oratore i-Carrecti , En- 
icomiatii de quali furono tanti Impe, 
rigori , e Pontefici, Pio Secondo, Giu. 
lio Secondo , Leone Decimo . Ferdi- 
nando, sigilmcndo.Mjflimiliapo ,due 
Federici , Primo , e Secondo, edue 
Carli,Quarto, e Quinto . Cheoccor» 
reua dir altro di loro glorie , (er.itL* 
che in vn folo Concilio Lateranenfe 
•di quella fola Cala vi furono a nomedi 
■vari; Prencip» tre Ambafciarorj , per 
certa proua, che tra eflì, come formati 
del fior de fangni d’Europa , non nac- 
.quer mài fe non Anime, che, non con» 
teme di vna virtù ordinaria , portaro- 
no tant’olcre i lor me* iti, che non arri, 
uandoa premiarli l’humana benefi- 
cenza, fù forzata rimetterli alla Diur- 
na C< nuenne però folle da voi cono- 
feiuta piantasi degna fin dalle fue ri- 
dici, acciò quindi congerturafre che 
frutti ve ne petefle promettere; con. 
ueunecangiara’ penfieri veltri l’ og. 
getto per ricrearli , e ritirandoli du 
vno,che fol moueua a dolore, portarli 
a molti di niente più capaci jche d’ara* 
>miratione,& inuidia ; conuenne ancor 
per quello capo comprendere la feli- 
cità di quell’anima, che delle virtù fue 
tanto miracolofe, e si varie non fù co. 
(fretta cercare ahroue, che in fila l afa v 
•i modelli Truouo Autore che dicc,che 
tra le antiche infegne de Safi’oni, delle 
cinque Ruote, della Rola,e del Caual 
biauqo, elTerui fiata ancor quella d vn 




Càrro,tiratO come quello die ìbclc da 
dueLeoni, e carico d vna Dea corteg- 

S ita dalle trè.Gracie .. Mi dolerci de'- 
arre tri,. chc per mar ca.di loro; origi : 
ae,hauendo ritenuto nelle armi l'iftcf. 
fo.Carr o,non ritennero in effo 1 ideila 
carica^ fcpe nldflì c'haueiferoxiò fatto > 
per altro, che.perchc.ftimaffero fuper. 
fiuo portar dipinte le grurie, doue eran t 
vere, e potendo de gl ideili originali , 
far pompa ,,voferfi pauoneggiar dc_> 
ritratti. Siatemi voi reftimoni;;, ò Si < 
gPOn,te.in \ na loia Gerolama Marga 
rifa e ai retta non vennero a*oi,come. 
iaioJcm.ita c'i .trionfo; tutte legratie; 
liberate con lafincerità voftra da ogni . 
fo/petto d aduiationc !$ mia , confcf 
landò, f quido armò e ffa da voi piu • 
non vi pariic.di riccuere dal Paraddo ■ 
vna Dea -, che.dalle ip aggie. di Nizza 
vnaSpolai t chedilt.aordiuarionon 
hauea pollo in lei la oatura,pcr farne 
là lliuur pid.che.Donna.r e.tlie non_» 
v’aggiume del tuo l’edu catione, acciò - 
jion le mancaUtl Vi lima inaoo.hauen . 
dola perfettionata in maniera, che tura 
ri al praticarla. tufferò, toriati .con* 
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mente in lei fc medesima , che li tenne 



pime- 
ne * 



obligata ad amarla più horinai per 
frutto del ino ipirito, che del tuo cor- 
po'. Perpetui Dio la fecondità di fa- 
miglie, che gl'iftcUì peccati della na- 
tura, così bene con la pertettione loro 
correggono;; feguiti a conuinccr bu 
giarde le relàrtonid'Herodoto, col far 
conoscere , che non fono gli Effedoni 
quei foli, predo de quali nafeà Jé don 
ne-in virtù , e vigor d‘ animo pareg 
giabtle a gl’nuomini; ne hanno i Pro 
uanidi quelle, che potriano effer ma- 
dri a Minerua, poiché arriuando con_* 
ogniperipicacia ci iugegno a cono- 
fcercil meglio , con tanta rettitudine 
di.volòntàJ'elsequiicoiio che giurare- 
fli tìan iiaie : non per gouetr.ar le fami- 
glie, ma le Pro u inde ; sò che potè ca. 
mriiar Scura alla gioria,chi hehLe vna 
di quelle tali per guida ; sòche incon. 
irò corto di nauigationc felice, chi nó 
mai perdette di ulta vna calcino fura; 
sòche non furono molto neccffarij i 
precetti, oue sì viut ammae Uraron gli 
efempij , Ma nonlono sì poche l - ec- 
cellcnzedeilanodraHcroina , che ci 



chiudete effereliafcrd potuta nalcer- diao tempo di trattenerci in Iodato 
più nobile, più robulfa, più lana , ma chi hebbe nelle di Jei virtù sì grà par- 
non però'nuiaU. uardpiùcollumata,, te , conuien fi 'contenti per hora vna 
più manieroi'a , più pia.. Sia quella > tanta Madrcxhe non s à mirano altro, 
gloria della Marche là fua madre, che ue , . che in quei d vna canta figliuola . 
le bencconfapeuolea.feans Jefitr>a,che.* i fuoi meriti -, r.e prenda a male, ch-j 
ilfangue fUo non poteua efler concor. per ridurre tutti i fuoi Elogi j ad »n fo* 
fo a dar sita, te nona-parto , che pre*. lo, fidicahàuec ellà prodotto al Mon.- . 
ueniffe con anticipata virtù ogni col . do vna nuoua Placilla. di cui replitarGrrgor. 
tura, noneflendoui efempio , che dai poteiTejl Niffeno , Tulit nate nt/lr» Nuicn. 
ferrunatiffimi tralci della Vice- Prona naturtDominus vinlcm animam-tn fot - or,lÌ3 - 
na. Ila vi cito mai frutto , cheriprouar minte torpore , in qua tmntvirtntum 

eécnrfu fa Ito mirami ùm meri dibile ex ì>i ac j> 
hib'ttum tfi. E non hebbeforìì afsai del lx, 
miracolo l’ efsetlì inivn’iftefso fogget 
to accoppiata fotnma.viuacità ne fpi- 
riti, con tanta xompofitione ne' moti j 
inuidiabile felicità negatali, con tanto 
amabile facilita ne colf uini > ingegno 
atto a dar regola a tur ti ; con. volontà 
unto pronta a fottoporli ad ogn\ no; 

non 



fiippteffe;tuttauu ricordeuole., che 
in cafa di Catone, chefù d'ogni buon 
gouerno lafcuoJa.quelli foli addottri a 
nàuaoo i figliuoli, che generati gl’ ha. 
ueuauo ,noòinipjriineadolì mai coiL> 
minor vioICtmicoftumi, chedouo 
v’è.di già parentela nc'corpi, amando 
naturalmente ogni; cofa , confarli più 
chepuò afuoi principi; , ftampò tal. 
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non fù miracolo i! non elfarfi mai po 
notare in tanta altezza alteri; 



Uralijiii non fcpelire li morti > prima 
che delle lor vite al Tribunale di veri* 
ta Cpaflìonatafifacefie I’cfamioa- Nó 
dtibitarei punto, che douc mancano la 
forze d'vu folo,foflero per fupplire lo 
depofitioni di tanti , e cornea' accre^ 
beerebbe a me il credito autenticati i 
doli con più teftimoni; il mio dire, co* 
sì fi aumétarebbe anche in voi con la 
cognitioned’vn bene goduto vna voU 
ta,il dolore di hauerlo hora perduto, 
inhatilitarfialla coni:erlationccon_* All* hora penfo conofcereftela bella 

dote, che per confolatione noumeno, 
del fuo Spoio, che vofirain vn teforo 
di meriti portò ella feco , fe bene an. 
cor lenza quefta puotè fperar per Ma» 
rito vn gran Prcncipe.qualàque volta 
fifofledouuta ne’ matrimoni) ferbar 
i vianza de Sciti, di cótar perdote alle 
figlie non altro , che il valore del l’a» 
dre; poiché ne hauea ella vno , che la 
poteaprouederedi vn patrimonio sì 
grande di virtù heroiche, che, lenza 
tarli torto notabile , nó potea darli ad 
altri, eh* à gran Signore . M'ha vinto,, 
della mano Ja fama in far publiche al 
Mondo le glorie di Cauagliere , di cui 
parlare in Europa, c come vn voler 
deferiuere in T htbe le anioni d' Her* 
cole. in Grecia le prodezze et? Achille. 

Sa la Germania di clic capacità fia il 
Marchefe di Bagnafco per abbracciar 
i negotij , di che defirezza in promo* 
ucrli.di che felicità in terminarli, che 
riceuutolo Ambafciatore due volte, in , 
occafione d’importantiflìtni affari , la * 
rimandò tanto fodisfatto di Celar » 
quanto di lui il filo Trencipe . Sa lajp 
Francia di che fodezza fianoidi lui 
configli, che per battergli Seguitati fi 
troua venuta a capo d ' imprefa più 
che difficile, qual lù il ricuperar Ifole 
occupate da sì poderofi nemici. Sà ia 
Spagna quanto fia prode, e valorofo . 
iieil'armi, che qualunque volta vidde 
ri 0 do r . drilli , e cipolle. Che pagarci foffc_J azzuffarsi (quadroni da lui guidati có 
sicx.ii'hoggi in vfo tra noi lofiatuto altrc_» Cuoi, littTìJàdo di poter acquifiare, fii» 
volte inuiolabtle predò a Popoli Au, mò gran guadagno il non perdere. Si 

J'IUi 



tuto 

già, in tanta affabilità leggerezza , in 
tanto zelo impatienza , in tanta gene 
t olita preluutionc, in tanta humilta 
viltà d animo , in unte diuerfe occor 
renze feomponimento di corpo. Non 
fù miracolo l'hauer faputo guadagnar 
fi gli altrui affetti fenzapcrdcre in og. 
gettimeli metitcuoji i (uoi intrinfe 
carfi ncll’amicitia con Dio, fenza_» 



gl’huomini , vutere nel Mòdo fuor di 
e fio , far de ie Safe Oratori; , e de Pa 
lazzi fuoi Mona fieri; . Non vi mando 
co fa aii* orecchie, die fiata non vi fia 
in vn tempo sù «l'occhi j la fua mode 
ftia fiafiaua per farle fchiauo ogni cuo 
re. l’interna architettura di sì bcll’ani 
matrafpariua fin nell' edema faccia 

Z.Arr.b ta ,lpf* eerperts fpttte: firnutacrum tr.it 
ltb. mmtis , figura prestati: ]■ hauerlu 

v,r *' veduta vna volta era vn‘ efierfi obli 
gato ad amarla per Tempre , tanto bc 
nc habicaita quell'anima , tanto are 
gola fi mouctia quel corpo . Se meri 
tuciaii tana d’hauerne notiria Luciano, po. 
in ima tea lalciar di deferiuere nelle l ue ima 
SPmbus gj n j j 3 fauofofa r > anthea,chc per prò 
porre al Mondo vna Donna, in cui 
coacorrefsero tutte le buone qualità 
in Cornino grado, potendola trouar 
nelfihifiorie , non occorrca fabricarla 
di poefie. Non Ceppe egli idearli 
perfetrioneindifiegno, che voivifta 
non .Sabbiare in effètto , e per quanto 
prurito fi haueflè egli alla Critica,non 
era per arrifehiarfi a radar a , come_» 
molt’ altre per vno di quei Tempi; 
lue ib ^'Egitto • che incroftad al di fuori có 
'tuttala Cuperbia de marmi di Numi 
dia,e di l aro a chi poi s'inoltraaa per 
mirarli al di detro, in vece di qualche 
Dio mcriteuole d vna tale Ita za, altro 
non contenemmo , cheicitnie,coco 
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1* Ic&lia di che confecueoza fi a fiato fiftudiòclii col velo di fui •modeftù 



■per tua quiete l’hauer hauuto in ocra, 
tfoni così gclofe al gouewo di Aio 
frontiere vntaat’haomo. Sannoi po 
poli quattro debbano alla di lui vigi- 
lanza > che renne lontani da loro i pe • 
ticoliiaUa prouidéza,«he li Teppe di* 
ucrtire da loro gl* inconcri , ne tono a 
•conofcerc’i Prcncipi d'hauer riceuuto 
da effoi maggiori feruigi , che fperar 
fi poflm da Sudditi , -anzi, come grati 
ehe fono, noneoncenti di hauer coro* 
flato ledi lui glorie col collare dell* 
dVnnonciara , de primi honori della»» 
■Corte, 1 hanno vltimainente inueftito. 
Poffobcn dunque/enz'akrofcrupolo 
che fia men conof cinta nei Mòdo tata 
virtù, intpor filèno al mio affetto, che 
per altro mi guardarci ben di perdere 
occafìone sì bella di pagarli parte de 
gl‘ oblìghi , che a lui profefTamia l’a* 
<ria;po(To dinertir al troue il difeorfo 
lenza pericolo^he Cauagliete, che.» 
parla in tutte le lingue non fia lodato 
anche in tutte ; obliar non fi può , chi 
tanti obliga,trafcurare chi tato opera 
vilipendere chi tanto merita j puffo 
ben io annoiar quei che m'odono, mé 
tre defcrjuo loro quel c’han sù gl’ oc- 
chi, porto parer poco prateico de pre 
certi dell arce , mentre hauendo doue 
ira piega rari có rama lode nell - argo • 
mèco propoflomijCÓ tanta facilità me 
ne parto. Incolpine quell’ anima gran 
de non tanto la mia poca fperieszaj, 
quàto la fna molta fortHna,che la fece 
naf ere da chi nò fi può nominar séza 
encomi;, riconofca dalla nobiltà fot.» 
qucflo danno , il non poterò parlar di 
loi in maniera ,che fia lodata lei fola, 
che del rimanente non v’è chi fia qui 
Enaod.à fapere,ch’ancor ella Fulgonm flirpii 
T*cm. precipui tn»rm rtdtj i tUnftr*Hit vinctn t 
kt\» K.^ eCOrem com/ianttm gt 

(mi InmpU.m nituum fertnitntt 

Wooac trtnfunin . Così non mi manchi vi. 
gore in queft’vltimo per portar alla»» 
luce alcune di quelle molte virtù, che 

Untttg. iti f. Ghtfì, 



coprire, mifaprete dir voi. fe vi parlo 
di Dona ordinario pur di quelia,che 
badando a portare la felicita in ogni 
caia , mantenerla in ogni Republica.» 
vada pianta come la più prcriofa co fa 
che i poterti in quelli tépt cfler tol- 
ta. Non sòperche ltimaflc poco mciu 
che impoffibile Hippocrace trouar dó.£t Hi; , 
na ambidetlra , «ò bene che trouarla^ [,”• 
vgualmeate atra alle cofe di Dio,e del ' 
Mondo,è fortuna di pochi. Mo'teper 
pagar alcun’ obligo, eh è di pietà , ne 
trafeorano vn’altro, ch’èdi giufliri3 j 
tanto penfano a fe medefime,che fi di. 
mencicano affatto di fue famiglie , e 
non fapédo accoppiar Marra a Maria 
fe conofcono Chrirto, non 1 han per 
hofp!te 1 (degtiandoeg!id*entrar io ca* 
fa,ouei figli fi lagnano, perche feorda* 
tà,i padri fi contri ftano, perche neglet 
ti,i feruitori tumultuano , perche mal 
regolati, peggio panciuti . I Romani, 
che nmebber vna,m cui Monto, che»» 
troiaòà dire alla bellezza di Venere, al 
la fagacità di Minerua nò hauerìa fa- 
paro ch'opporr e,c fùCaiaCecilu dee. 
ta con altro nome Tanaquillc, moglie 
de! Prifco Tarquinio, ne decer così grà?* Fai* 
ftiina.che nel códurrc i mariti le fpo gofio,& 
fe pafsò in vfaoaa di ricordar loro có*® 1 **’ 
particolare foknnità, infieme Col no* 
me,l‘imitationo d'vna ranca Matrona, 
prefentando loro nel nominarla la cól 
nocchia, il tufo come feettri affegnari 
dalla natura al I or regno Se inftromé- 
ti da te (Ter a domeffici diami d’oro di 
feliciffi na vita Aunéturata famiglia, 
che di forte più rara, che i corui bian» 
citi fatta per poco partecipe meritarti 
per regolatrice colei ;che non h.uiédo 
diletto maggiore, che di pagaie a Oro 
nelle petfonede prortìmi il molto eh* 1 
a lui dou a,trafar àdo gli agi Tuoi per 
gli altrui, tutta occhi per vederi bifo. 
giti d'ogn’ vno , tutta mani per proue- 
derli,come nell'ampiezza della Anca 
rità tutù Ikiufc.co sì con la fua proui*. 

K denza 
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déza toiic anche a meno dilcrcu ogn* le Ji elite Padrona, che per potere co» s 
occafion. di poterli di Jet querelare., honoraro titolo leruir a tutti. Hab* 

Che fpettacolo degno et' ogni gran buoh molte delle Donne più nobili 
Teatro veder vna giouine.che r ei non tanto di turno in capo, eh' empiendo» 
hauer pj fiato dicilcttc aun> . uoucua a ncauco le.Cale,.le inhabilitmo a po* 
pena cllcr habile a ó oucrnar le mentii. . urli nabitar lenza pianti , habbiauli Je 
ma, ordinare con canta latilita.vna la- pretti, lioni &i vane , che non capilcou . 
miglia per la molli. udme Oc (fr uitori i ue termim nella loro iortwna ; 1 pen» 
si valla, per la uiuerfita.de gli alluri sì litri si cupi , che Icoza.dono di prole» 
vana e le za parer quella ricordare a tu non li aniuino, le voglie sì accelc, , 
tutti il luo vificio, dntriouir a cuteuno eh al mare ilicflo dia ntuoco j , ìncon. 
lua mercede, impiega li velimele Uni, . loiaOiJi le. fi traicurano , incontcncai 
feruirli cordialmente malati , premo- bili (e li fecondano , vane più d 1 viu_» 
uerc glantiani ammathr..rc i nuoui, canna, coleriche più di vna vipera.»,, 
premiar 1 meriteuoli , rimettere . su la tutte pongoJi nelle parole, tu.tc nube- 
buona brada i fuiati , lenza permette, ri; ncil’operc, trattabili non più d va 
re che alcuno hauclieau accorgerli, ò, riccio, compaflìoncuoli non più u va 
della peflima circonlianza de tempi, lcoglio,a le noiofe ,a gl’ altri incoili» 
ò della mala qualit; de raccolti, ò del» portabili, dt niente louislattc, di tutto 
le calamità già paflate,o delle difficol»- offcle.che quella di cui parlo, a pochc 
tà ancor preiepti l'roua ben quello, , cedendo ui memi. a tutte ni pretendo, 
che la prudenza , che gli altri apprtn ni, piena d’ogm onunavolonta , vuo* . 
dono dall'.vfofolo di viuere , . Vienne ta d’ogni baldanza ; per meglio pene» 

Carretti dalla loia fortuna dclnalcere; . tran dcluieri) d'ogn' vno, internatali . 
ci fà ben credere, che cto,cbc fanain nei cuor ni tutti,hcbbe arti da corrcg- 
altri lunghezza di lperieuza. opera in gere. lenza., inalprire, da foggeteare 
efli vivacità di natura , ben ci conuin . lenza deprimere, da beneficare lenza 
ce,c'hamo in fe. belli le idee di per • confondere; Padrona d'autorità, più . 
fetta politica., 5c economica , quando . che inadrc.d affetto . Ne dico io a voi 
che ne gl anni più acerbi già maturi di cofe, ..he di già non nc lappiate mag- 
lenno, godendo fomma pac; in le bel- glori, iembrano amplificati ni le mie, t 
lì-,ponno lenza diburbo impiegarli nel . e lono fimpliciflìme hiliorie, che pec 
maneggio de gl'altri . Chi è quello, de altro non e 1* auulatione va! incemo , 
famegli fuoi.ctie dir polla edere baco che li dia a morti -, ne tale la pri-tcOìo.- 
da lei, ò aimnello con mal termine , ò ne mia.cbeJu’, volto di tanti teliuno « 
ributtato con poco buone parole, ò mj di yiba in'arrifchiaffi a oitcola. ,. 
caricato indifcretamcnte d occupatio» di cui ,tobo polla elsere. per fallario . 
ni, ò prolùdo fcarfamentc di vìueri, ò conuinto . Dica il I rcncipciuo mari» 
vdiro con impatienza nelle propèlle, . to , le peula vi fia ltata.Donna nel: 
omelie rifpolle licenciato con (chemo? Mondo , che. con più elarezza ofserr 
Non hauea pungiglione quell’ anima ualse Ja regola data, dal Hlpfcfo, nel i 
veramente reale lil fiele notile le ltcfe. lecondo dell' Economica . Exiftimars Aii«.\ 
mai fino al cuore , non che alla bo cca; deter mrtlnr meri vtn effe lege vtttfut :.Eco. 
auariria mai. non e brin c ia mano, . impefitam /rtiaDee, diquellofi bu 
colera mai le fé-ruga nel volto, al didseegli in ogni cofa di fecondar il 
treranto degna di riceuere fodisfattio, f uo genio» hauendo la di lui fodisiat* 
nc-da ogn' vno quanto voglinfaeffu rione per ftia,e l-offcla, doppo quella 
di darla, per nicnt’ altro patuegodef» di Dio, la maggiore, che l’innocenza | 
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»fta macthiir poteffc. Dio sà cón_» 
quanto poca occalione pofero molti 
mariti alla tomba delle lor mogli l'e 
log io (colpito di già in tante lapide > 
Opttma coniux cut n marito vixit plani 
manti fini querela iurgie^ dubito af- 

fai che qucfta non fia vna di queliti» 
verità da £piràfio,folito a narrare ben 
fpéffo piil quel , eh’ effer douetteio-i 
morti 1 che quél che furono; quello 
ptfo di poter dire alla libera, che per 
Infcrittion fepòlcralehiuno pofe eoa 
'più ragione alla fua la ritrouata tra le 
più antiche del Vaticano ; Melitta to 
niugi, di qua nitrii alimi de li tu t e/l, ni fi 
tnertem ;leui il vollro Prencipe 1 occa 
fionedi dolerti, che gli hi dato more- 
do, e poi mi dica, Te altrada lei viuen, 
do mai nt'hebbe ? Lariueriuaeg!» pef 
vna nuotia Pandora, a cui gli attributi 
'tutti di Dio hauéffero fatto la doto , e 
non trottando in che poterla incolpa, 
re, con l'affetto di quél Perdano Abra- 
dala marito della tanta nomata Pan 
thea, niuna oraiione di quella più fre- 
quentemente faceua ; ‘Damthi vi àp~ 
Mio- panai» vir itgnus fantina, Et in verOt 
d»g. 1- non hanea egli forfè ragione» Si ftu 
* J - c diafie'pur ella di ritenere * lumi funi 
3i ' in fe (le(ra,diflìmu!ando con vnoefter. 
no ordinario la ftraordinaria Jaurjrà 
del fuo interno l'arriuaua alla fine chi 
rantola prarticaua ,’e coméinrendeo 
tiflimo anche egli di quéfte fante arti 
’fpopriua ogni giorno più le maraui 

{ ;!ie di Dio io quell -Anima i ritrahetfa- 
e pennellate , che «’and-iua dando la_» 
gratin, per finirlo e(Ta l’ i magine co ; 
tninciara vna volta , me fapeuahora • 
mai in lei più diftinguere dalla virtù fa 
natura, non notandoti che flanelle più 
difiicultà in operar benexhe io viue 
re La gran bontà della madre , fheal-, 
Jeuata I hanea ne Palar» con i ’ offer* 
Dan ze più fante de Monafleri j gl era.» 
argomento per .congetturare quanto 
a fauon'hora (ì fofleella nella pierà in 
«tonnata* ma il pracàcarla poi co si 



■intenta alle ctìfe di Dio , come feti» 

■ que 1 le fole hauefle hauuto a penlarc, 
lo facea più che certo delle profonde 
radici , che in così buon terreno fatto 
hauean le virtù piantateut cosi a teni- .• 
po da buona mano, e li daua che dubi- 

1 care , eh’ anima tantofatta all* vfanze 
del Cielo , non folle per accomodarli 
Te non per poco alla terra Frcqueo- 
taua i Sacramenti, ma in modo, chefe . * 
ne vedeuano in lei chiari gl effetti alla 
'menta del Rè di gloriaautti li fuoi ap. 
periti pafceua , atraheua da'le cariti 
dell'Agnello fpiriti d Angelo, e preti» 
c’ hauea quei calcolo facrofanto nei 
feno. per l ardo* concepUto , fatta vo 
latnbico , di (UUaua il cuore rotto iiu» 

■ goccie per gt’ occhi. L'andar allo 
Chiefc le era de li ria, il douerne parti- 
re violenza; fe bene in ogni luogo tro, 
uaua Dio, mercè che sépre feco il por- 
taua nella più degna parte di fua me* 
■moria, ne batteuao mai l’hore < he po. 
fti i ginocchi a terra ( fe laprcfenza dà 
perfnna di conto non impediua ) non 
facefie a quella fourana Macftà riue- 
renza , hora ringrati andò la de* fauori 
già fatti ,hor preparandola alti nuoui 
da farti 'hora lodandola con accufa» 
le Aie cólpe , hora placandola con il*- 
eufarle le abrui . Manco ma le eh' an- 
che in tempi sì feiagurati ,esì rei, co- 
lpe fon quelli noftri, troucria Nazian N*4Uz. 
Zeno nuoueGorgonie , che nel ! e calè' 
de’maritijVHianocome in quelle d'Id* ^‘“5$, 
dio,&empiédo d’hòre pretiofe i fuoi bus. 
giorni accumulino meriti di longhif- 
«ma vita in pochi anni, degne d'andar 

per lì fecoli tri le Paole di Girolamo, 
dfOlimpiadi diGio: Grifollomo, '*= 
Placille, e Pùlchériedel Gran N- fie- 
no. Idee d’Heroine Chfiftiane, glorie 
de'tempi, che vifleiro , honore dello 
'famiglie, che refiero , prime fortune 
de* figli , 'che heredi delle virtù loro 
'prodùffTo . Benedetti paeti, c’hauete 
nobiltà , chetonófee fuoi oblighi, 

«eri beuc li paga a Dio , cercati do dir 
K > far. 
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farfeli pili che può lìmile,ch in quello 
apunto tutta la vera nobiltà pofe il 
Teologo, e n-n nelle chiarezze de*’ 
maggiori, cheper varie oppofitioni s’ 
jj az ià.eccliHaiio > nd ncll'ampiczzade feudi, 
orn inche per mille reuolutioni fi perdono , 
funere non ne iJ» appoggio de* parentadi, che 
•Tanfs P er °§ n * con trarietà s'alienano , non 
fui, te nella moltiplkifà de'tefori, che per 
alibi , ogni perfccetione fi vuotano Noti-» 
vengano mai in cafa de’ Pre icipi vo 
ftri altre Donne , fe nondi quelle, che 
porran foco per dote le virtù tutte , e 
anche Dio; non manchino mai a voi 
limili SaluaguardiedelCielOjCh'ouun. 
que da elfo fon polle afficurano gl’ha- 
bitàtori da ogni oltraggio , che dalla 
anilitia di là sù venir poifa ; perpetuili 
la fecondità di tali madri, i figli delle 
quali s’ han da elfer limili a tutte I* al- 
tre lor opre,non ponno venir alla luce 
fe non per ogni par e perfetti. Mà che 
dir. la polierità, quando intenda elfcr 
viuuta non ne'délerti dell'Egitto, ò di 
Scithia,non ne’ dirupi diCapadocia, 
ò d Arabia, non ne’ Santuari] di Bethe. 
lemme ò di Sethim.ma ne gli agi deh 
le cale de Grandi, oue così di raro li 
troua Dio, vna Principefla, che ne’ 
fuoi più verdi aonijquando le paffìoni 
tutte più cercano di chiuder il palio a* 
penfieri ferij, acciò alla ragione nó pe_ 
nctrmo, con la fopuintendenza di gri 
famiglia, che per portar feco grancu- 
re debilita le potonze , mentre le foli 
ouzza in più atti ; in tanta commodi 
tà di delicie , che fono le Sirene , che 
incantandoci i cuori non lafciano.chc 
dalla cetra del celefie Orfeo fian tira 
tijvna dico cóuerfeuole di genio, viua 
Ciflimadi fpirito ,in luogo rantocon. 
erario al raccoglierli, in vfiìcio tanto- 
opportuno al diilraerfi. oltre I* afflile- 
re có ogni diuotionc alla Meda, & re 
Citare l’Officio della Santiflima Ve--gi- 
ne>& altre molte orationi vocali, efier- 
fi occupata ogni giorno per due hore 
continue co'- ginocchi a terra , c i peti - 



fieri in Ciclo nel fanto eflercitio deli?* 
oratione mentale,c quando I* occafio- 
nc Ji viaggio,òdi vifitJ,ò d’altro in», 
portante affare le toglioua 1‘ hore del 
giorno a ciò dedicate.nel più bel del* 
la notte vfeita di letto a doppio collo 
de gli occhi hauer pagato, oltre il tri- 
buto ordinario.gl’incerefll per la dila* 
tionCjCome chi amauapià delle fue pu. 
pille il fuo Dio, & ilfonno dell'anim» 
più di quello del corpo; degna di non 
veder mai più. tenebre per hauerle ri* 
fchia-aie sì bene al riflelfo degl'inter- 
ni tuoi lumi Chi di quello non fi Itupi • 
lce,nó fà concettodella perfona di chi 
ragiono, molto manco della difficoltà 
d ll’attioncche narro? Hà quello tan- 
to del nuouo, quanto Io Itar alle Caca, 
dupe del NiIo,e non fenrirne il rumo- 
re, nauigarc le colle di Malea.e Peloro, 
e non auuertir le tempelle , ellcr alfe, 
diato da vcfpe , c non ne prouar lo 
punture, viuere attorniato da niofche, 
e non ne fpcriracnrar le molellie. Che- 
pi ù,Dio buono, richiederelle voi d*_* 
reruente clauilrale, che trincierata da- 
mura, prendiate dall affluenza di tanti'. 
Angeli in carne , tiene da fe lontana-* 
ogni anfietà,che fa turbi, ogni affetto, 
che la (concerti , ogni conuerfaiione 
che la fcomponga,fenza cura di ferui * 
tù che 1‘ impieghi, fenza follecitu dine- 
di marito che l’occupi , fenza impac- 
cio di figliuolanza che l’ inquieti , li- 
bera tato dàlia tema di perdere, qiian*. 
to dalla pretensone d’acquiflare,oari* 
cata non d’altro, che di le ftelfa, lega- 
ta non ad altri, che a Dio . Io fon Ita- 
lo quafifin’hora afapere, ohe in vn_*- 
chaos d'occupationi torrene potclfi;.- 
difpenfatfi con sì buon' ordine il reni» 
po , che v’ auuanzaflcro l*horc , non- 
ché i momenti per darli all’ otio de- 
sumi ; pcnfauo, che tra gl’arazr i,c le 
fete potefsc allignare tutto altro foi* 
rito, che di contemplatone, nè balla- 
uo darmi ad-in tendere, che altre, che 
)e Caurint da Siena difetti* in var ‘> 
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tifar? domedici ferbaffcro vn gabinet. ella sépre col peccar) fiiofulejpoich^ 
to irei cuore per raccoglier & deffe,& oltre I’ batterlo abominato in fe Aedi 
accoglieruj Dio . Ma in fatti veggo, più della morte, atteftido quei c heb- 
che ouunque quella fupretna bontà bero dell'interno di lei maggior noti* 
rien la mano , fi unoftra Tempre à 'e fi- da, di non fapere,che io tutto il corfo 
mile,ceometrouò le cedole per ripor, degl anni fuoi moriflTe pur vna volta 
vi Moisè rapito dalla corrente , le ba- alla gratta , l' odio anche tanto ne gl* 
lene per afficurar Giona iouolato dal > altroché nato, che le fu il Primogeni* 
le tempefte,cosìagli eletti fuoi podi to.prefolc in braccio per offerirlo, co. 
io agitatione continua per l’ indabili- me prìtnitia de frutti fuoi , all' Altiffi* 
tàde! mare, che nauigano, sa trouar m r , lo pregò col più intimo del fuo 
mezzi da farli prouare ne gollìla_» cuore , che (e quel Principino era mai 
quiete del porto. Chi è quel che dice, per farli offefa mortale, lo togliefle fi- 
che i Prenci pi perii più muoiono del, no a quell bora dal Mondo , dimando 
la morte di Glauco, a cui il foucrchio più eligibile, con Pentimento vera»* 
micie fù toflìco; tutto che lo fpirito di mente Chridiano , veder i figli fuo» 
molti fuffocato rimanga dalle troppe fenza vita , che fenza gratta , Accop • 

K. nea* dclicic ,tfouo, che non manca tri erti , piati, anima grande, con quella Bianca, 

*?**• chi fappia tener temperanzaone ogni di cui ne pur l'incendio vniuerfalc 
* C0p "*cofa (umica nuoui appetiti , e fadi d- del Mondo fi è per annegrir la memo* 
jto dccibijChe fol pafconoil corpo, va ria, che Madre del Santo Rè Luigi 

da alla caccia di quelli, che foli iugraf in niente più modraua d amarlo , che 
ifano lo fpirito . Che difficoltà bautte ittindilladicol (afe 1 odio alle col» 

▼oi più di credere , che nell' ideffe di- pe, replicando li fpeffo con finta im, 
r ftrattioni raccolta di unto in tanto portuniti . l&allem fili u wrtHum-j .,fc;àu S 
^ con orationi iaculatorie , ribattefle al c»rnere,<juàm Creatonm euum puristi'* ^ 

_ diuino amore le ftrefaette? Arai faci, crimine ofenJenrem, non sdegnerà el *n-S. 
na potè far tali dardi > & impiegarui la la compagnia di perfona, che tanto Ludo» 
per fabri in vece di tré Ciclopi dell* in quedo , quanto in ogni altra virtù 
Ethna , le tré potenze dell’ anima-» . fù al genio fuo si confo me , anzi, co- 
che più dupirc , c‘ haueffe cosi alti me la corte di fi sù è fenza inuidìa.go, 
fenti menti di Dìo; che all vdirli i mi derà di non eflcr più fola, di cui SJhab- 
gliorimaedri di fpirito foffero forzati bino a regidrar nelle Hidorie atti sì 
conofcerfi puri fcolarifAh chi hi tr®- heroici. Non fono.. Signori miei 
natola vena di tal miniera non è gran quelle offerte, che lafci Dio paffar 
cofa , che i penfieri tutti fian d’ oro . fenza premio.tiene egli a libro arcioni 
Che'più cercate doue imparaffe ella minori, molto più quelle , che tanto 
» tanto della più fina feienza di fpirito» haonodelnobile,edeldinino,v'ac* 

Alla fcola dell’oradone ogni idiota fi corgcrete voi fe crederanno i figli di 
fi Teologo 1 oue Dio legge in Cate- Margarita limili 2 quelli di Ria ire a_» * 
dranó v*è bi fogno d’altro repetitofe; non conucnendo che vi fia grandiffe* 
chi va da lui a pigliar lerifpoftepuo renza ne parti , oue fi poca ve nefù 
ca occalionepuò hauere di confulur tré le Madri Miche diròdeJgraru 
altro Oracolo. Et ecco, che come . zelo eh ella hebbtSche nella fua fami» 
nafeon fernpre gemelli d' vn parto, 1* glia s' offeruaffero più i precetti di 
amor del bene, el* odio del ma’e op Dio, che i fuoi propri;, facendo di 
portogli, pensò d’haucr trouato 1 ori continuo lafentinella’aeciòa viiij no 
gine della (ingoiar nemidà , eh* hebbe fi defle ricetto , ributtandoli quando 
ianegAcl £, Giu gl. K J elle 
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che. non fuggiuano , non foff.endo 
che fi parlalse diuerfaméte da quello, 
che iotendea fi viuefse , fenza fraudi, 
fenza dishonellà , fenza rifsc , ancor 
UutH, ella come quell’ altra di Nazianzeno, 
orai d. V.ntuerjam fatnthà anima, vntus enfiar 
Gorgo Oto purificata , InnaaLtlejque riditene 
n * 3, nupitas per vitam in nttptiji De* gru 
tane Ha urtili detto , che le li foise fif. 
aduerf. nc ^ clI0rc 1* alsioma del medelìino, 
muné ■ Immagini delle Padrone efser le Ancel 
te* e le, dalle quali con più. certezza fi può 
ornan- congetturar quel che iiauo, chenon_» 
* w ’ fi pre/agifeono iirutti da fiori, ò dalle 
Rondini la Primauera.che però acciò 
ìq quelti fpecchi s'hauefse a veder per 
rifle/so la virtù iua.procuraua cherof 
ter puri al pofsibile.tenendo di efseJa 
cura, che maggiore non ne hanno del- 
le figlie le. madri . Non era ella di: 
quelle chcfcome di Paolo Vcfcouo di 
Samofatafcrifsegià Eufebiqjdifsimu- 
bius !n * a ^ se ve< * cr « viti; ne gl’altri, per oó 
tiìft, se dar loro occafioned aucrtirli in fe tlef 
tficc. faj quanto hauea più confeienza 
phorus,pg r isfiiggirli, tanto più autorità pof- 
a,, ‘ fedeua in correggerli , nèdubuauadi 
perfuader altrimenti ne* fatti, di quel- 
lo ch’efortaua in parole, poiché trop- 
po era corrifpondente al tuo dire il 
iuoviuerc, ne cancellaua con la ma 
no, ciòchedipingeacon la lingua-»; 
fi facea intendere anco da fordi, per- 
che parlaua loro con l’opere, nè v era 
pericolo che nonfacefse creder fatti- 
bile, ciò che volta fi facefst, quando 
ne tuoi efempi lo moftraua già fatto . 
O perche fpefso dunque non oafeono 
di quelle Donnei ò perche non no 
tocca vna per cala ; quanto meglio 
coflumatc vedremmo le feruitù folto 
tali padrone Crcderelle, però , chc_> 
con tutta quella innocenza fù fempre 
feco Ile fsa cosi feuera, come fc in fe 
hauefse hauuto a reprimere gran ri- ’ 
bellioni . Non fù macchiata lua vita 
in anodo, che fi hauefse a purgar con 
gran lagrime, tuttauia chi definir la_» 



doucfsc, diriacon Nazianzeno , Tot* 
vera mhil elle aiuti erat, tjua p ut gatto } ^ 3Z, ^ Z - 
ac c cele [in mitiatio . Il corpo filo tanto >, rat ' dc 
era fog-ctto al luo fpiruo, quanto era 
quelli al iuo Dio, tuttauia trattandolo 
dafchiauo tre volte: la fcttimana lo 
hattea co’flagelli, altre lo pungeu»_# 
co’cilicij, altre ’affiiggeaco’ digiuni, 
e 1 i fi c Ilo giorno di l’alqua non glie la 
perdonò, poiché accortali che falli- 
dito de cibi quarefimali i più follan- 
doli appettila , in calligo di non edere, 
ben morto con Chrillo li differì per 
tutto quel giorno il guftare de frutti 
della di lui gloriola Rcffurrettione . E 
chi non haucrebbe compunto , ò 
quando alla Madonna d'Oropa iru 
Santi Efcrciti; di pietà dcliciandofi' 
giraua a piedi nudi nouc volte il gior- 
no la.Chiefa , ò quando nel Giouedìi 
Santo per aiutar a porcar a Chrillo la 
Croce caricatali di vnaben graucj 
fcalza tuttauia, con tanto più merito, 
con quanta maggior fegretezza , fi 
partì con le lue Damigelle più intrtn- 
feche fino allaChiefa , ben vn quartò 
di miglio dalle fue danze di f colla ; ò 
quando la medefima fera hauendo ra- 
gunato dodeci p onere contadinellc_, , 
dopo 1 hauer loro lauato, econ fingo- 
Jar tenerezza baciato i piedi , le fcrui a 
tauola , c Ji pagò poi con vna buona li, 
mofina I’occalione, che gl’ hauean da- 
to di merito . Hor non vi pare che fe 
Ji faria torto a negargli la lode data da, 
Niieforo alla grande Olimpiade , //«Niceph. 
accurate corpus exeremt , ve admintfiro colini 
ilio, non infidtatore vfa jet ? Non vi pa j ,l j ldc 
re che habbia ragione di dolermi , che ; ‘’ t J Cp 
cosìto Ilo ci habbia Dio toltoda gn- 
occhi così degni fpettacoli ? Eh eh’ in 
fomma obfcruatum e fi celerini occtdtre 
feflinatam matieritatem , manonperò- 
che fia vero ciò ch'il dolore per lo 
morte d'vn figlio, al difpetto d’ogni' . 
ragione cauò di bocca a Quintiliano, 
eficiqteandam qua Jpes tatuai iecerpat j n |. 4 _' 
inutili atti oe vltra quarti Lemini da tura in A. 

•fi 
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ifhtojlra prtuihantur-, E tiro di proui- 
dcniajchc ama, e non colpo d' onni- 
potenza, che inu dia, rubbarc alle mi 
ferie di-così trifti fecoli l’ anime elette, 
e ritirar gl’ innocenti dalla torba de* 
•rei, acciò tr 3 .cflì trouati non paghino 
fa pena delle colpe, che non commifò 
ro . Non fia però poflìbile, chevenen 
do alia di lei morte non pianga la po 
•ca v olirà fortuna, riouuenendomi le 
parole del gran Girolamo nell’ Epica 
alierò. :fìo di Paolina , -Fr*£um tfl prtUtfifi- 
vbi in- mum margaritnm , «rm fmaragdi 
gimma ttatrit a tfl , e fe non ne hò io 
ragione non accompagnate le lagri- 
. me v oltre alle mie . Bifognarebbej 
non hauer huinore ne gl’ occhi por 
non hanerlo hoggi a votare , perche 
•Siero, altrimenti., §£*»/ p»rtmriinttm rtfam ^ 
CP- »d fr papUlaium Cbortmbum untequttm m 
cb”*n **bukmw f uaiatar triti fy> tu» rabta- 
de obi . *>""> fólti' um pandmntr ambii it imm* 
tu tm.mrt itmejfum aqttìi tettiti mar ctf erre 
lui*. v i4t**) Era la noftra Rachellc pOt 
W,IS * partorir ii fuo Benjamin , la vira di ari 
era per colarle la fua, quando che ac- 
* corrai? , che lì accoftaua il (ito giorno 
alla fera s’ affrettò più che mai per 
. compir a tempo il camino', che per 
giunger a Dio le redatta, & Alleggerì.* 
tali d ogni cura terrena , anai del figifc 
itolo ideilo, che nelle vifeere haueua, 
per edere più fpedica al viaggio, ad 
«tempio di quelle Vergini fauie die le 
fi ad ornar la fua lampada , acciò per 
mancamento d* olio di diuorionc non 
»e ni fiero a fpegnerfi i tanto aceefi 
. fuoi defiden j,& rn tal modo rimanef* 
fe inhabìle d* hauer luo?o alle nozze. 
8en fi potè torto vedere, ch'c-a quello 
vn de morbi, che con ge utili tórno E 
pitetto da Nazianzeno fon detti Pbi 
in E? tftQtret , ponche quanto più 

ai tua fininuiua al corpo le forze , ramo più 
le-accefceua allo .< pirico, feruendo 
di tiouitiato a quell anima acciò fenz* 
altra próua fuffe ammetta nel Cielo, e 
forfè anche dì Purgatorio,acc*ò vfcka 



da eflo giungerti; Albico fenz' sidri» 
mezzo ali’vliimo fine Potè ben sì tal’ 
hora la vehemenza del male tirarla.» 

/fuori di fe , mi non però mai fuor di 
Dio, poiché anche d’elfo ne fuoi deli» « 
rij piflaua, quanto più'fiera fi feopri • , 

ua la natura del morbo, tanto più 
comporta fi facea conofcer la fua • per 
quanto s’impoffertartc di quelle mem- 
bra la febrc , non ballò toglierne alla 
modertia 11 dominio, anzi nel ricono- 
feerfi tornando dinuouo a Dio, da eòi 
mai partita non s era , raccoglieua in 
epilogo gl afferei fuoi , e tutti 3 lui fi 
offeriua . Auucdutafi eh' era vicina a 
dar conto di fe, placò all* auantaggi* 
J’eterno Giudice, con accufare a Luo- v * 
gotenéti di lui erta lidia le Aie colpe# 
perfuafa , che conueniua traghettare 
dal Tempo all’Eternità, fi prouidde 
per viatico di così dilficoitofo camiti* 
del pan de gl An2ioli,& all’irteff in» 
tioocio di queU’vItima fotta eoa I'Ar* 
dagonifta comune , fenza punto ‘turi- 
bar A chiamò d effer armata con l'O» 
fio Santo, rtando con tanti intrepi- 
dezza nelle eftreme agotfie, come'fe» 
quel tremalo conflitto afsilleffe fpet* 
tatrice, e non parte . Ancora in lei cò- 
me in quell'arra Paolina , defetirat Hierft _ 
flirtimi fr anhtlabat t» mortem.fr ami e ,. ,j 
ma ermmptri geflieat tpfttm fleti arem, firn- 
qui morta’iam vita fluitar inUaitm ' lli ™ 
Dammi ct'tuerteitr , fr digit um ai tt 
renimi entett fignum pingtbat ta labifi i mx _ " 
Hauea hnrmai finito di viuere , & ati- 
cofnónfinìna d’orare, finche girando 
gli occhi nino all intorno alla carne» 
ra,come licentiandofi có quello da di» 
unii ReKgiofi, e domeftici, che l'afst » 
fteuano.doueche gl* altri wtr, per 
conformar al natale la mone, manca* 
pianjédo.efsaòfofse.chevolefsela- . •* 
feiar quelle làgrime a fuoi, che non n* 
h neuano a baldanza per piatteria , b 
fofse, che fi ridefse de gl’huomini,che 
frimfn tanto vna vitali fragile, e tan- 
to te miao va» morte adii sà darli ii 
K 4 fuo 
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filo compimento sì dolce , io ano di vtilc , ragni infelici , cha vi fin/cerate 



fotndcrc viwì Jalla giurifdictiooe de 
pianti. Vi maocaiu ancor quello, 
accio eh io tutto forte rie nolciutu 
perqu 11 Aaiazoncdefcrictaci nellM 
eip.Tii l ' mo de Proucrbi) dal sauio,che di lei 
‘con venta profecizarfip <te(le,«d«£i» 
in die nomflìmo Le altre tutte lue qua 
tic ce ie n.iueuj date a conofcere in_> 
vitali quella fola gl t rellaua di darci 
gin alla morte la fortezza nell in 
craprcodere cote diffidi gi.> ci era no. 
ta la Lapidi za in regolar così ben Aia 
Ca fa non ci era nuouajla liberalità in 
allargar la mano a far gratie , la vigi 
Janza in toglier al fonn > le hore per 
darle a Dio, il fidarli tanta di lei il ma. 
rito,iI non mangiar mai pane in otio, 

S ia fi fapeua; reftaua lo lo, che veflita 
i biffo d* innocenza , ammantata di 
porpora di canta ruUretin die naui/fi 
m». Ta*cian le fauote , e noaram 
Nìft*S«menrim» più per hiitoria , che douc_» 
nel naicere , al parlar di N fieno, 
mori, prtmitias vita feluuxt & hbamwaf, » 
Tenui cium dt fitta , ò pure di Tertulliano , 
li.i- <i< vitom vagiti* /ala tane & de prtfptUu 
anum lacrimabili! fatua augertt in- ammodo 
c ' ls ‘ rum fitbiltm vtctm emittuat t iifolo 
_j- n j ft Zoroallre vfcifieqo’gl' occh afeiutti, 
co * rif® in bocca alla luce, fenza pa 
alo pii gare la gabella comune depianti. Son 
quelle tantalio d^adulatori, che giu. 
rano di vedere tutto quel che fi fin 
gono j e quando bene Iddio per fuoi 
occulti giudici )■ hauellè permeilo tal 
Doniti, più priutlegio lUmarei 1’ vfet- 
re , che non entrar nel Mondo riden- 
do . Mi chi penecrari mai , che feri) 
penfieri coprilli tù in quel tuo rifb. 
Anima grande? Chi sù ,che non ci vch. 
Icfli tu dire, ciòclY in vano fi sfórzaua 

, Caronte prclfo à Luciano, di predicar 

log” sa' mortali,, poiché da Mercurio mo 
templi. Arati glùfjiroti come in feena i lor va 
,c ' mirimi impieghi, O fluiti quid tjta/lu 
ie ™ tt dia in hit nbut mtltmini ? Iciocchi che 
_ liete, che così poco conolcetcil volti’ 
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in tar reti per prender mofche , nc«o. 
tianti falliti, che f pendete ogni voltr» 
capitale in iiettie fenza riflettere,chc 
ben torto fin ta la fiera conuerrà chiù, 
dcr le bullale.e dar i conci Se vede* 

Ite quel che vedo to vi chiarirete pttr 
troppo , che tutte quelle vollre gran 
dezze.pcr le quali tanto penate , altro 
non fono alla fine, che aoaurnaqut Nazliz 
dam vifa vent rebw impafluràfacian rat. in 
Ha, & fallacia animar fpcHura. lo me 
ne rido, perche non ma» v* applicai il f j,^ 
mio cuore , rido perche hauendo con 
quell* elea cercato d* allacciarmi il 
cacciatordell* Inferno,alla finefmer 
cèalla grana del mio Signore) La 
qutut tSlntut efi,& ntt librati fumai., 

Mene vadoconrenta, perche penf© J( . iur ^ 
che non fdegnara il Cielo di aggiun.mani» 
gere à Tuoi refori vna tal Margarita C4 
Vixi , ancor io , dura vixibtnt , nana' 7 * 
rata paratia tSl max vtftra agitar fa. 
buia , valete , & plauditt che CO ì ap. 
punto colei ,che come vn altra Gor- 
gonia ,(t ipfam duna vixic ammr virtù Naxiatt 
tit txemplar prapefutt , bine euecata * 
vaiunta, lem fuam famtlia fua v»lut^ on ^ x ~ 
mutam cohertatianerx pafl fé reliquie, lauditi 
Che ^affliggete più mici Signori 
persi gran perdita? fenon incidiate 
al fuo bene , le fate torto di piangere 
doue ella ride Habbia potuto la mor- 
te fpcgncrc lume sì chiaro, conuico* 
vi confidiate alla fine col penfier di Si s,n *®®* 
donio nell* Ep caffo del gran Prelat®j" ph ^* 
Cfcudiano» Meni, tip glena non qutunt claiidj 
humari. Non copriranno mai quelleEpif* 
ceneri il chiaro dei di lei nome;haure. 
te voi quella gloria, che tra le Heroinc 
pii» celebri di quello Le co Io la Princb 
pelsa volira lì conti ; fi confoleranno 
i parenti, eh* il vigor d’animo, ch<L> 
haueriano deliberato ne inafehi , che 
hauernon puotcrono , fi fia fatto am- 
imi- ir nelle feiuine ,e con l* hauerlaj 
fcmprc nel cuore and eri il voftra 
Principi; mendicando il cordoglio d» 
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f^inu.non piùhauerlasù gnocchi, Urna redi feodoro Studita,f «ri frodar t vi- 
lùnu nifi f»* culpa dii *»«»/, dice Quinrilia atrunt tlhcu qntdam funi patti ara 
ftojincofpatene » voliti affetti , (c non tmulatiami , lafciateui tirare dalla»* 
rnsfàt fi 1300 ' diuertire dal ramarko d ha» foaue calamità di si potenti eiempi»e 
F ucrla perduta , al godimento d batter- Se l‘ hauefte per > rmeipefla giù in ter* 
Theodj a hauuta. Cercate d'immitarla , e ra,habbiatela per cinoiura fedele del» 
fct.i«*h° rn ui ceffate di piangerla^ (e al di la nauigationc Toftra su tu Ciclo , 




La Incoronatione 



PANEGIRICO XVI» 

Nella Incoronatione del Sereniamo Duce Gio* 
Agoftino de Marini . t 

Am bilione, che di tati fi contano fi tìtoli , eh* hebbe , <9 
vitio.che hi de*po Eterno, d* Ottimo Mafftmo, di Fc ice» F , ^ 
poli , fattafi natura ' di l’io , fe li viurporoa quei Cefari , cxftù 
de Principi » noitj che per quanto s* mtitolaffero Diui^uJ-tìK 
hebbe mai cofa piti non trouando luogo irà Santi, rnira* 1 ^ ' 7 * 
à cuore, che tro eolofi nella fua fola pazxiaffcufaronop^ 01 * 
uar mezai per più in parte quella del gran Macedone ,tcoòj.’ 
grandezze, non_* che fi fpacciò figlio di Giouc , e y del 
contenta “del credito che a leiconci- Monarca ferfiano Sapore , che fratei» 
liano 1* eminenza de troni, le prero. io del Solevi della Luna fi fonoferiffe» 
gatiue de gli fcettri, i lumi delle por Con buona pace però dicoftoro , che 
pore gl’ ornamenti delle corone , per le adulationi altrui cercarono far prò* 
ró venir a gli orecchi, meno autorcuo. prio merito, titoli tutti fon quelli me- 
le dì quello fia rrguardeuole a gl’oc» no gloriofi di quello ,ch’ io medefim# 
chi, tanto di proposto fi applica in_» lenti; dar a voi,Serenillìmo Principe, 
procacciarli fpeciofi titoli , che fiora* la fera iftefia, che voi colnafceresù 
mai dubito, fc vi ffa eccellenza nel 1* Ori zontenoftro, noue Ilo Sok, coni 
Mondo, chein grado faperlathio ad aertilìe in mattino , poiché ritirando* 
alcuno gran Signore di foprttnomo mi a cafa pieno ancor * 1 » de* giubili , 

■on ferua. per llluftrilfimi piùnon che la riufeita felice d v»a lunga fuf» 
Vmtendono i fòli lumi , per Ettnnen» pendone per la Città tutu luueaj 
tiffimi i fofi monti, per SerertiflknK fparfo, meontratonw in vn groppo di 
fiali Cieli;aceumuoate fi fono ad huo- popolo» «he alla fua buona fotte in_* 
mini le prerogatiue più proprie do varie forme applaudeua , vdijtra gl* 

£ i dementi ; 1' ifleffo Dio , none più altri, chi diffe ; Quello. Duce è pes 
lo 1* AltHflmo, e il PotentHsimo, «ffcredi rutti Padre . 
eh' okre lui altre Altezze * e rotea- Semi foffe recitato xa quell* bora 
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ben ]ongo Panegirico ^i voftre glorie, piegato in officio sì degno, a quella 
tanto concetto formato nonne hau più che ad altra delle voflrc virtù cer- 
rei, quanto per quella fola parola-i, chi di fodisfàre , onde per non offen. 
che, in vna tanta improuifata d'affet- derla muti i’ oratiene d' efornatiua in 
to, creder non fi potea dettatura d* giudiciale, mettendo in lite , fe chi, 
adulstione ; lifietteuo , che non era_j toilo che fulte principe.vi chiamò Pa* 
iGcnoua famiglia , che hauendo liber dre comune , hebbi fuflkicnti ragio- 
tà di fcieglierfi Padre a Tuo modo, po ni di honcTarui con tanto tiralo . Vo* 
tcfle pigliarfelof' non di tutta eccel gito per giudici di quella caufavoi, 
lenza, che non fallò, chi già fcrif.sc, che pur (cte giudici delle altre tutte, 
*fl decunGis optimos <futrt Areopaghi della noftra J-igairia , Ec* 

re, videntur /empir merito! e/egijfi; cellent flimi>&: Illiiftriffimi.EaJrijnoti 
riamiti {lupiuo, come incanutito ne* gouer dubitando punto di non hauer la lea* 
Sr nami n j jhauclle potuto accertar tanto in_» tenza in fauore , mentic nonpuo non 
^ orna- tlut j | a comune, che gradir tutto il corpo I honorc , che fi 

mentre i ccnfori più parlano Àuzzt fa al Capo , nè condannar alcun di 
cari da quella inuidia, che ad vna voi quella gloria , che ricice di tutù 
buona fortuna non diede mai fenon_» >voi Panegirico , non.efs.endo altròil 
male parole, foflc in pubjico proda lodate il voftro Principe, per batter 
mato per padre, fenza che vi s’ oppo fap to fi tnprecosi ben viuece , chcj 
nefse il Senato., che Padre vi dichiarò vn applaucierc alla vollra prudenza, 
co'fuffragrj‘,0 fe ne offendere il Popo che lo Ceppe sìben eleggere, 
lo, che Padre vi confermaua co'firoi Non mi curo di faper da gli Altro* 
appiattii; c al ricordarmi, come tra dogi come flefsero difpolle le lidie ni 
pi oli" 4 uanf ' Imperatori hebbe Roma , non quell oca, in cui fi può dir che octor- 
no, & adahri-che a Pertinace, che pur fi relse la naturila di quefto nuouogo. 
ajijsh Ligure,. liftefso giorno, che fù afsunto uernoj poco mi remrciòcheft fo* 
® oricis ajl'lmpe ro li fù conferito rat titolo, gnino gli huomin'i itàelojdoue i eira* 
fatradefiderare agl altri tutti, raP ho prò si chi re in terra Ieprouidenze 
caper meli. & anni, fletti quali per Diuinc,- maffinumcnie che lodo idi* 
dire cfser gloria propria de Liguri humor di quei tali , che quando bene 
portarli nel Principato da’Padri Non toccata fofseallc llellel’occupatione 
penfai però mai, d e quelle rif eflìoni data da’ Poeti alle Parche di filare » 
mie fofsero per venire nel luogo, tutti noi la fortuna, (limano non con* 
nel quale hora le porto ; è fiato que uenire alla ragion di Stato di Dio far 
(lo vn bel tiro della voflra mode paftarc per altre mani ,dieper le fuei 
ftia , tralasciare Oratori di primo gri negorij de’ Regni . Se fi doucfsc però 
do efimertertuad vno , che quando dar quella fodisfattione a'ccrucili ci*« 
ben volefse , non balìafse a deferiuer riofi di filofofare (opra la figura cele* 
«i per quel che fere . Tutram’a , fe fia lice chiarirfi fc in quell hoxa cromi- 
che pofsa diuofione d’affe'to fupplire, fero veramente i Pianeti, quel bene, 
4ouc la natura mi mancò ne! ra’cnro, die già per tanfi mefì godiamo, io che 
andari (©disfacendo a’ miei obli hi ne do giudici© , non tanto percr-c vi 
più con fecondare la moderinone del ve £?« il Sole in Leone, che mi fà pre* 
volito genio, che con cfaggera'x la uedere generqfiflime rifolutioni.qua^ 
grandezza del voftro merito# chèj le richiedono i tempi , e Gioue prima 
vuol bene ogni ragione, già che dalla fortuna in Acqqar'ro, che dcnonc ia 
Cola voflra modelli» mi ricooofeo zm* £f»n .profferita ajl* acque, Mario* 



DI GIO: AGOSTINO 1 DE MARINL i 



maffime, quanto per trouarui per 
Scenderne ia Vergine , non Altre*-», 
ina MARIA, altri , che feliciflìmi non 
poffo formar gii auguri;- àon cerco, 
che di-già vi accorgcte,conac dall'effe, 
recaduta laelettionedel nuouo Duce 
oe primi Vefpridell’Airontione della 
gran Rcina de gli Angeli, giudicando 
all’vfanza de gli Altrologi dailabontà. 
deli'Afcendente la genitura , vado a. 
inferire , chenon può elle; eie non ot* 
timo Padre quel Principe, che con.» 
gran fondamento potete creder con* 
celToui da così. buona Madre, nonef 
fendo probabile, che chi vi ama tanto 
di cuore , nell’atto di partir per* P firn* 
pireo , vi habbi yoJutoconlegnar a_» 
perfona» che verfo voinòn hauellc i 
fuoi medefimi affetti i Interpreti ogn* 
vuo la Cwfa come fi vuole , che io ri. 
mango più cheperfuaio , che chi hà la 
mifericordia per viiccrc, non vi hà 
potuto lafciare doppiamente orfani j. 
otade fe in lei perdeuatc la Madre, do- 
ueua e,in quello che Vicario a lei fuc. 
ccdeua, far acquillo del Padre. 

F.t ò che piacere fento io , che ogni . 
giorno più fi confermi che non li- 
niera cerimonia l’accetrare, che fece 
Maria dalle mani del Duce pochi anni 
fono Incorona , e fcetf*o di Genoua» 
la cfperienza ci và/littauia jpiùcon 
ifincendo , che molto a cuore fi è prefa 
ella il gouerrio di sì fedeli vaflaili, 
quando perche ogn’vno relli penua* 
io, che quelli foli giungono a quello 
Regno, ch’effa elegge, non hà per 
meiro quella volta che per quanto fi 
rimefcoìaflero i voti porcile riufeir il 
Duce, fe non in giorno , che per le. fue. 
Circoflanze, delie a tutti occafioncj 
tfauertire non cflerfi quella elettioncj 
cònchiufa fenia l’autorità di Maria-» . 
E vero , che l’ edere quella volta con 
Corfifti de’ più qualificati fogget ti , 
che dallo flato cittadincfco fi nodriffe- 
tc mai per il Regio,fù fufficiéte cagio- 
ne di tener molti giorni dubi;,e fofpcfi 



i giudicijj Non è così facile douc turili 
(oro ottimi fcicglicrnc fuori vn dime* 
ti migliore j alla fine non v'era cri 
queftì , chi confideratoda per se folo 
non meriraffeiutci i fuflragi; , sì-pcr la 
qualità della nafeita, sì per l’integrità 
della vita,& altre doti tutte digmilìme 
di corona } confrontato però con gli 
altri più non porca parer l’ottimo, 
perche haucua pari, tanto è vero , che- 
talhora c difgratia de’priuati ciò ch’è 
fortuna del puolico } poiché quello è 
fdicc,fe ha incdti che fian habili a reg- 
gerlo, douc quelli non hanno applau* 
fojfe non fonloli;Bifognc> ben dunque- 
per quellojche vna tanta irrefolutione 
da voiii toglieflcjò Gouematrice fou- 
rana di quelli Stati, ben conuenne, che 
quali che non vi fofle per efler lieta la 
fella, fc tale non 1" haueuano i vollri 
popoli , gli caualle da ogni fofpenfio • 
ne nella vigilia, già che la fanta mente 
de gl Elettori nonpotearifoluerli a_* 
far difuguaglianza ne’ voci , doue non 
la/copriua ne-meriti douefte fopraue* 
nirvoi, quali vn Dio nella macchina, 
e determinare gli effetti ad vno , che- 
nd nome, &. molto piùaielle maniere, 
tnoftralfedi venir promolfo , da voi 
ftella che fete del Mare, volefte però' 
feruire di Afcendeme a va MARI* 
NOjne vi farà chi di voi dolere fi pof* 
fj, quando mollrarete col tempo 
d’hauer differito , ma non negato a più 
d'vno degl’altri, l'honore, chenooj 
fi da fe non ad vno per volta; allunga- 
rctetanto più lorda vira, conaccre. 
feimenti notabili nell'eternità della.» 
fama, e trionferà in tanto Genoua, che 
gouetnatada vo’ottimo, fene vede di 
quella (lampa medefima pronti tàu- 
ri altri. 

Da Maria dunque vi habbiamo , 
Sereniffrmo Principe, anzi da Santi 
più partiali di quella Patria, poiché e 
dentro l’ottaua di S Lorenzo, efotto 
la fella di S. Bernardo vi trouo eletto j 
il chefà che in quelli anni fperj da voi 

cofe 
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Cole tali , che Itapiti diciamo vo gior. 
no con Plinio, un f»s ee*t n/h/l tntr 

effe inter turtt Hnnnfrm quem U emine r, 
& quei» Djf elegijfent Hiuei I* ante 
celforc voltro,che fiecefempreil i‘rto. 
cipe co’ fentimcnti del fvdatiflìmo 
Nerua , difpollo à potere d' ogo* hora 
con ogni ficurezza tornar Priuato ; 
haueadico rcflituiria’Santi Nazario, 
ci elfo quello (cettro, che due anni 
prima gl' era llaro da lor confidato, e 
fubuoquei-due Apolloli della Ligu 
ria. che primi la fbggiogaronoa Chri. 
fio , prefentatifì al di lui tribunale non 
quietarono , finche congiomefi allo 
loro preghiere quelle di Maria, e d’ai 
tri due Protettori fi facefle mutatione 
di Principe, con refiare non inrerrot* 
tane’popoli lafodisfatti ne. E Santi 
tanto intereflati con noi, potrò mai 
credere, ch*alcti eh* va Padre ci hab 
bin dato per Duce vedendo maflìme 
concorfo à quella ilìelfa elertione vo 
Senato, di cui quanto già del Roma 
no potrebbe dir Teodorico. RtìjciMt 

etlius Orda medicete/ Sementi teff etit 
ex tmie ntn prebstos . 

Io che non sò fe non poco di Aflro. 
logia, pure fin che vedrò ferenirtìmo 
il Mare . non dubitarò di mal tempo ; 

‘ non occorre, che nell’onde fofche del 
l’Arma de Marini péfi alcuno di poter 
affogare quelli miei febei pronodici; 
non può la villa d‘ vn Marc incorona? 
to , fe non rallegrar Genoua , poiché 
Genoua quanto hi di bene in terra lo 
deuealMare; Se, è forfè pmpolìtione 
quella , che a chi non è del tutto nuo 
no nelle hiiloriedi lei polfa parere hi. 
perbo!ica?Siano quanto fi -vuole eter 
ne le glorie vollre , ò Signori , oure le 
maggiori le (lampade nell’acqueiMa 
drigua vi fii la terra , mi Padre il Ma 
re, lui tergo di lui vi vennero,e le Re- 
liqtiie.che fantificano j vollri Aitarle 
gli fmeraldi, che nobilitano i voftri 
«efori e i marmi, cheabbellifc noi 
Yollri Tempi;, e i danari, da' eternano 



i vollri honori i fenza il mare non p®* 
trclic vancarui d‘ hauer ricuperato la 
liberta à fei Sommi Pontefici, e di ha* 
uerla tolta a lette gran Regi , d’ Afri* 
ca, di Sardegna, di c orfica, di Nauar* 
ra,di Aragona, di Cipro, e di Maiori* 
ca ; al Mare douete li fingolariffimi 
priudegi; , che vi fecero i Vicari di 
Chrillo, efentandoui dal poter effee 
interdetti da chi Papa non ha i gl* Itn. 
peratori d* Oriente chiamandovi Pa. 
drijC fratelli, & ammettendo per ma» 
gli le vollre figliuole, quei d’Occtden- 
te preferendoti! à molti gran Potenta- 
ti , così nella preminenza de’ luoghi, 
come nella ma^nific-nza de’ titoli,, 
nel Mare vi viddi feinprc dar legger, 
poiché nel Mare detti folle i Signori, 
iui non inen di Cigno figlio dì Nettu. 
no , inuincibili abballali c 1 orgoglio à 
piò d vno Achillea Pifani, e Cattala* 
ni, e Vcnetiani, e Inglefi , e Fiammm* 
ghi,e Saraceni, e Turchi, che vuol dì* 
re le nationi , che maneggiarono eoa 
più riputacione l’armi sò 1 ondeyhati 
fatto crefcere piò d vha volta i trionfi; 
piglialle a’ nemici fino 70. Galere in 
vn colpo j fedeci delle vollre rouino\ 
rono vn’intiera Armata di Guido Co: 
di Fiandra ; fei vollre Nauì ad vn_» 
molto maggior numero d Inglefi die. 
der che fare « anzi che trceooeiontcj 
ad vft'altra Greca per mezzo aell» Ar» 
mata di Mahometto Secondo, chea» 
pur pafiaua ducento , e trenta vele /fi 
portarono , al foccorfo dell* attediata 
Colìantin«poli , con eccirarui così 
gran flrage ,che dodeci millade- ne- 
mici ne furon morti li Mare vi me» 
ritò nel fepolcro di Chrillo quella glo 
riofa infcrittione che prcdicarà a tut. 
ti i fecola la gran parte, che flanelle 
nel la Conquida di Terra 'anta, effen- 
doni concorfi con otto potentiflìme_» 
Armatela minore del le quali fù di 70 
Galere j nè altro cheli Marchi fatto 
fpiccare i mirjcoli dell’arte vo(lra,có 
tanto accrclcuncoto de’ termini deila 
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natura del nuouo Mondo , che cercato 

S tima con più generolita , che fortuna 
a Tcdifio Doria, & Vgolino Viua! 
do, da più felice volo del Colombo', 
che portò Chrjfto nel nome , fu raro- 
«aro . 

E non volete poi che io-gioifca al 
vedere , che con vn medefimo honore 
Fuuete forruna di premiare huomini, 
& elementi fommamente di voi bene- 
meriti ? Coronate in vn Marino anco 
il Marc , ccon quello date a me oca 
fione di fofpettare , che quello non lia 
il Duce, a cui fta (lata riferbata la glo- 
ria di far che Gcnoua torni di nuouo 
a regnar in Mare . Staranno fifse le» 
memorie del buon gouerno di alcuni, 
nelle muraglie, nel 'Condotto , nel 
Molo, doue che quelle del nttouo 
Principe hanno a tener tutto H Mon 
do col nauigarlo ; potranno g Valeri 
vantarli d hauer affamato Genouu» 
dalla tema di perderli, egli primo po 
tri dire di hauerle redimito tutte le 
commodità di auuanrarli. Nonèdun 
que più fola Venetia , che honori il 
Mare , Genoua , che non gli dà nùoor 
obligo, lo incorona , doue quella lo 
fpoi]u ondefecapifse mai gratitudi. 
ne nelle cofe che non hai fenfo , fi 
fcnucria frà pochi anni sù tutte Io 
porte il motto, che già leggo fopra 
vna (o\z. mirtiUt morir. Non 

può già dunque dire la Serenità vo- 
ara , che ogni cofa non ci prometta- 
per Padre, quando 1 armavollra me. 
defìtna , che altroue faria Hata di mal 
augurio, a noi non puòriuftk di m» 
gliore . 

E già che in grafia vofira dò- fui far 
1* indoamo, cangiato in Arufpicina k 
A'ftrologie, dalla confidera-ione <k_» 
vollri fangui , ben veggo di poter ar- 
gomcBtarc, che altro non ci fiere per 
cfserej che quello,che gii cifaronoli 
vodn Antenati. Non fono però quà- 
hoggi- per formararbori > e teflero 
Genealogie , ad effetto di tirare la vo* 



lira origine da quei Marini , che canti 
anni regnarono ia Africa; per quan. 
to melo dica il Sanfoiunò , e con mi- 
glior argométo lo-prouino i vollri co-, 
numi, non vò per hora peregrinare 
cosi lontano da voi , mallìmc chc_» 
( come i principij delle migliori fami, 
glie fono tal* hora niente men contro, 
uerli di quei del Nilo ) non- mancano- 
feritture, che dicano la nobile d: Mi- 
rini hauer nella Germania le fue radi- 
ci; miriduce folo a difendere , che fe 
il titolo di publico Padre fuppooe ia 
chi lo pretéde, oltre vn’aucorità fom • 
ma, fuifoeratilTuno afferro- a gHnteref. 
fi copimuni , l’vna , c l'altra di quelle 
cofe in tal grado ne‘ maggiori vollri fi 
trouano , che fe vi habbiamo a fperare 
fiutile addìi-, non poffiam credere d* 
efser per rie uere in voi altro , che yr» 
Padre. In niun luogo trouo mmor ne- 
celfità di Rectorica , che doueco' foli 
(empiici racconti lì efalca . Gl'Albori 
delle fan»i»Henó mai meglio compa- 
ri feono-, che fenz-a frondi; però non 
ftò-ad-ammirare-l* honorato giudicio, 
che de Marini fece per tanti fecoli 
quella Republica, vi accenno folo,che 
gradi ottennero . Giouanni de’ Ma» 
riai del mille cento fù Atnbafciatore 
al Rè Chriftianiflìmo , Guglielmo Có- 
figliere, & Arbitro firà Pifani , cGe» 
nouefi; ntlcrama Configliere pare-, e 
poi Atnbafciatore a Federico Celare j 
del mille duoento, Vgo vno dèlti otti» 
Nobili del Gouerno, Marinetto Capi, 
tano delle Galee, Arabafciator del Pa, 
pa , &r a’ Venetiani; del milletrecen- 
to Òttobono Capitano di dieci Galee; 
c Francefco Capitano pure dinoue, 
?he fùquelche afsalito da nemici in 
molto maggior numero , diede loro- 
vna celebre rotta.; dèi mille quattro, 
cento Ambrogio Atnbafciatore; al li- 
Rè di Cafiiglia , e di Portogallo : e poi 
GouematoreinCorfica, Gio. Pio, «■> 
Gio. Ambrogio ambi honorati con le 
ajabafùatcio Fraocia , per tacere dq 
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gli altroché non perche non li nomi- 
no tutti, hauetca penfarc,che diuerfi 
da quei che nomino fian quei che tic. 
ciò; Altri eh heroici fpiritinon poflb 
no infiiilar quelli fangui , e Tenia che. 
ricorriate à*morci,lo potete pur trop- 
po veder ne* vitti. 

E ben però (ingoiar gloria voflrfc_-, 
che la Prauidenza di chi niflitna cofa 
Tuo! far acafo, vi habbia tra tati gran 
I'erfonaggi fcielto per primo , eh' 
portafTe Corona ; ben hà voluto in_» 
quello che rifletteflìmo , conte vniti fi 
erano in voi quei pregi, che furono ne 
gl 'Ani vofìri già fparfi, poiché nel 
modo di tanti, che Generali refler le 
annate , vi fegnalafle ne Magiftrati di 
Guerra, e con 1 arti di tanti, che nelle 
toghe inttecchiarono , promoueflo 
quei della pace. 

Che fio però io a cercare da fangui 
S'voi più lontani quegli argomenti, 
che da quelli , che fono a voi più im- 
mediati poflb haucre più autentici? 
Non è già, che non quadri bene allaj 
Cafa del felicilfinto Padre volito Gi 
rolam» , già ‘■enatore di credito in.» . 
quella Patria, ciò che di quella di Tco- 
dofio fetiffe Pacato , V i di mu s c mitra 
£ti tHtr/ftinam Dcmum quttnàà heno 
rum Srnutum, poiché quantHupremi 
gradi fccolari , & Ecclcfiafticiiì con 
ferifeono in Cene ua, tutti li diuidefie 
tra voi cinque fratelli ; tanto Tono 1 * 
elmo faldati, quanti fatto le teghe Se 
natori, fatto le mitre Ar< iueferùi, fat- 
to le Corone Duci, vi fete fattimi o 
feerper habifi a portar titolo di I adfi; 
communi, poiché di Pad-e rr u e non 
vi mancò mat verfo a fudditi gran 
dezza di autorità, così « ? fapeabendò 
Tempre tenerezza di affetto . 'E gii 
che fiere di turtorimafo 1 vlrimo,a voi 
tocca l’vdir Pappi a ufo douiwfT'moa 
tutti t chiunque di elfi vi nomini , non 
èfenon per far grande honore aHa^* 
voflra fortuna . tanto tutti Segnalati fi 
ioao in tutte quelle virtù,. che più fo». 

' i* 



gliono cóciliarpreflo a popoli bene* 
uolenza . Padre dc'fuoi Soldati forfè, 
che non fù Ottauio , quel che fui fior 
de gli anni Guerriero in Fiandra , af- 
fé d iato dal i'rcncipe Maurilio in_* 
Rcmberg.in occafionedi vna fortira^» 
di mille fanti, da lui come Capo gui- 
data, nell’atto di ritirarli doppo 1 ’ ha. 
uer ottenuto felicemente l’intento, per 
defidprio di faluar tutti li fuoi , fiera- 
mente dal nemico incalzati, fermatoli 
a far tefta tra gli virimi riceuette ta- 
gliato fuora ,in premio di vna riiolu» 
tione magnanima , vna morte glorio, 
fa E forfè che non hebbero quella 
medefimo affetto verfo la Tua Rcpti* 
blica vn Gio: Ambrogio , che in prin- 
cipaliffimi maefl r ati , per quanto li 
permife 1 età, diede faggio del fu» 
molto valore ben heredit^t<> da figli» 
uoli.gr vn Francelco,che di tutti roag 
giore ne gli anni , & a niuno infcrtoc 
nc’ralemi , impiegato dalla l'atri . né* 
carichi diGencrafe delle Galere, &r di 
Senatore ,e poi ne) maggior ntg no, 
-che a quei tempi fi haueffe eh' era 1 * 
acquietamento d vna foHcuatione i» 
COrfìca, dalla felice riufeirane riportai 
fomma gloria, ma con lafciarui in pe- 
gno la vira . Mà di Domenico cbCv 
debbo io dire» Al falò nominarlo veg- 
go che tutti rallegrati vi liete, con 
informati dell’h' oor grande fatto da, 
cr sì attalentato?' irradino alla I arria, 
«e' G uerni di Tern o , di r«rpgia_ j 
della Marca, di Rema VtAouodi 
Alberga, Arcitiefcruo di Genetta , 
Patriarca di Gerofobma ; Sento chi 
mi ricorda il gran cr nrctto, in cho 
) hebbe <.1 mente Ottano» l'affetto 
che gli portò } aolo Qi fato. gli en- 
comi) che gli fece nt'Conciflon pu- 
bici Vrb 3 noVIlI anzi The parmjqui 
divedere PilePide Marini , quel glo- 
liofa ArclpeKqqo , che fui fìniede! 
fecole .4 di (brillo fole in teflo l<_v 
Gpfe di quella t hiefa . rifiorando 
Palazzo Archiepifappàle, dando buoy 
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neregole aWlonallcn, ottime a'ChiQ. 
•nei, meritandoti molo di Paure co. 
? mu»e, con ìullituire a beneficio do’ 
poueri l’Vfficio della Miiericordia,c he 
con tanti Priuilegi del Senato , c de* • 
3>api tuttauia outa ; panni dico di ve. 
dere tutto teflofo ,, e brillante quello- 
Prelato per la memoria, che.di ini ha 
riluicitaio tal (uccellare, (pcrando che 
Jàfodtsfatt.ooc fingolariflima nata da 
lóro due; fìa periormareamolti.de* 
Marini la Icala , con. cui ad eminenze, 
maggióri potsan portaiiì.. 

Mahormai.e tempo , Sereniamo 
principe, che ini Ita. chi da. voltri per 
venirmene a voi'. Lo.doueuafac niol. 
to prima , le non clic troppo inai vo. 
lonnemni rldutoa n uiellierc con' 
tiariffsimo al voliro genio , & niente; 
"confaceuole a 1 imo ; ie.uon tolse per; 
trafcurare.il miglior argomento del. 
Jà miac.ufa , vorrei Jaiciar digiuno 
Jè.orecchiedi quella parte , : che. così, 
appieno già è goduta.da gli occhi j- 
fcrupoli peròiono que,Ti,cfic fi polsa. 
ho con ogni facilita- medicare. con. 
Barrare le.-ttiom voilre, non come 
voliti meriti, ma come. benefici; di 
Dio, con affetto di ricordameli piupcr: 
motiui di gratitudine non ordinaria , 
che per occafioni di compiacenza va. 
hagloriofa , lenza che, per i’oobligo 
che hò d ciser breue , moire delle vo» 
lire maggiori 2 lt>riedourò folamente 
accennare, -1 tre pe r darai fodisfattio 
oe maggiore, totalmente tacere In. 
ogni calo non vi tirerò ado so 1 inui: 
dia. di alcuno, che preoccupati pur 
troppo 'itrouo gli animi dei voitro 
amore fcaFa fì e iltitolo,cheVaari' 
buitco nóè di quelli, che accettar noni 
lì debbano , De buoni Principi non 
sò che alcuno riculaise giammai oilii 
natameniedi ammetterlo , trouoben 
che.Nerone confapeuolé di hauer vi» 
fecce da "Iranno, non conienti d’efser 
fallitalo per Padre i come nc pure lo 
Xoffcrfe Tiberio, che.vna crudeltà fui» 
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ba copri tempre col manto d'vnafinw 
modertia, 

cm ne dubita, che,per alcuno gran 
bene di quetta Patria, Dio v hà (erba* 
to, quanuo che trouo, clic quii nuouo 
Moisècauaco folle, da 111 acque , nelle 
quali pericolaifefanciulioick in quel» 
la nieuefima età per quanto non ha* 
ueise biiognoil voliro generQliislmo 
cuor di lliuiolo.che 1 incitale ad opre 
magnanime, inghiottii* o ien 2 ’ accor- 
ger ueue.ué aghi di quelli, che per cu* 
ciré fi adoprauor Anzi che quella ma* 
no, concuihora reggere lo Icettroi* 
hò Icopcru. con. croata a quello con 
pameoiar promdenza , poiché vi fu. 
Uretra vna volta in modo tra le fella* 
reangnltifiìmc d. vna gran, orta, che 
Cui in poicolosi gran tic. vi vidde non 
può te credere lolo, che 1 uitercellione • 
di Maria dalla Iconfoiata madre vo* 
lira fobicamente muoia tu , vi confer* 
uaiic. Oia non ini nia.auiglio, ■ he ci 
fiate riunito * osi largo di mano; poi- 
che io vn talea. rettolo v auczzatlc a_> 
noareliringerla mai a chibifognofo 
da voi ricorri; capiico adeflo .perche 
ogni volia che fi trattò di fare grolle 
fpel'e a.oenefkio del pudico, folle 
tempre de j-ria i a metter inora grato 
forame, delle qualità di buon Principe 
nim.ameno vi manca di quella del Rè 
Artaxcrfe, poiche.haucte aucor voi la . 
man deitra maggiore, della finiitra, 
onde non laido di lofpetcare , che co. 
me quella djS.Ofualdo in premio del* 
le gran limoline, fatte fù incorruttibi» 
le, cosi in riguardo di quelle, eh’ era* 
nate per fare foffe illefa livoftra Al . 
rincipale mliromento della volira li* 
eralita fi douettequeftorifpetto,che 
potette pericolare,: ma non perito , 
conuennc , che cometa mano di Moi* 
sè con la lebbra , così con quelle gra- 
ttale difgratie la volira fi habilitaueal 
maucggiodeglifcettri . Hòr non vi 
adulo già io quando affermo', che 
fenz* altro per qualche notti o grand*. 



Digitized by Google 




1*0 LA INCORON ATIONE 



vtiicioitc da Dìo fero .ito al tnpremo 
bollore , quando (e gl’ indir jj , che (in 
da primi vofirj anni ce nc diede quel 
la louraoa prouiitewa ce lo fecer prò. 
babile io pregrefl'o di tempo le «noi 
ce dimoltrawoni della voitra virtù ce 
J’han refe eui lente . 

Taci», già che così comonndate, 
la bella regola in cui tenefte Tempre 
la ca a voitra ; diflìmulo di non hauer 
allerticela buona educatione , chc_» 
defte,&ralla figliuola riufeirauì tanto 
modellale pi acile •. hiftoifteffo l’ hà 
voluta per fpofa, & al figliuolo de' di 
cui lodcuolifiìm: coltumi godete voi 
quanto tinti ; poiché Te bene I* eccelso 
de voltri meriti vi racconundauada 
per Te (ledo a ballanza , le buone ma 
mere però difoggetto sì amato, hao 
fimo per la Tua parte.che tutti perde 
fiderio di farli di lui fratello , voi fin* 
golarmente bramafiero goder per Pa. 
are. Non mi (tendo per non offender 
ui in oficruare le amoreuoiezzc , con 
le quali contracambiaffe Tempre chi 
vi lenii la gratitudine , che Tempre.» 
profelsafte a chi v* obligò,!a prontez. 
za , con che Tempre afiìitefte chi vi ri 
chiefe , fa tenerezza in compatire Io 
altrui miferic, la patienza in vdire, la 
cariti in rimediatici bora mai mi ri 
ttouo ad vn legno, che non pofio non 
dolermi della Tomma moderation ,.* 
volita , che così degno argomento to’ 
inuidi; , per compiacer a lei conuicne 
che io diTpiacrìa a me fteffo, anzi an 
cor a quegli che mi odono chehané- 
do verTo di voi aflèt i da figliuoli, cer- 
co che come quegl altri appreflo San 
Bafilio , it partnu non nifi maxim» 
txtgunt tnttmi » . Deh come potete 
voi volere , che io raccia in così bella 
«osamodita di parlare? PalTzfbhane 
te ne gouerni la ita,nii in qual di effì 
non viporralìc da Padre? Lo Tanno 
le vofire facoltà fpefiecosi largaméte 
in beneficio di quelli , che tenellc per 
%liuolipiù che per Tudditi ; lo si la 



volita Tanica -, che per gl', ideili a tanti 
danni Toggiacque ; Io tanno li voliti 
Occhi, i quali , perche altri più Scura- 
mente dormifle, «nfc notti pillaro- 
no Tentar ipofo. Occupale voi forfè 
mai luogo , doue aon lafciaiie alta, 
men e (lampjte immortali memorie 
del valor volito» Vno de quattro Am* 
balciatorid' vbiifìcnz>al gran Ponte- 
fice Vrbano, chi può ohe di quanto 
meliorallc per voitra parte la fuma di 
vedrà Patria ? CommHIari<>fo più 
luoghi dell vna, e l' altra Riuiera, chi 
uò credere la lodufactiiwe, che de* 
e, gl’abufì, che togliefte, li buoni or* 
dinì , che ftabilifte ? Nello fcoprirli 
della pur troppo nota congiura Se* 
Datore dell! due di CaTa ,? che fatica 
perdonafte voi mai per mettere iaj 
chiaro le congietture , e per render^ 
piùche potette vtili le diligenze; Sa* 
pelle le trame ordite contro lavofira 
vita , pure perche vi Tentiuate affetti 
da Paare,mantenefie mai Tempre cuor 
da Leone; Sacrificafte al ben publico 
tutte le priuate amicitie , unto che Te 
altro bene non hauefte mai fatto iiu 
Teruitio di Gcnoua . vi puotè ella dar 
in premio quel titolo, enea] Confo!* 
Tullio diede già Roma in ricognitio* 
ne delle cofe da luioperate nella Cati, 
linaria congiura ; P»ttr Putrì», P»ter 
Stnutut, Putir honorum omnium Ce non 
che voi fiere vna di quelle anime, alle 
quali la fola cofcienza d’ hauer fodif* 
fatto a Tuoi oblighi , è mercede mag« 
giore di tutti i titoli ; amate la virtù 
per Te fteffa , & da lei pienamente ap* 
pagato , da ogni intcrefie di benché 
honefia ricompenfa vi tenete lonta- 
no . Mi fidarcite voi mai il Tegreto , 
con cui ogni benché diffìcile negotio, 
con ogni facilita folle folito ridurre a 
fine? Delegato per comporre vna li, 
te concernente la giurifdittiootfde 
confini tra certi popoli .comefaceffe 
voi mai che quello che con tutta laLt 
faenza delie leggi non hauerebbero 
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potuto aggiuftare Dottori di primo 
nome , voi non sò con qual miracolo 
d' vna prudenzapiaceuolesùdue pie’ 
di accordale ? CommUTario in Porto 
Mauririo, convo'auuifo mandato a 
tempo» è pur vero, che achccaile i 
bisbigli » eh' vn’ altro di già partitoli 
haueua cagionato ; e Goucrnatorc in 
Sarzana togliere il fomento ad vaa 
grand'incendio , che ftaua per attac- 
carli, mentre con la Plenipotenza, che 
dal Senato vi fù mandata , accordale 
co’ vicini Toicani differenze grauifli 
me intorno a* confini, tanto che fi ri-, 
mifero di commune accordo i termi • 
ni , che già non fenza fauguc dell'vna, 
c l’altra parte lìeranleuati . Siate voi 
benedcttOjche pratticate sìbene i f.n- 
timcnti dell’Impcrator Antonino Pio, 
filmando gloria maggiore vel vnum 
Ctuem fer tiare ,quam mitli ho fiet perde, 
rt . O voglia Dio dare moltMi quelli 
Principi al Mondo , che con la frafe 
di Calfiodoro chiamar fi pollano qui- 
cium e incordi a Aiuti; & habbiano ca* 
pacità di comprendere ciò che al Rè 
Liduino fè fcritiere Teodorico, che 
grandi! iuuidi » eft Rtgum in caufii le- 
letim, gratti mina popnlorurnSc à voi 
che hanete si buo na mano in quietare 
difeordie , hora più che mai vna feli- 
cità così necclfaTìa per le prefenti tur- 
bolenze cófcrui , che noi fe vederemo 
enntinuare non interrotta la pace_? , 
doppo Dio ben fapvemo a chi darne 
le lodi 

Mal auuertito però fon io , che mi 
feruo di congetture .quando da quel- 
lo , che ci liete riufeito in quelli inefi, 
polso caua r euidenze di quel che hò 
detto. Non è gii, che non conuen 
gano a voi le parole , che al fuo Tra - 
iano dilfe già Plinio: Cu Ciuthui tuit, 
qua fi cum nitrii p treni viuii agnofcii, 
t^nefceriSytefdem nos,eundtm te putti. 
Ha mutato la fortuna intorno a voi 
ogni cofa ,non fi può però dar quello 
vanto d’ hauer mutato ancor volpare 
JPtneg.dll P. Cingi. 



eh' eternamente ftudiato habbiatela 
bellaregola digouernare, attribuita da 
Plutarco ad Agciìcle , & è quella, che. 
vuole, Che Principi Jìc impera (uis 
quemtdmodum Pater Liberi! ; tutti in- 
differentemente accettate, tutti pai 
tientemente feuiitc , tutti cortefemen*; 
te licentiate . Infomma benmofira-, 
te che fece Marc; e non Lago, qual era 
colui, di cui diccua Seneca : td ip{nm 

ttnqutm td Itcum eoncurritur , quei» 
qui kturiuntyég turbtnt. Sonoentrau 
nel veltro Mare à gran piene gli ho" . 
neri , C Mare non redundat ; fiate ne' 
termini , e per quanto il Mondo fi va* 
rij ,nou vi alterate . Habbiano molti 
de’ Principi il difetto di quel Giouo 
de’ Greci,che per non hauer a perde- 
re ia felicità propria nell' vdir le que. 
relè dc’miferi , fù fenza orecchie già 
finto , che voi fece huomo di tutte b 
hore, poiché in tutte date l'vdienza, 
come fe al inododi Agcfilao a voi più 
non viuefte,mà tutto a gl'altri. Dubi- 
tarono al principio, chelafanità vo. 
lira non folk per poter regger a' con. 
tinui affari d vn’ animo intangibile, 
cheadelfo più che mai la fola mura* 
tion di fatica vorrà tener per ripofo , 
malaefperienza ogni giorno più ci 
conujnce, che nell’ ideila hora della 
voflra elettione dir ci potefte ancor 
voi quel di Seuero Cerare; fentietit 
caput imperare , non pedti ; TenetC_» 
dominio tale fopra di voi , che fate 
fupplir vollre forze a quanto volete j 
fiano per lunghi i Senati , frequenti i 
Confegli, flraordinari^i bi fogni ; fup- 
plifce per tutto alla debolezzadel cor. 
po la viuezza dell'animo; fuccedono 
difordini , li rimediate , fi aggrauano 
innocenti , li difendete; fi fcuoprono 
colpeuoli, licaffigate i Seruitedani- -, 
ma a tutto quello bel corpo, in ogni 
parte di !u ; vifatefentire.cconofcc* . 
re; per. quanto l'arte di gouernare, al , 
parer"di Nazianzeno , fìt ari trtium , 
Ct fciennafciintiarum , la poffedete in t 
L ma 
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maniera * come (e più non vi durale 
fatica , Se non foffe altrimente vero 
quei di Platone , che per fodisf are a 
pochi huontinr, non vi vuoi mance d' 
vnDio? ma dell Armamento» di cut 
tutti bora parlano. perche folo tac io.» 
forfè vi hauete voi così poca parte.», 
che per argomento della voilra gene 
rofità in intraprendere cole difficili, 
delia deilrezza in promouerle, dell' 
efficacia in finirle apportar non fi deb 
b»? Vr hauete voi forfè folo il confi 
elio , e non ancora quanto ogn'aitro 
la mano? Ne pochi mefi voftro 
gouemo fi c decretato ci armar galee» 
egli nauìgano i o-i iitnpore <f Europa 
tutta, che dtque'fa ben potr< dire vn 
giorno ciò-che «le.l'a nr r. de* Roma 
ni fatta m oo. giorni nella prima gaer 
«contro Cartami .e, hebbe a dir Fio- 
ro r Ipfio velocitai elafi comparata Vi 
fferiaam/pictamfait; porche ancori nó 
artefatta ,fed fuodam munire D forum 
emuerft in Na/iet , ac onerata arboree 
•vidmtur . Hauete acceio con tanti 
legni nelle riiàere voftre tal zdo, che 
tutto ilmare non è baftanteadelUu 
guerjo>ambitfofe deffet tutte ben im 
piega*eneII # Arfenak voftro: volati.» 
le fclue, a dispetto delle ftrecfezZé de’ 
tempi ;ffgiuocaachipuò slargar più 
la n, ano; le perfene, e famiglie più fa- 
coltofejc popola rioni»e Citta meglio 
affette, Parti, i Collegi;, anzi le matto 
né medtfime altro più pare non ftu- 
djjno, che come fegnalarfi con- qual- 
che nuoua maniera d r honorata prò 
polla, tanto fon- bene ricenuti-i pen- 
sieri , che per hanerein fe tanto deli’ 
frenello, e deJNtile non poffone effe- 
re fe non da Dio . 

E è perche non fon io viro di quei 
gran Santi , che con benedir erifclu. 
none si degna , pre/eruar la poteflì 
da ogni fìniitro incontro, penfare voi 
come a Izarei qua con la voce la mano 
per intimar a venti, allr fcogli , a FIO 
voragini vnrifpetto ingoiate a quei 



legni , che come coofacrati alla li* 
berti d'Italia tutta, non che delhL» 
fola Liguria, non hanno ad bauer 
altre catene , che quelle, che al 
Corfaro , & al r ureo fi hauranno tu* 
imporre. Internaceut pure, e nell* 
Egeo , e nell' Ionio, vele gloriofe_>* 
Impallidite J'orgogliofo Ottomano 
al venere le Croci rofle paffeggiar i 
tuoi mari ; Riconducete a Tenedo , 
e Mittilena , ai Zaffo , e Cembalai , 
Negroponte , ed a Scio i fuoi veri Li- 
gurij ripigliateui Malmillra, Cefa- 
rea , Tolemaida ,Sordain , Somaflra» 
A fcalona , Pera, Accarone , Dami ara, 
fe Marine d* Antiochia, e di Tripoli» 
Gibcllo,e Barconi, e fe vi è auanzo di 
Chriftranefimo nelle rturere di Soria, 
e di Grecia, alzino»al vederui paffare, 
le mani al Cielo, pervaderli offerire 
cosi buona fperanza di vfcir-da ceppij 
ma perche mi lafcio io più dominare 
da profetico fpirito tanto in me fora.- 
filerò» 

lo non ri vuò dar lode » che ratta 
voflra non fia i dd rimanente penfate 
vorfe potrei tenermi dal non dar fio- 
ratami fanti ordini, che a fauore della 
Giuditia, e dalla Pietà fatti li fono da 
Maelìrati» da che voi feruitc loro di 
Capo; Godo ben fommamente , che# 
all'odore de* voflri menti» come alla, 
voflra Patria moltiplicate glthooori» 
onde de Duci fiate voi primo , a cui il 
Gloriofo Imperatore Ferdmaudo III, 
habbia conferito titolo di Sereniffimoj: 
Chi peròhà taciuto k glorie , che fo- 
no in voi Angolari, faria ben priuo di 
fenno, fe fi tratte neffe in quefl* vltimo 
nel volerui appropriar le comuni La 
voflra modeftia mi accenna, che non 
mi può più comportare; a lei conuiett 
che obedifea, già che in tutto altro a 
lei acccrtrtmodato mi fono. 

Piaccia alla Prourdenza , che vi de- 
flinò timoniere di quella Naue , in.» 
tempo in cui così poco regolati foffia. 
no i verni, reggetui in modo l'occhio, 

•e la 
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c la inano , che col fauore di que laj 
Cinofura.che vi fcruì d Accendente, 
ichiuiate ogni fcoglio , & pigliate in 
maniera l'iìtefl* aure contrarie, che 
tutte alla fine non altroue,che al por- 
to dvna gloriofa felicità vi promo 
uano. Sò che alla volìra pietà none 
nuouo il ricordo che fcriffe già Pier 
Damiano, appunto nell’ Epiftola ad 
Marinum, che Qui èeret tft Dei, ér e* 
htrtt tfl Chrtflt emutm terreni jlimmu- 
tu profipiem fuperut ; Sò che fate più 
conto della Diuina gratia, che d* ogni 
terrena grandezza, onde conuerrendo 
anco r io in ricordo quel medefinio ti 



tolo, che vi hò dato fin hora per Pa- 
negirico, vi dirò quel del Poeta ad Au* 
gufto; Tu quoque cum Putrii rt Sordi, 
care, Piterque , Vtere mero Dei nomea 
habentis idem . Iddio con tutte legiu- 
rifdittioni, che ha Copra noi , non hà 
nel fuo gouerno ambinone maggiore, 
che di fard da tutti conofcer l adre; 
Habbiate l’iftcflb affetto ancor voi , e 
non dubitate punto di non dar a tutti 
quella compita fodisfattione , che di 
voi fi promettono i Promotori della.» 
voftra eie tt ione , la chiarezza di vo- 
ftra origine, la grandezza di veltri 
mente. 



Rinouatione di Lega con la Santa 
Legione Thebea. 

PANEGIRICO XVII. 



Non hanno dunque 
mai a finir quelle 
guerre, che mante 
nòdo diuifa in così 
arrabbiate fattioni 
1* Europa vanno 
voltando il Mondo 
in vn Cimiterio? Hanno dunque fem- 

J >re a turbare la fcrenità di quell’ aria 
ampi di tante fpade sfoderate ,i tuoni 
di tanti tamburrt, e trombe? Si hanno 
diique Tempre a laftricare di cadaueri 
le (tra de publiche, ad allagare con vn 
mezzo diluuio di (angue sì delitiofo 
campagne, a portaruifi con le minel* 
Inferno in Cielo, a feminaruifi con le 
bombe le morti in aria, a gettaruifi 
con le bombarde le mura a terra?Feli 
cita infelice di troppo ameno paefe, 
che folamentc perche può pafcerc le 



guerre vieti condannato a foffrirl 
Non vi ordinò Dio 1 Monti a formar 
vn’ Anfiteatro sì degno , perche l’aia 
dflui.come già delRomano,per piaz- 
za d’armi alle più inconciliabili nimi • 
citte fermile; e pure già non fi attacca 
guerra in Europa, che qui principia- 
re, ò terminar non fi dcbbadì.TpopoIa 
la Spagna, la Germania, la Francia , 1* 
Italia, perche gladiatori qua mai noti 
manchino. Marte non vi fiapiùchi 
lo cerchi tra’Bifteni,cgli ha quartiere 
(labile tra’ Pietnontefi . Confolatiui 
però popoli afflitti, che la gran proui* 
denzade'voftri Principi, mentre vi 
procurarla pace non vuol che fiate più 
così clpolHalla guerra, perche non vi 
fia più chi ad attaccarui fi auanzi.qua* 
fi già poco. difefì dall'altezza delle* 
Alpi,c dal profondo de’ Fiumi , con 
L a suo. 
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Buone imporrantiffime Leghe vuol 
rcnderui formidabili ad ogni nemico, 
&r a quelle, che fi diffegnano in terra , 
ne prometee vna molto auuanraggia. 
Ti col Cielo Quei Martiri, che vfeiti 
da’fuoi fepolcri sù quegli Altari ftan 
Ma- polii, venerunt ad nos amici rt'touantet 
f'ial). i priftinam amicitiam , fa focittatem 
CJ P Non perche fi fìa qua portato il gr*n^> 
Capitano Mauritio col fuò Sccódo fii 
in penfìero di far duello ; pnft a la fpa. 
da per difefa di tutti, non peroffefa d’ 
alcuno ; Generale di fiòritiffima Le 
"ione con affi I lenza del fuo Luogo, 
tenente viene à rin< uare 1 anrichiffi. 
ma 1 ega.checon la Caia Reale di Sa 
uoia hebbero fino da di lei principiai 
The bei . Voleuoben io marauiglbr 
mi , fe la fagace p'eta di chi ci gouer- 
na a tate altre belle inuérioni trouare 
per farci forti , d«ut tanti contrarie' 
indebolifcono,non aegiungerte ancor 
quella din (degnare affa noflra difefa 
quegl iouitti Campioni,che tant’altre 
volte con tanta cordialità la intrapre 
fero. Hoggi porto ben dire con Ani 
t:b .7 hrogìo a' fuoj Popoli : Anemie oculet 
C P' noflret Oommusividemus anxiha , qui 
bus fumus ftpì-defenfl , cognofcant tm 
iter quatts ego propugnatone fequntur , 
qua propugnare peffìnt impugnare non 
feltant Che dite di quella più che hu 
niana prudenza , ò Politici? in tempo 
di bi fogno fa per tirare a fuo foldo vn 
battaglione inuincibile di fei miUa ,e 
cento Fanti , e di fettecenco , e trenta 
Causili, che aquarrieraci nel C.ielo no 
fon per far piangere alcuno in terra.». 
Inuafiini Diocol fuofpirito, affinché 
porta degnamente predire li grandi al- 
leggerimenti, che dalla Lega rinouata 
nella fóiennità di quelli tré giorni,trà 
li Stiri Thebci.e fuoi Principi fono ner 
venire al Piemonte, fia che tutti fra 
poco meco conchiudano , che fe Sol- 
dati vini fon quel li, che piu ci affligo 
no , faranno Soldati morti quelli che 
ciconfolino. 



Per vn'Hercole,che diede a! Mon* 
do la Thebe Greca, fei miUa, e fciccc. 
to,e fcflanta fei ue prouidde a Mauri • 
tio la Egittia j Capo di quelli veri 
ifdraclitijche lebruttezze cótratte al- 
le riue del Nilo lauafhaucan nelGior. 
dano , chiamato da Colleghi Ccfari 
Diocletiano,e Maffimiano alla guerra 
di Francia, non puote edere così poco 
illuminato da Dio,che nó s’accorgef. 
fe fubito qualméte alla difefa del Pie. 
monte , più che d' altra Prou ncia , il 
fuo valore fi deftinaua: Ne doueftigià 
tù,ò gloriofo Arciduca, non venir vo- 
lontie r i in vna delle piùinfigni Colo- 
nie de' Thebani tuoi Antenati; La im- 
prefa ifteffa,che nell’ infegne portafie, 
fe fù non il Tofone d’ Oro,coine fi fo- 
gnarono alcuni , ma il Toro lafciaro a g* g a . 
Thebe da Ofiri fuo Fondatore mirare he imo 
non la poteui. che di Torino non t’ in, Bildef. 
uogliaffe Godeui, che eflendo la tua 
Legione vna delle Palatine delfina te_» rheb,' 
fempre,come offerito l'Alciato.a guar- 
dar l‘ Italia nel darti cura di noi , così 
bene ao ordaffero col decreto de Ce. 
fari,quel!i di Dio. Come che però fuf. 
fe quello vn paefe da non viuerui fen- 
za più che ordinaria forre 2 za , prima 
dicomparirui ti volerti in Roma col 
Sacramento della Crefima armare-* i 
Et oh perche non fui io tra quelli, che 
Rincontrarono all’ hor che paffato il 
Pòfotto Piacenza per la viadiVcr. 
celli qua te n entrarti Se fù felice per 
quelli Stati quel giorno, fù niente men 
felice per te , che trouafti in Piemonte 
i Magazzini ,ma non i Mollri d'Egit- 
to i non ti fermarti però , mercè che il 
defider io d affiftere al martirio del tuo 
caro Secondo a ventimiglia ti trafile . 

Gratie immortali a quegl’Angeli. che 
tutelari di quefte clima, per accende- 
re maggiormente Mauri tio ad acce t* 
tarne la protezione già da Dio deili* 
natagli , la notte (leda , in cui vittorio- 
fo Secondo con la perdita della tefla 
fatto haueua acquirto della Corona , 

pie. 
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prefo sù gl* occhi di lui quel bulla 

trionfale ne fecero per aria la trasla- 
Kone à Tonno . Faceffe ni manco di 
traporcare tutto il fuo cuore qua dou’ 
il luo Luogotenente già per luiptewr 
dea pollo ; non vi venne però finche 
non ve lo traffc la Sindone,; fù quella 
Tempre la calamita di vn tato Heroej 
per riuerirla nel Sepolcro diCht-illo 
peregrinò con tutta la fua f quadra in 
Gierufalerarae , fin che ella flette in_» 
Francia , & ia Sauoia di là da Monti , 
di la pure il contentò di Ilare fepolto 
inAgauno. Trasferita che quelia fù 
in quello Tempio, fece tanta violenza 
a fuoi più patciali,che nó li lafciògo-, 
der pace . finche a dispetto di tutte la 
Alpi più inacccflìbili nel maggior ri 
gor di Gennaro qua ne'I conduffcro ; 
cosi coftuincendo la Sindone efler del. 
la Chiefa Militante llendardo.quando 
vn tanto Generale altroue, che all' 
ombra della Sindone non vuol ripofo. 

. Antecedentemente dunque ad ogni 
Lega vedete pure, ò popoh/c poteua 
cflere Mauritio alla aifcfa volita me 
glio difpofto>Ah che con troppo pro- 
fondo configlio , con occafione di 
viaggio a venti miglia , e poi per li_* 
ValledtAgoftain Agauno, volfeld, 
dio, che facefie vna vifita di tutti quei 
Statiche per mezzo della Cafa di Sa 
uoia doueano con elio lui coll garfi * 
acciò informato de' podi più deboli > 
£ape(fi doue meglio difiriDuire perfi- 

curezza n olirà le fquadre fue . Stupì 
te voi , che in Piemonte più v* inten- 
dete de' fi ti, fé in ogn’ vna delle veou 
tc meno difefe, non hà meffo di Tenti 
■ella più di vro de fuoi foldati il mio 
Capitano Laboccadilmirealaguar. 

Hìd.djno per difpofitìone di Dio, e di 
Mauritio Santi r hebei, Tegolo ,0 
aos. BclTo ; quella di Sufa , Marchefc Maf- 
tiniano , Giuliano , Befuttio ; il pollo 
di t’inarolo, Tiberio, Georgio , & vn’ 
altro Mauritio. La Valle di Pò l'arma 
Giaftreno , e quei la della Magra , Co- 
faneg.dtl P. Giugl, 



danzo, Coftaatino Magno, Teodoro , 

Po utio, Dalmazzo , Dcfiderio , Ahie» 
rio, c sballano * Stanno di guarnii 
gionc in Foffano , nel Monferrato ,co. 
me fentinelle auuanzace vegliano a 
poi Candido.e Quirico,& elio prefofi 
a cullodire Turino ne rinforza il prefi: 
dio eoa l' aflilknza del fuo Luogote- 
nente Secondo, e di tre più inuincibili 
fuoi Capitani , Solutore , Aduentorc> ’c tv. 
Si Ottauio . Andate poi a contradire 
all'Abbate Teofrido, quando vi dica a 
proportiouc del maggiore , ò minor 
hi fogno delie Prouincie effer /olito 
Iddio dillribuir loro i Martiri in /pia 
in Uifcnfione.ìK noi bifognofif» 
fimi di ogni confolatione, e difeft , ne 
badato tanti, che potiamo leuar di 
bocca ad Ambrogio le fue parole, c Cb.7. 
dire , tXHhf.nt alibi feltces fingaUrum^*^. 
Vrbium papali , fi vniut fa! tetti Mar/y ;^ 43 ,' 
rit rcliqntjs mutuane tir-, ctct nos papilloti lari/. 
Martyram poftdemus ; Ci attacchino'-- 
da Ponente., da Lcuante, da mezzo 
giorno, c da mezza notte i nemici , la 
prouidenza di Mauritio hi preparato 
loro da ogni parte le torri, che ci di* 
fendono , poiché de di lui foldati pò* 
tiamo dir ciò , che de fuoiCappadoci 
predicauaBafilìo ; bi/antjjui noftram 
còlimene regientm , quafi. quidam tur- 
rtt cantra aduerfarttrum in car/ms re * 
fugium exb.bet . 

Hor fe mandandoci in terra le fulfì 1 
denti difefè fulfimo mai daJJa neceifi- 
tà collretti a mendicarla dal CieIo,di- 
camifi in qual Gerarchia potiamo noi 
trouar Santi,meglìo difpolli a giurare 
con noi firecta Lega di quelli , che di 
ptofelfione guerrieri , molti in nume- 
ro, e tutti eccellenti nel merito , ante- 
cedentemente ad ogni nollra preghie • 
ra, già era (lati da quel Dio, à cui fer. 
uono, della cura di noi caricati ? E ve- 
ro, tutti i Santi and ati che fono alle 
fquadre del Dio de gli Eferciti riefeo- 
no Soldati ; era fiato Romito , e non 
Guerriero lo Stilita Simeone , e pure 
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isti za che haueflc il di lui capo nella 
vanguardia non entrò.mai nella bat- 
taglia il Gran< Capitano-di Teodolio 
Filippico . Hauea portato più là tnii 
tra, che lacciaia S. Martino^ pure la 
dì lui cappa era il g'acco, lenza di cui: 
non vicinano mai.alla guerra iRèdel 
la Francia! era fiato Diacono,, e nolL» 
Capitano Vincei)/ io, a pure più dalla, 
di lui Tonìcella,chc dall alte fuemu 
ra.fi trono Saragozza in vari; affalti, 
difefai noi però dalle guerre martiriz- 
zatifedoueuano effere più comparii 
ri, e meglio difefj, non ad altri, che a'- 
Martìri guerrieri doueuamo eflert-». 
raccomandati» 

li di quelli fi debba forfè mai fof 
pettate s che Ò non pollano, ò non vo 
gitano affilierei , fe da più di fcicent© 
anni in qui. collegati colnoflriPrincipi 
più ilretramente, che non fù Oreftc 
con Pilade, Tefep con Pirithoo,Achil. 
iecon Patroclo, non furono mai.in oc- 
correnza di bi fogno da effi chiamati,, 
«he. il Mondo tutto; non. varcaflero* 
per aiutarli ? c chi mediocremente m 
formato delle- horrìbifi r feofle patite; 
ioquefiifci fecols della C afa Reale di. 
SattoiaUpoflà.dar-ad intendere éheir 
altri, che qtalchamuifrbik.eonntpoT 
tente appoggio Phabbi fahuta?Quam 
ti Potentati fa órcondauano, ma gli; 
hà veduti cadere tutti alla. vìo f en 2 a_» 
de! fuoi contrari;, li Duchi di Milano, 
tanto petenti t lr l larchefi ài Saluzzo, 
e di Monferrato tanto nobili , HConti 
diprouenzaitantofimofi, li Delfini di. 
Vtenna.unto feroci, Ji Duchi di Bor 
gogna tanto felici , doue che a lei vna 
dilgratia è (lata per ordinario princi* 
pio di gran fortuna : dime rrouatevof 
forfè Principi > che fpoglìari de’ ftiol. 
Statigli habbino con più gloria , e va 
lòiericuneratif douc rrouate voi vna 
nobilràpiupura-, vn3 fuceelfione più 
diritta nente -continuata t‘ Vna- qua- 
rantina ^.parentele Rea! i ; vn’ aggre . 
gito si grande di pregi»* di prktOegi;, 
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e forfè in ogni lineaci Monarchia fcj» 
quelle prerogatiue fi.trouino,che ituc 
vna ferie di trenta , e p ùPrincipi j im 
tanta» ariationi. che hi fattola Rcli. 
gione» ne purvnofia fiato diaffeteio- 
ne Heretico; in tante rtfsc tra Impera* 
tori, e Pontefki,nc pur vno di faccio» 
ne Scifmat ico ; in tante differenze tra*. 

Fori Secolare , fic fccckiìafìico, ne pur 
vno publicametite fcommunicato ; in* 
tante licen^eche fi prendono i Gran» 
di ne' Matrimoniane pur vno illogici* 
mamenre, ò ignobilmenrcaminoglia»- 
toj in tanti Guerrieri vifsuti in batta» 
glie continue, ne pur vno morto di, 
ferro,- in tanta.feconditi', ne. pur vno- 
nato fciocco ,.nèpunvnofiolido , nè 
pur vno.furiofo .. Non vi affaticale 
però molto in cercar di costinuidiatC; 
prerogatiue l’origine Hà|a Reai Ca- 
foni Cielo di buoni amici , con varijj 
ofsequij in ognitempo da lèi cappar 
rati , oltre li fuoi Amedei-, Vmberti ,* 
lodouiche.e Margherite,, vn Marti- 
re Totnafo. di. Comurhia ,, vn- Antel*. 
mo, vn Aofelmo, vu Pietro di Tarati* 
tafìa , vn' Amedeo, di tofanoa , vni 
Bernardo , vn C ario Borromeo per la-, 
confcruatione di lei di continuo in ter* 
cedono . Con huona pace peròtdt tue. 
ti, ninno per lei più.di Mauritio.e del- 
la fui Legione fi appafflor.L Nèfono* 
pronofitioni quefte»che dall aquario, 
ne fi debban fmgere,quando cdn Eh»? 

Horie alla mano lì pcfibno tanto cui* 
dentemente ptouare. Da che laChie» 
fà comiuciò ad bauer. Principi per ili 
fommo bifogno , in chttuttiiitrouai 
rono de! foccorfidi S. Maurilio, edei*- Es Ba- 
ia fua Squadra jcomióciarona con er 1“^'°.’ 
gere alfe, di, lui gloria footaofiffimi!“ efl ; ’ 
Tempi , tirarli a far feco- Lega . Ap. 

K na il GranCoflantino hauea prefo. 

mpero. che vedendolo là buona fua; 
Màdre Heìena da tante parti afsalito, 
procurò di mandarli di rinforzo all" 
Efercito tuttala Santa . Legione. The * 
bea# caparrandofela con ergcrea’lòro, 
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Duci Maurifio , li fontutìfiflìmi Tem bilobi farli forti eoa le armi di Sani» 
pi di Collcriia, e di Agauno , fe fufse Mauritio, a niuno,;più chSllaCafa di 
■bé icruicodayueftcarmiauftliarirdi 'Stuoia, è riulcico -attaccar con e (To 
•cosi fedéli fuoiCollcfgari.ve lo disono -amiciuvò pia (betta, ò di più dura* 
le felici rru£ci«,che dita te, c tate-dif; ta. Vedete fc.poc© fondate fono IO 
ficili imprefe gli ottennero . 'Mancata -mie fperanze, quando su 1 hitforie ri- 
pero troppo profto in Odi) anco la li.- fletto nooefietft rinouata mai qocfta 
•nea di c oitarftino fù finita ialega JLa Lega , che non megliorafiero norabfl 
tipigbò,chi ripigliò lo (caduto Impc* niente di fortuna qticfti coitrornl ?-Pi e Auflrr 
no il Re CarioMagno , le prime fue no Beroldo de gli oblighi, che profef >Dom'i« 
follecitudini furono il riparare a Saa faua a gl inuitti Thebci Magdeburgo Sibtfu- 
Maurino la terza volta ilTépio,eMo* fua Patria con iurta la Sa (Tonica fua_»fc- 
nafterio di Agauuo, & ergergliene ds dil cen ienza; .Mandato da Otconej 
gli altri in AJiatiae in Francia , tanto -Cefare con muoriti di legato -I<npe>> 
che poi tutte le fuevrteofie attributi Tiale ad aflìftere al Rè Ridolfo in Bof* 
$.Mauritio,il di cui Stendardo in ogni gogna .la prima imprefa in che bar- 
bar tagliahaueafcco.Tràgl altri 'via .plico fù il riftorare il Maufoleo od* 
ti da lui il SàfsencRè Viricnindo volfe Thcbei in Agatino dall* -infoiente de* 
fapcrjl modo di caparrarli ancora cfse longobardi poco prima diftrutto,che 
vn* aiutosì onnipotente , & informa- ricompeofa ne h ebbe da S. Maurino-t 
cone per poter -con San Mauritio far trasferì in lui la miglior affèttionc eh* 
lega, la fece prima con Chrifto rice hebbe già in quel medefimo Regno* 
uendo il Battefimo , & indillo in tutti -due gran Rè fuoi draotifltmi , e fori* 
i fuoi difeendenti tanta riucreoza , & Santi Sigi (mondo ,e Courranno . Pria- 
affetto a Ile glorie di cosìgYator Cam-, cipe foraffiero in paefe turbatùlìmO 
pione, chel’tmperstor Ottone Primo fece riufeire in ogni più difficile ira* 
da lui djfcefo , riconoscendo da Satu prefa 7 lo feruì di fue guardie, acciò'i 
Mauritio tutte le Tue fortune, egli eref continui peri col a che s*efp"«éu« non 
fe in Magdeburgo quella foperba Ba lo atterraffero, nè fini di promouerlo, 
filici ,a cui poi fi diè da* Pontefici di che non gl'infeudàfte in fouranità la 
tutta la Germania il primato. Nèfù Sauoia ; e eli aflicuràfle per il figlia 
«gli folo tra fuoi . che infintiti dima- Humbcrto le fuccedìoni nel March** 
ftrationì fi fegnalafie, oltre i difeefi da fato di Sufa . la prima «rione cele • 

Hugo Capei® , ancor elfo Sa (Pone da* tre, che faceffi; Amedeo Primo fù il 
Principi di quello ^angue'fi ricono fondare in honorc di San Mauritio il 
feooo fabbricati li più fontuofi Tempi Priorato , e Chiefa del Borghett . Tn_a 
dedicati a* Thcbei in Augufta , in Lu • contracambio ne fù fortunati (limò 
cerna, &h tantialtri paefi dell'alta, e nelle Toc imprefe fino apoter condur 1 
baffo Alemagna : Mal -configgati Te (calzo penitente a piedi del Papa irt 
Principi , che con preuaricare dalla.» Canoffo 1* Imperaror Tuo Cognati 
fede così antica , « così (oda Lega nel Henrico Quarto . H imberrò Secon* 
fecolo paffoto rompefte , « voi per lo do dedica totalmente inAgauno il Xnà 
contrario felici filmi miei Padroni , per figlio Reinerfo al culto diS-Mauritioj 
merito de’ quali tutti gli obblighi di egli la parentela con Fraociafripiglìa • 
buona corrispondenza , chehaucano 1 ta poi già trenti volte gl’imr* tra il p li- 
Thebeia SafTonia gli bau tr appo nati mo , col far ifpofare dal Rè Luigi il 
a San ùa : Ciò che già difillo forno a Graffo la di lui figlia Adelaide Che 
dirci pur quanti principi habbiaoao». k da’Succeffori Amedeo Secondo, 
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Vmbcrto Terrò , Toraafo Primo, 
Amedeo Terzo, e Bonifacio non-tro- 
uatc colmiata eoo alcuna mioua di. 
moftratianc T amichi* de* Collegati 
Thebei , notate Cubito le rouine , che 
loro tirarono adoflo gli odi; mortali 
del fcifmatico Imperatore Federico,e 
di tanti altri populee principi a-dan 
ni, c totale diflruttionc della Sauoitu» 
dalla di lui malignità follenati. Il Ma- 
gnanimo Pietro menteuok di cflere 
anco per quello titolo fopranominato 
»! piccolo CariaMagno ni, che co! ri 
Douare con S Maurici» la Legaprc 
Ridde- alla vacillate fua Cala dal Cie 
lo ili e ilo i puntelli. Volita fa virtù de! 
Nipote tuo .Bonifacio indegnamenco 
opprefia da vna mala fortuna.fi ritirò 
«n Agaunoa far configlio di Guerra-* 
con S. Maurizio , indi ottenuto in pe- 
gno eterno di buona corri fpondéza il 
di lui Anello, fposè con elio vna cosi 
tuona fd.-t<tna,chepuotè trionfante-* 
di tutti-li fuoinemici far l’entrata in 
Genomi , e fu otri ore ad agni oppofi 
liione ,00» fo/o-ricuperare k perdute 
jProitincic , ma «rime alla fu* obe* 
dienza molte altte nuoue , e cosi non 
cpoi marauiglia, fe nel fuoa.teàla 
incuto tanto poi ftrettameute ordi- 
naflè, che come tra* Romani il man* 
dar ad- vno li ccUbrc ftatua della For- 
tuna. detea Aurea eravn dichiararlo 
fucceduto ali linperio.cosi nella Cafii 
di Sauoia il darli 1 * anello di S. Mauri* 
;io fuflePvnico fpofalitio legitimo 
col Principato. Dica l’Oc lente le prò* 
dezze che vidde far ad Amedeoil Ver. 
de nelle conquide gloriofe di Tensdo, 
di Gallipoli, di Mantopolj, diBafiioc* 
c ha nella ricuperatione del Nipóte* 
Gefare Giouanni Paleologodalle mai. 
ai de’ Bulgari , nella dkctcionedell’ 
ifieflo lineai codiarlo io Italia a* piedi 
del Papa acchiudere la riunione del- 
ia Greca Chiefa con la Latina., Ceno 
tutte vittorie qucfit da lui attribuite 
al valor imprc/fo dalla mano inulta 



diMaurkio a quell anello, che conte 
pegno della falutc fua volfc fempreha. 
»erc l'eco, da che niafiìme fece delia di 
lai virtù quella gride fperienza nella 
guerra, che ad infianza del Papa, ò 
dell* Imperatore , di cui era Vicario , 
molla contro Barnabò Vifconti Si- 
gnor di Milano , ad effetto di coflrin* 
gerio a reftituire certe Tèrre tolte alla 
Chiefa , poiché quello per fua difefa. 
fatto auuelenare tutti li fonti , e vini, 
certificacofene Amedeo con la mortai 
e malaria di molti de fuoi,non hebhe 
contr anelano megli ore, ehed’attufia» 
re l’anello di S. Maurici» , e nell ac* 
que , « nel vino, perche quanti di e/ìì 
bebbero furono tutti dalla morte loro 
preparata efcnrati . Non mi parlino 
più le fauole dell’ Audio di Gige , ò if 
Hiftorie di quello di biennio, valutato 
da Pliaio piu di ventimilla feftcrci ,ò 
del Rà larca » che guardato dettaua.» 
ad Apollonio Tianeo i migliori confi., 
gli,òdiqueHi del Rè Seleuco , che fu 
gillaua có l'Ancora fimbolo deHe fpe. 
ranze, le nofire molto bene fi fondino! 
io quel di Maurttio , che affai meglio 
di quello di Policrate Sanilo poffedu* 
•to rè felici» perduro miferi penetrò 
tanto altamente quella verità , che_s 
hoggi predico in quell’ anima d’ oro 
chiufa in tefia di faro; Emanuele Fi* 
liberto , che ricuperati i fuoi Stati pèr 
meglio fiabHiruifi, non hebbe magi 
gior penfiero, che di rinouare pronta * 
mente con S. Mauritio l’ antica Lega , 
inftituendo ingratia di lui vna nuou# 
Religione di Czualieri tanto ìnfigno» 
e nella pietà,e nel valore , che all’ ha* 
uerla di continuo sù gli occhi della.* 
Legione Thebca non poterli non ri- 
cordarli * £ quefti pijifimi fenrimcnti 
non furono forfè il meglio dell* here* 
dità eh' al fuo gran figlio Carlo Ema • 
miele lafciafieìLi primi di lui pen fieri 
focone» attaccare puniche per rutta.» 
Europa , ad effetto di tirare a fe quan» 
te Reliquie potelfs battere d’ to tanto 
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Martire! comperò a gran prezzo da’ 
Boemi il di lui braccio.che del Re lo, 
ro Ottoccharo era flato per fingofariC 
fimo priuilegio dal Santo Corpo fmé- -- 
brato, per hauere la di lui fpada , che 
ilaua cosi be«c in fua mano molto più 
le altre di lui più intigni Reliquie, ce 
dette di buona voglia a’ Valclani voa 
mezza Prouincia,e riceuette con ogni 
b onore in Torino, e conobbe in breue 
d’hauer bene impiega to li tuoi affetti! 
rutti li (boi giorni megliori da Sanj 
Mauritio li riconobbe nella di luife 
(la , diede la celebre rotta a' ribelligli 
Berna nell* ìfleffa, intrapteffi l’ impre- 
fa di Carmagnola, onde nell Ottawa vi 
fece poi vincitore lafolcnniflìma en- 
trata veflitod* incarnato tutto tempe 
flato di Croci di San Mauritio j da lui 
la ricuperatione del fuo Primogenito 
gii difperato da Medicina lui la libe 
racione da' tradimenti orditigli nella 
Pfruenza ; da lui l’hauer potuto pre 
feruare l’itali» dall* hereiia. Hor veda 
Volita Altezza Reale fe non gli è Ila 
to fuggetito da Dio il penderò di ri„ 
donare con quelle Tante dhnolìrationi 
di Lega con ma Legione di Hero» 
tante volte così cordialmente concor- 
fa alla confolationc de’fuoi popoli & 
alladifefade Prencipifuoi Antenati. 

• Li Sangui de Tuoi Genitori altri (en- 
timemi , che Quelli non lehan potu- 
to inftil lare ; La Reai Tua Madre si 
ella beniflimo il giornale tributo di 
orarioni , che ad vo tanto Protettore 
difpenfa, &*1 fuo inukiffimo Padre, 
che per effere la Chiefa del vicino 
Monte dedicata al Santo Arciduca-: , 
con tanti pretiofi marmi inrraprefedi 
ornarla, riconobbe fanciullo da lui la 
vita, era difperato da Medici, quando 
k di lui Reliquie in Torino arri turo, 
no, & egli pur fù de ptitni a fentirne il 
frutto, poco doppo gridando d’cfferc 
flato fanato da S. Mauritio , in memo» 
ria del qual prodigio , il di lui fratel- 
lo nato tri quelle folenniti, & èap* 



punto quel Prencipe,colIa di cui ricu- 
perata ialine ha Iddio conforto »R_* 
quelli giorni,o!tre la Corte fua , tutu 
Italia, Zio, eCugnato degni .limo di 
V.A R. Maurino fu nominato a t inte 
belle orati oni, che collii ma ella di re. 
citar ogni giorno a' funi Protettori, vi 
aggiunge quella, che vn diuoto Prin- 
cipe di Sauoia nel fodro di quella fpa- 
da glonofa fece improntare : O ioni 
Mastrttij ini difende ter temei, -jt nun • 
quam laqiteit vinci pojftt inimici E 
troppo buon amico Mauritio quando 
kg giamo dalle mani (lede de’Diauoli 
hauer liberato 1’ anima del morto Ré 
Dagoberto in ricompeufa del Tem- 
pio, che fabbricato gl’hauciu. Non 
Rimi poca fortuna il tenere il luogo 
d’vn tanto Heroe nel Generalato della 
fua nobiliflìma Religione . fìonhà la 
Ghiefa miglior idea diproporre a fuoi 
Principtdi quella, eh a lui (là di con- 
tinuo sii gl’ occhi, e che fìa il vero 
quando fi corona (biennemente l’ Im * 
perator in Roma, per quanto fe gii dia 
in piazza Scettro, e Diadema,’ non fi 
confagra però con 1* vu rione fe non_» 
alianti l' Altare di S. Mauritio, quali 
che da lui.piùcheda ogn- altro, polla 
egli imparare a congiungere la pierà 
col valore. Con voi però, ifluflriifim» 
Caualierijcome pofsa in quell’ vltimo 
non condolermi fe fin’ ho ra alle Rcli- 

S iiedel voflro Generaliflìmo non fi 
nno in Torino gl ofsequij , che l?ro 
fi continuarono per tanti anni iru 
Agauno . Ahimè quanto pochi ri fue. 
cliano co’ Tuoi ricorfi la beneficenza.» 
o’vn Martire, con le Reliquie di cui il 
Santo Abbate Gallo Apoftolo dell» 
Sui zzeri,& il Taumaturgo da* Tori - 
nefi San Martino , & delli Agoftani 
San Grato coflumarono d’operare^» 
tanti miracoli . riabbiano almeno 
riaccefo » fuochi di quelle tré fere li_» 
intepidita diuotione do’ popoli , onde 
douc li parli de’Sami T hebei potiamo 
di nuouo dire col nofiro Vefcouo 

Maf- 
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Ma filmo nel fermone , che di effi fenf pir ntbìfcum fum Jtmptr nobi/inm-v*^ 
fe; Cum bit »tbis fsmilitri/st tfi-, fim fsntur. 



Lucca maeftra di veralibertàai 
Figliuol Prodigo. 



PANEGIRICO XVIII. 



Detto aH'EccelIentife.Senato in Palalo con occa&o* 
. nedidoueruifpiegarecomePredicatorediSaa > 
Michele 1* Euangeliodei Figliuol Prodigo. 




là che neH’honara 
toefilioprefcritto. 
mi dall Apodo Lieo 
mio ininiàetOjdop 
po,iI rimerito, che 
nc afpetto da c hri 
fio non prouo for 
fc frutto maggàore,che4i potere in va 
pellegrinaggio coati uà co* miei oc 
chi vedere ciò , che ad ogni per altro 
feddiTsiina reiatione non fi f.nifcedi 
credere , quanto lìngolari habbia Id 
dio conceduto ad ogoì paefe i fuoi 
pregi , «on mi vergogno di confcf 
fami l’ecceflb di curiofita.cócuicom 
parf ' la orima volta , nou' anni fono, 
in quelli contorni , eli ogni minjmau 
prerogatiua de’ pritrilcgiatifsiml co 
fin Elementi ,non che de pregiatasi 
mi vofìri colinmi, talenti , « geuij feci 
nel mio interno cfnrìfsima la noto 
mia All’aprirmifì feena in Anfiteatro 
sì degno cinto tutro all intorno eia tau 
ti monti , «ondtiufi fubito , che per 
hooorarne qualche llraordinaria ec 
cdlenza preparato hauea la Natura.» 
si gran corona, allo llenderfi gli occhi 
in così vaga pianura mi fupponeuaiia 
nel buono di Lombardia , Si ali* vdire 



la gentile fauella di «juauti incontra* 
aio, di (ingannatele orecchie mi eoe, 
ninceuano nel meglio della Tofana j 
la ricchezza del polio me la ciaicaua 
no tanti fu pero i palazzi , J< amenità 
me la dipingcuano tana celi tic fi giar- 
dini la fantita me la predicammo, di 
•qui Cortole di la Bafilidie^ tante acu 
ciche memorie di Santi morti , tanti 
degni fi lotti di altri ancor viui , Vna 
■gran felua di T -rri lontana Lucca mi 
parue. c vicina fcwperramifi /oprale 
mura tutta fronzuta mi fece dubitare, 
fe qualche «uouo Ciro bauefie i fuoi 
fiord pesnfili quàtrapportato; J'hebtó 
per vno de' l’arad fi diChnftoal fesav 
tirmi intimare , cheli Pietro folo per 
Jafua porta mi ci poteua introdurre. 
Per imparar a commettere con le più 
antiche le più moderne maniere di 
fortificare vna piazza, tremai di noiu 
hauer più bifogno di pellegrinare iftj» 
Hollanda . tutte le viddi m vna nouel* 
la Sparra ; auezza per altro a rietino» 
fare da] petto de gl’ inuittifuoiCit* 
ca dini la prima , e più importante dì* 
fifa* Jc Arade tutte al l' intorno neliau» 
rifa campagnarorre in varie miilcrio* 
i© riunite, per difficoltate a’ nemici 

ogni 
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ogni approcchio j vndeci. baliioni bandire con tanca feueri ti dal pacfc_» 
nell’interno luo preparati a far fuen chiunque muolto ne’ viti) alia einen- 
«are ogni, mina , cnell cftcroo fron- dationc non fi difpone ; la maelìria de 
teggiati, fiancheggiati , alti, per non< Romani nel laper così bene moderare 
temere di £calata,ò di batteriaje Cor- l'eccelso di autorità nc vecchi, rime» 
tìne contro la furiadc gli aflàlti sì ben dure il difetto di. efpcrknza ne' già» 
armate, e le porte contro la improuii uani,. mantenere il douuto decoro 
fitta delle iàrprele così ben preparate^, lenza feialaquare con fpropoiìto il 
con tanti folsi, contraiofsi, palificate, patrimonio del publico , nel far a_» 
ralteliatc, ponti lsuatoi;-, e faracinef tuttigitifiitja, nel curare la fan ita, nel 
che ; li i) agazzini delle polucri. cosi mantenere l’abbondanza, pratticarej 
prouidamente appartati per non peri- tutte quelle migliori regole , che ogni 
colare d incendio-, li corpi di guardia più raffinata prudenza può fuggerire. 
sìfagaceracnte dìuifi per accorrere in Sedcuo dire però intiero il mio lenti» 
tempo adcgni.bifogna, li- legni cosi roepro, non feci mai più'fublimecoa». 
ben concertati per chiamare il focccr celio della profonda voftra- politica, 

fo di quei di tuora le cantonate sì ben di quando,ammcfio in quelli maeftofi 
difìnbuite, perche confuti non fi muo Saloni , riddi lotto ogni baldachiao, Horo. 
sano quelli di dcntro,gli ilranieri no* fopra il Trono Reale dellà fua (Croce, m ìu 
efclufifinche poflono effer di- aiuto,- ptefidentealJa Arilìocraria volìrai, il lu - nl * 
ammcisi con piùriferue ,. perche non Monarca del Mondo Chrifto Giesu ; f ue v r °” 
fian -i pericoio , A rmi-oell' Armeria^ alt' fiora sichenon potei non sfogar- , 0 ” 
lenza numero, cl’efercitio pervtiL mf.efclamando con le prctiofe parole ». 
mente adoperarle quotidiano Venii del Boccadoro ; Star» titerus , 
u« dalle guerre cosi non èmarauigliai Jwrltgi tittmftrnt india, pnnt *u, 

A a! le cofeconcementi la guerra die B»n <?** humtlir d*> chtì. 

di le primeocchiate i riuoho pi ialle /Ir, Così, non vi farete *oi marauiglia 
altre , che allapace più ieruono , che fe hoggi la feconda volta incontrato- 
di megt o non ammirai ? II culto deb mi col Figliaol i rodigo, dà nulla più- 
Ja Rei igionelo auucrti) fubito- in vna: ( fecondo le piùficure infbrroationi, Ser _ u 
ChiereJia così nobile , in rantc Colle theme ne vengono da S. Crifologo ) Jr Fd, 

f lattc sì- beo dotate: in sìigran -numero che dal defiderio di falla libertà- prc- f, °- 
i macUofifsime Chicle, in tanraof. uertito, per conuettielo , Maeftra di 
femajiza ne’ chioflri de* Regolari , ini vera Libertà gli dò Lucca , mettendo 
tanta frequenza de’Sacramenti ce Lai in chiaro come la foggettionetotale, 
d tn tanti vfficii- per fouuenjir, eneo- chein vna perfettHTuMa Libertà ella.» 
de'po'Jcrri e dal '•acro internatomi: profeflaal CrocifiÉfo fuo Dio , fia il 
più nel Politico godei di hauertroua miglior mezzo con cui poffa ogni beo 
to tutto il meglio delle tre più àtiche,- regolata Republical! intcrctfe.dellaj- 
cpiùriiftmate Republiche in vna fo fua libertà aflìcurare. 
la ritiretto j lafagacità, de gl’ a teniefi Come che 1 efentione da ogni fcr» 
in tate riflefsioni alle qualità diiquao’ uitù fia il priuilégio, di cui piùche di- 
tiquà pratticano ,. a'raggirj di quanti ogni-alcro fi pregia Dio , le creature, 
negotiano,a buoni-, ò rei portamenti-- che eoo l' imagine ne, ritraggono il 
di quanti goue mano ria rifolutione genio, innullà piùcercano etprimcr- 
dt gli Spartani, sì nel volere, che nelle lo, che in mantenerti ancor elle il più 
cote publiche non preuaglia mai la.» che fiapoflibiledi fe padrone.. Lij , 
patitone di alcuna alla legge , sì nel terra fola ftolidifsima fenzamainfeo» 

-■» ‘ tirfi 
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t-rfi d’ hiuer per luperiore tutto il re 
fio del Mondo , alle foggettioni tutte 
fi accomoda; gl’ altri piti fpiritofi eie* 
meati, fe non ponilo effer libe r i, fi vo- 
gliono annichilati . Il fuoco cauerna. 
to entro le mine, bombarde, e bombe, 
per non durami fchiauo , le non può 
in fiamma , fi fcioglie in fumo , le ac 
que prohibite di Ccorrer libere, nelle 
lagune di malinconia fi marcifcono, 
ne torrenti di collera, fpumano, entro 
a cannoni di rabbia (doppiano ; vna 
poca efaltatione calda attediata da_» 
fredde natole vomirando lampi, fpa 
rati do tuoni, fà Capere alle orecchie, & 
a gl’occhi di tutti la fua libcratione. 
Non parliamo de gli vccelli , pefei , e 
quadrupedi , che come nelle pefche, 
e nelle caccie fiauuerte per non per 
dere la libertà niettono a tutti i rifehi 
la vita . Ad ogni huonto ( dice Sene 
E o.j 6 . ca ) tmftimabile lor.um eft fuumtjft-t 
a quello mirano tutti i penfieri,a que 
Ilo militano tutti gl’eferritii purché 
‘gliriefca il redimerfidall’altrui tiran. 
nia , fi auuilifce fino ad impazzarci 
Bruto, fi lolleua fin® à volare Dedalo, 
figli tutti di quelbAdattn, che con te- 
merità affai maggiore, come lo pianfe 

Srr.j4.Sa0t’ Agoftino , Excuffìt à ctwice iu- 
te vet.gum,& dt/:i filine habenat, non vefeen 
Coir, di libidine , /ed txultandi nntmojitate 
dijrupìt , 

Deh però quanti amano la libertà, 
che ne meno conofcono cofa ella fia , 
non dillinguendo la cóuencuolea gli 
huomini tali altra propria di più sbri. 
gliati giumenti? l’iù di vno col fcioc 
CO Prodigo glorisene tsmqunm ulltim 
emigri fe libertino natum fiutane . Stimi 
libertà, quella che fchiaua di tutti i 
vitij, non ammettendo, nè da gl'huo 
mini dircttione, nè da Dio legge, non 
è liberta, ma pazzia , definita merita 
**“•** mence dal gran Chri Collo ino, miertas 
6t ibi 9"Acunque /eruttate detener plani 

fup. tat firn /iruitut, qua generai Liberesti t 

extegut' Non tutti intendono quan. 



te gran lodi prctele di appropriarli 
quello '-partano , che interrogato del 
meftiere, che più Capefie; rilpoCeda; 
vn gran par filo Liber ejje feto , ntc ho- j>| or . 
minibus , ntc vitìps /trutte docUit . LaLicon, 
prima libertà , che nobilita vnhuo- 
mo,fìa il pofledere Copra di Ce vna to* 
tal padronanza , altamente che bene 
fia il non hauere nell’ ellerno padro. 
ne. che lo foggetti, e poi nell’ interno 
Cernire a tanti tiranni, quanti Cono li 
Tuoi indifcrethfimi , & ogni volta pii 
capricciofi appetiti ? , 

Tocchi a tutti altri, che a Laccai 
vna Libertà,che Cenza punto badare a 
ciò , che comandi la ragione del ben« 
hone(lo,c preCcriua 1 intecefle del pu» 
bl icojcoflr inga tutti a patire, ciò, che 
nó vogliono, col I aCciar far a tutti ciò, 
che non denono . Quando vna limile 
Carneu3lcfca licenza la vidde Augu* 
fio in certe Città di fe He fife padrone , 
per mera cópaffìone alla loro direma 
miferia le coftrinfe a farli Cue fuddite,; 
pretendendo beneficarle molto in pri- 
llarle d’vn bene,dal pefllmo vfo di cui* 
veniua loro ogni male,prouàdouifi irt 
prattica ciò,che m fpeculatiua notò S. 
Chrifolloino , Lìbtrtae drff«luts,& mo rf0 
der amine carens ,vbique mala. confuso adivo:® 
ntfaue caufa «yf. Tutte le ben gouerna- 
tc Republiche portano attrauerCatu 
più nel cuore, che nel feudo la Liber- 
tà , non è però , che la vogliano così 
affo luta , che vnafouranità Cparfa in_» 
molti non riconoCcajall’iftefla Libertà 
fanno, che figooteggino le leggi , & i 
decreti del gran Configlio , perfuafe 
di non poterli pretendere da chi cho 
Ila altra libertà di quel!a,cheiaLegi-. . 

III Maellri del Mondo fi definifee , 
esitar naturali! eiut qaod cutqut Itbet 
{ attendi nifi quod vi , aut iure faceta 
prohibetur. Cosùion pcnfino fminuir* 
fi la Libertà , quando richiedendola 
qualche vrgente bifogno l’autorità 
poffeduca da molti ad vn Colo rcftrin tìb.r. 
gonoj Di/cordantit patria non Ahud Aannl. 

re. 
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rtmetitm , quàm fi ab vno reganntr , 3 
1 giadicio di Tacito . Alle llefte Arido, 
cratie, e Democratie fi fa tal' fiora re- 
niediodi eftremi mali vnaMonarchia 
temporale, e gl ifteflR Romani nemici 
mortali de'}' autorità Regia 9. anni 
doppo che I* hauetiano annientata iti 
nio c 5*T urqurniolà rimifero ne! Dotatore , 
cn. in e popoli quanto ogni altro Idolam d 1 
rolitic.indepen’cnza.non hebbero per ferui* 
***• lù Kobcdire ad vn folo da tutte fletto 
per capo, li Lacedemoni! al fuoHar 
mofta , a! fu© Archonte 1 Th (Tali al 
•Alo Azimata i Micilìrreè . Unzichefe 
ogni Repub!ica,feCondo,theprouò 
Tullio, & appronti Agoftino , èvna 
Life t, perfetta armonia compatta di baffi, e 
dr Cl - di foprani,di renoti, e di contralti , fi 
53 £.bel vedere ! in tutto vn Maftró di Ca- 
sella , che foprainenda sù !u parte di 
Xib.5 ®S n * vno, mercè, che tutto quello, per 
poinic.'parJare con Ariftotele, ReipubUcafer- 
C. s. méttiti deftttandumnon efl • Jtd fittati, 
■Horvnifcanfi tortele Republicbein* 
fieme, e mi trouifto fe portino vn mi- 
glior direttore, Tati re, e-Cnftode deb 
J-a fua Liberti , di quello fi hi eletto 
Iucca? Taccia chipenfi canonizzar, 
mi la volita politica, ò per le moire 
circofpetrioni , conche prouedere ,0 
per le buone adhérenze incheconri 
nuate,ò per le fodeinafftme, che prat- 
icate ; à me vale per ogni proua l’ im 
ueftirtira , che di voi tutti dato hauete 
a quel Cfirillo, che potendoli} più d' 
in i;b ogn' altro mantener liberi , meno d’ 
pub. *" °g°'al tro vi vuole fchiaui. Se fi (lima 
fauio Piatone , perche algouerno di 
huominr altri che vn Dio non-richie. 
fc; quanto più faui j voi, che vi volt 
te vn©io sì, mi fatto huomo,per«o- 
sieffer da chi è huomo piò- facilmente' 
compatiti, e da chi è Dio più potente- 
mente foccorfi . Ogni alrra potenza ò 
troppo debolepoca vi gioui, ò troppo 
forte malto v‘ incommadtiquanto più 
gelofi foqo-gl’ huomini delia l ibertà 
propria, tanto pii infidiano volò t ieri 



PRODIGO. 175 

a!l'a!trtti,nari tutti co! Dtmtammimi ih 
capo fe fi ammettono por padroni , di 
qualfifia foggettione non fi cótemano. 

Il PHneipe deformo da Archita , che a pud 
al bene più d*’fuoi, cne al fuo regno spibjcfi 
■rutti lo defiJerano.mànon tutti lo go u ‘ r -<+- 
dono troppo fpeffo fi vede io prattica, 
ciò di chi temea già Plutarco Vtcuì /j vdrr n 
ttt faci re quoti Vult tt tieìit tjttod nò de 
btt . Per afficurar i più deboli vi voglio- 
no, non vi ha dubb o,li pi ù potenti} il 
fidare però a qtfeftt la liberti liavn 
raccomandare alla- cuflodta de lupi la 
gregge ; e gratiofamente la volfe dare 
ad intendere quella gran verità a gli 
Athcniefi il Re Pirro , all’ hot che con p| utsr , 
occafione di fodisfara certo fuo votom Apo- 
nel Tempi-» della lor DeaPallade,am P 1 ” R « 
mefload efficoo ogni confidenza nel *> um * 
la Crnà.fi tenne HV obligo di lafciarc_» 
loro partendo quel gran ricordo,/? li. * 
hertatem patri t tuert vt dentane ptfihìe - * - ! 
cmtquam Rrgum portai apertrtnt . Era 

gloria rKetbataalla pijùìma voftrac* 
prudenza, & alla prude uri (lima voftra 
pietà, il tremare vn Rè,di cui fola lgj 
Republiche non debbano- hauer gefo- 
fia ; il di lui Regno, per non efisrdi 
quelto-Mondof cofa, che quando lau ar on. 
tntefè DomitiinoaGelarc gli foaflìedwno 
mente tuttodì fofpetto, che per 1* io “• 
grandi mento delle glorie dìCliriilo 5 *’ 
nauea concepwo ) non ha foche ere - 
feere oltre i I cielo dFiefo. Padroae di , 
tutti per eflenzaaile violenze non hi 
ricorfoj né vi «ia chi profeifi contro 
tutte le tirannie nemicifia piòdichia- 
rata. Losà il Demoniogià Précipe di 
quella Modo da mi teuàtodi Tedia, nò 
alcuno meglio conferai a gJ* huomioi* 
la Libertà rdi chi la diede lorok pri - 
ma volta, e P hà loro ricuperata tante < 
altre . Si qmem restare itìedet , sù la f 
parola di S Agoftmo , vai omnium re- dc 
gàatori Uro fmbk3uifit ; porche tra le ra Re!, 
altre perfettioni,che in lui notò l’Au • 
tore deirimperfettojvoa è quella, 14. 
Detti efi,ni Tyemnatuftuninem per 
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lenti»!» idigit , tanto fcrupolofo in_> che più d’altri nò douefle e fiere, la fe« 
non dimezzare ad alcuno la libertà, ce Tua. Et ambinolo di far vifibile in 



cheglilleffi più giurati fuoi /addici 
non lolamente tutti li vuole liberi, ma 
Ioan, «itti Regi, Difpcna vobis , ficut di/p» 
c.jj. {uit mibi l'iter midi Regnum Chimi 
dice,che per non edere Chrifio volti 
to nafcere in terra , finche dalla Mo 
narchia di Celare non fù opprefla li_> 
Deinocratia de' Romani dichiarò alle 
Republiche il fuopoco affetto? Pen- 
fate voi, le nato in vna Repubiica la-? 
più perfetta di quante conofciuto ne 
hà il Mondo, & è quella dcllaBeadlTi 
ma Trinità, in cui fola (ciò che in tut. 
te le altre fi prefcriuc ma non s ottie. 
ne) la diftintiooc di più pcrfonc conu 
rno indiftinto volere potere , e fapere 
fi regge, contro il genio de' fuci nata- 
li il meglio delleRepubliche potè ab 
Et li- borrire? Figlio di quel Dio, che fin 
brìsio- che gli Hebreifì lafciarono dalla poli 
lue, & t j £a di | u j gouernare , lenza Rè alcu 
cium. no tenne liberi, dando loro e/To illef 
fio i Gonfalonieri hor ne’ 1 apitani, 
hor ne’Giudici , e nell’ iflefio fondar 
lafuaChiefa raccogliendo in efia il 
meglio di tutti i gouerni, fe nella fou- 
ranira del fuo Vicario la fé parer Mo 
narch'a, nell’ autorità de Concili) le 
diè il buono dell' Ariflocratia , enei 
voler tutti fratelli , mettendo la egua 
Jità fondamento di pace in ogni Re 

f iublica, nel meglio della Dcmocratia 
a conduffe. 

Tutti li t hriftiani partialillimode 
fenfore della fua Libertà fi poflbno 
prometter Chrifio, quanto più Lucca, 
che dell ottima di lui volótà può di r e 
di haucr pegni tanto maggiori ? E 
non è quella la Città,che tra le dodici' 
deUandca Tofcana (óf'ggettarfì pri 
ma al Rè della gloria, fi e meritata di 
mantener doppo tutte fue Libertà? 
Compendiati Pietro,e Paolo inPaoli - 
no, qua il tiglio di Dio nella fua Fede, 
conduffero, che al trouar Lucca sì do 
■ Cile alle fue celeltiali infìruttioni,per- 



vna fiatila quello fuo affetto, abboz, 
zata che fù da gli Icalpclli di Nicode* 
mo dalle mani de gli Angeli la fé fini, 
re. Doue tutti pellegrinano a Gieru* 
falemmeperriuerirlo , cglidaGieru. 
fa temine pellegrino affettuosi r,e ven- 
ne a voi , e fc pretefe arredarlo nel 
viaggio 1 anca Luna, dalla oppofino- 
re fatta a fuoi defiderij accertata del -.a 
vicino fuo Eccliflc, fi potè accorgere, 
in quanto più degna cafa era dellinato 
il tripudio e la elaltatione di vn canto 
Sole Con vn volto tutto Ipiranrc 
maeftà venutoqua fopraintendente al 
gouerno.fi collocò da per le fleflo ho- 
fpite del conhdentifiìmo fuo S . Marti- 
no nel più capace Tempio, in atto di 
fencir le querele di tuuì.e far giufiitia, 
aile ragioni d ogu’vno II titolo di 
Uè, per non dargelofìaiq vna Città 
libera noi portò feco, contento di ha- 
uerm vece di quel o fui capo l’Al- 
pha e l'Omega, che principio,? fi e di 
tutti, non tiranno di alcuno lo publi- 
ca. Vtdito, e non più nudo, con le 
vifeere piene di gran tefgrj, fenza_» 
chi idi alle mani pronto a fpanoertj 
tutti i fuoi doni , e da chiodi pure di- 
fimprgnato ne’ piedi , difpofio ad ac. 
correre ouunque lo richiedono voflri 
bifogni, con le braccia fempre aperte 
a gli abbracciamcntijOttimo, non che 
buono Pallore, fenza inai leuar gli oc- 
chi dalla fua greggia , fenduti a fede, 
le, a colpi di tormidabihlfime occhia- 
te ogni nemico deliaLibertà voftra ri- 
butta, tanto che il Crocidilo di Lucca 
fembra deferiua il Sauio, quando che 
dice > Re* ftdens in /ili» {ho dtjfipit Pro- 
omni malnm mtuitu fu» , e forfè con uer ^- 
uien rimefcoli molto le hillorie per c ’ **• 
cercare di quanto dico le proue- Hata 
girato qua d’intorno le armate ; ma_» 
pure fe non ne fendile vtile, danno 
alcuno non ne proualle . Del flage lo 
di va' adirato Dio vi fono arridati i 

fi/chi 
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fifchi all'orecchie , ma non già i coipi 
alle fpallejhà potuto ardere col rima, 
nente di Europa Muli* tutta nel do 
loroliffimo incendio di tante gaerre» 
ma non fi è fcemaca per quello la vo„ 
Ara pace, mercè che come del Vango* 
lo ifteffo lappiamo , cum fitta arma- 
Luc.r. tHt cuflodit tanum fuum ut faci -fiat 
11 ' emm* qua pijftdtt . Non ita qua di 
farmaco il Dio degli fclerciti,lul capo 
Ili .'arto, a cui egli mcdefima,quan 
do lo richieda l'occafionc fia dardo, 
non fi è pollo qua dentro dr prcfidio 
per lafcrarurdeli'honor fua ; finche-» 
vnoeflremo demento di qua non lo 
cacci*, rieica nulla ogni machmaj che 
per trarnelo fàio.a fi adopri. 

Veggo ben io con quanto gran fon- 
damento potrei queflast gran fortuna 
attribuire alle diligenze cfauiffime 
conche vi guardate vedendoli in.» 
Lucca forfè piu che al troue auuerato 
ciò che diceua lo Scagirita,«n/*r»*» 
i-lb.j. mrHrfiutl, canon jolum ir fi , quid 
procul fini à ptrtcultt vtrum eteam ut 
ttrdum quia prupn.qua funi; homints 
tram forrmdantu viguùuus intendimi 
ad cu/iodiam Con buona pace pe 
rò di tutte le ammiratiffime v olire-* 
auuertenze, in certi perìcoli non or 
dinari; , tutte le humane prouidenze,. 
fenon le profj-cra vn Dio prorettor 
non ballano. Et oh come tripudio io 
al riflettere non elfcrepiàcofa infoli. 
ta,che la Croce r Trono di quel Rè, che 
qua regna, habbii virtù di faluarc la_» 
liberta di uhi fotro lei fi ricouer». La 
Pator- franchigia t hein Chidà,& a gli Al 
an i. tarigodono i rei fù il Concilio Clara- 
10S ' , ' montano, che alle Croci la llefe, nè 
* 7 ' riuocatol’hà Iddio quello priuilegio, 
quando mi dicono le hi(lone,da ma 
Croce «alberata dal Santo Rè IngJe. 
feOfuualdo nel principio di pericolo 
fa battaglia , hauer ottenuro e difefa,. 
,j fnl e vittoria rurto il fuo eferciro. come 
an.6i4-pure mi arteflano, della Citrà dr Apa 
n. «. meaefier Hata infupcrabile a tutta la 
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potenza Perfiana finche la Croce a_» 
lei non fù tolta. Che colpi decido, « 
che nemici di terra vi abbattano fin* 
che fotro l'ombra di cosi Santa Croce 
ricouerati , non potete da gli Angeli 
eiierminatori ellcr tocchi ? Chi vi ne. 
ceffiti a prender le armi ve le vegga 
maneggiare con tal fortuna , che per 
ragione di non hauerui vinti debba 
produrre quella, che de Macabei San 
Chrifoftomo , Pro patria Ripubtica pu- 
guatane, torum autem Dhx trae Deus . " 

Finche Chrifto alla Libertà vollra fer- 
ite tfi feudo, perda il rempo chiùque a 
danni vollri fi auuenn ; vagliali e di 
forze, e di furberie , feiogliera quelle, 
chi è la Sapienza di Dio , e refillerà a 
quelle , chi è la potenza . Faccia iL ' 
Mondo quanto può , e quanto vuole . 

Si fiiiut vtt libtrauttiT , veri Ubiti r<5ln - 

irtfif ^ 5 . Poi. 

i crcfie pero filofofandò Arjflotele tuli, 
sù la ruina delle Republiche, troua, 
che non canto per violenza di elìrin* 
feco nemico abbattute, quanto per 
caule dì intrinfeco fconcerro feom- 
bufiolarc finiscono , già che la pietà, 
chea Cimilo vi hà foggiogari, vi prc- 
fcruadamali, chea! difuora vi infi- 
diano; preodeteui altretamo gulto in 
riflettere quàco tneglitrda mòrbi, che 
al di dentro vi attacchino , la fogget. 
none iftcfTa a così’ buon Medico vi 

{ iuò guardare . Chrtocca ri pollo con 
a direnionede Protomedici politici, 
ad ogni humano gouerno non lo no- 
na mai ranco fano, c he da varie peri- 
colofe indSfpofitioni aggrauato ad vn 
mtfero fine non fi incamini .Chi hab- 
tua però mezzo efficace dr cotrferuar 
Sconcordia, hà trouaro per tutti que. 

Hi mali Ja medicina , potendoli pur 
troppo auuertir nelle hillorie.chc tur. 
re le Republiche recare al fine, di niu- 
na febre, piùche di quella delle dif- 
cordie fon morte. Vita riualita trà due Arii ^ 
inamorati, vn» gelofia tra due con- iìb j. 
giugati,vna lite tri duoi fratelh,& al* fafe. 

tre 
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ite anco minpri differenze fono quel connettere. Se da precetti, quello fià 
le, che fotto al giogo ccnduflero la_» femprc il primo,®» diligati i mmictm jioan.e? 
libertà diAmbracia, dìHeftica, di fe arriua forailiere, quello è il /aiuto/ 5 * 



Siracufa, degli Argini, tpidaurefi, 
Foccnlì,e Mitilenei . De gli Atheniefi 
j lo confcfsò Platone j non ahorum viri . 
■ì. Rtp l' U! i f l * dijjidyt opprtjfi fumms i 

e la Romana maggior di tutti ne die 
de ancora maggior l'efempio Quan- 
do fi habbia il nemico in cafa , fi pof 
fono fupporre /mante Ila te le mura ; I* 
odio priuato fa ceflare in ogn' vno I' 
affsttjone al ben publicoj lafartionc 
che pteuale fi fa tiraoua/: la vinta per 
non farlele fchijuaj chiama le forze, 
foraftierc ad opprimere, e non adag 
giullare le dome Ili che i prouandofi 
troppo vero in cali limili . ciò che fù 
aiiuertito da Tullio, difeerdiarum ixi 
Orai, ms intir claror, & pttetrtts v>roe , e/l 
dr Ha- aal v nmerfut interina , ani vili ùntilo. 
rctp ,f ° ”>' na,tis ■ & regimili . 

Il rimedio però di vn tanto malo 
per vna parte si pericolofo.c per l’al- 
tra cosi epidemico, chi inai meglio 
della fpiritofiflìma voftra prudenza 1* 
hi ritrouato ? Gl’ huomini comporti 
di lidjafcieranr.o prima d edere , che 
di contendere ; come nella mufica go. 
dono in cftremo di contrapunti ,e nel 
parlare di contrapofti,cost nel viuere 
di contradittioni ; Velie fuum cui<jm 
Ts A aec x/ot» viuitur vno . Il veder poi 
s ' ,s " due a contraltare mette (ubico appetì - 
to di far il limile , così tutti diuifi in 
parti,fotto l’vnita lacera !’oppreffa_» 
Libertà fepellifcono. Per tener libero 
da fatnoni vncotnmune, nò che non_» 
vi vuole meno di vn Chriflo , jw» fn- 
ctat vtraque vnum , Et habbia quello 
per fuo proprio tneftiere.lo sbarbicare 
dal cuore di tutti ogni ra lice , che la 
Lue* c-concordia auueleni . Quello è nel 
Ji ’ Mondo vnico, che all’ vnità tutto in 
drizzando, da fratelli difeordi a far di 
uifioni inuiratojdichiara di non inte»- 
der/cue. Se lì mene Tempre nel mez 
zo, è perche le oppolìe eltr:mui.vuol 



paxvob t; e come di que i’ altro di- 
ceua Velleio , /accado Tempre il pri- 
mo, ciò che da gli altri efigge icum r * 
imperio mammut exempio mator efi , e c * 
veduto , e confultato , e creduto pace 
configlia, pace predica , pace coman, 
da; perche non vengano le difeordie, 
preicriuendo feueramcntc a violenti 
il non farei’ ingiurie, e perche non 
eternino, vietando autorcuolmence »? 
gl’ oflrefi il non vendicar Je già fatte. 

E che Angelo di pace riuelò mai a co* 
loro, die primi con appenderui l’ima* 
gine di Chrirto quei baldachini ho. 
mirarono , hauer quello per proprie* 
ta Angolare»! mantener 1’ vnìonc do*~ 
ite ella Ha, c l’ intoduruela doue el- 
lanonfia? Huomini foli» a confai- 
tare nelle determinationi fue tutte le Baioni 
hillorie leffero fenza dubbio gl’ cflérrti^”^ 2- ^.' 
prodigiofi ,che fene viddero a tcmpi,iij 5 ’ 
di Giuftiniano in Coftantiuopoli , & 
altre volte in Francia, all* fior che di* 
tiifi gli animi nelle guerre ciurli , per 
quanti trattati d’accordo vi frainmet-, 
tefiero, non lafciarono maighvnt di 
congiurare alle ruine de gli altri, fin. . 
che all’efporfi in publico 1* inugine_» Mstth,' 
del Redentore , imperarne venni , cè’.-ap. ». 
mari, & falda efi tranquiìlitas magna , 
venendo, in tutti faettato sì fattamen- 
te dall' occhiate di quel volto Diujno 
Io fpiriro della difeordia , che tutti có 
mutatone momentanea della pace in. 
uogliati, fi fentirono cadere come da^ 
cuore le collere , così dalle mani le_* - 

fpade. Fo minatisi mi popoli, che ha- 
uete per diretrori delia Libertà vortra 
uei Magiftrati , che hauendo il Giu. 
cedeviui, e de morti Tempre arti* 
flètè ad ogni loro dccreto,daIla nue* 
renudi luianentifTimo in vegliarti» 
con gr occhi aperti fi pra erti , non_* 
pollano non fentirfi ad ogni ingiurti- 
tia ,Si uideguitì ritirati . Sciocchili 

Rer* 
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mo viaggio alle bramite fpiaggieap * 
prodoroo. . v . 

Hor lafciate pur che canti Clandiar 



__ Perfiani, fedeltà integrità de fuoiGo* 
fodero" t5ernatorl totalmente fi affamarono 
^ al vedere appefa nel Salone de iorTri. 
burnii 1* imagine della fognatane»,* 
Themide. La fola incorrotta, Giudi - 
tia del vero Dio, che (là in Chrido 
tenga ogn’vDOcatro a cancelli dell* 
honedi , fe fi guarda, molto iù anco ■ 
ra fe ficonfulta. In uiuu luogo dà 
egli meglio che doue fi propone,!! di 
fpotie,(i condanna, fi affo lue ; I i fumi 
uccellar ij agli ingegni per veder lo 
ragioni , Se amiuedere i pericoli daj 
niun meeJio, che dalla chiarezza del 
di lui volto fi fperiooj come pure dal • 
la di lui bocca gli auuilì efficaci per 
non precipitar ne peccati j che fe nó li 
farà feinpre publici con voce alta, co 
. Su . ,ius me già in Inghilterra, all'horchein 
s?Dun- vn bienne giudici© decretandoli vna 
Vtani. ingiuda fentenza.vn Crocififlo.che in 
quella danza era anpefo gridò con_* 
voce didintifiìm3 da tutti antefa non 
fiat, non fiat, li farà fegretiflìttìi nel 
cuor di tutti . Lo fappia, e fe ne con- 
fidi, fe viue inauri à Dio , quel Rè Al- 
fonfo , che nel Senato diRoma tanto 
defiderò la Statua di Gioue Pofitorio, 
a piedi di cni nell’entrare haueflero 
tutti à lafciarc le priuate paffioni tan- 
to preiudiciali al ben publico, La_» 
ideafua la può vedere qua inprattica. 
Il vero Gioue Pofitorio tra Configlie- 
li di Lucca prefiede il prima ; qui ve* 
raméte fi da Chrido a conofcere qual 
Ifai* c. Ifaia fu deferirlo, Admìrabilu Con 
s ' filtarittt Prìncipi pedi . Seda in eter. 
no al timone di queda Natie sibuon_j 
riloto :fia clic ogni tempeda aki fer 
uà per proni ouc ria in porto , non pct 
fommergerla , e quello jftefib tronco 
di Croce in cosi lieti auguri; mi por- 
ta, quando mi ricordo bauer letto, 
che nauigando alcuni de nodri Padri 
^."•per li mari tempedefi dell’India, in oc» 
tcrì'j "celione, che tolie la furia delle onde il 
soc.ie-timore alla Nane, col mettere al luo 
fu. go di quello vna Croce, ccnfeliciffi- 
l'aneg. dtl P. Gi» gl. 



nojalhtitrtgrtgto futfif uit fai Prìnct. 
pi credit fiernitium , nufjnam L'Aetta* ti'j-i. 
grader ixtat/juamfub Htgi fio. Chiù de Cd 
dano con ragiona le porte ad ogni al» ^ ,S!U 
tto Rè le Republiche , (s al Rè de Re rj j* ** 
gi non le aprono , la Libertà non eoa. 
(emano» fe vale Indottrina di Ago 
dinOjdie 1 ideffo faccia libera vn’ani. ci*,.' 
ma, che denomina libera vna Repu- eei. 
blica, voi che pratticatesi bene vhjj 
così importante politica, ad ogni fi- 
gliuol Prodigo pàrticipatela^icciò di . 
(ingannato impari pur vna volta à ere- Kou! . 
dere, ò a Crifologo , efi ponti Patnm 1. 
dulcis conditi 0 , libera fitruitut ; Douc co- 
che cenfus (ine patri nuda uit filium ni 
ditauit i ò San Cirillo : nano liiir tfi , Coni. 
nifi in Chrifio peccati iugum/y Diaboli 
fieruìtutem exeu{fetit,ò allaefperienza a „. 
di tutto il Mondo, che douc penfa go. 
d re più Libertà nello fcuoterfi dalle 
fpalle il foaue giogo di Chrido, fi rro- 
ua ogni giorno più /chiatto di indi- 
fcreti Demoni;, di violenti mali habi* 
ti , di precipito!? capricci . 

Che però fi fia de* Figli Prodighi, 
la ridmtìone de’’ quali' alla fp'srìtnra 
delle nteedìtà più edrerae, voglio 
per hora rimettere, a chi nel rniff 
ritorno vorrà da mè informatione di 
di Lucca , godo poter rifpondere ciò 
che della Cattolica Fede dieta il gra 
de Hilario .Securain Chrifio Librnaiit 
]ua profi foni prrfifiit Non ambifce nos; 
Iucca gl’ ingrandimenti , che perder 
tero Roma , fi centenra di fi gnaJarfi 
molto anco nel poco, e fepra rutto di 
pafiare ; er vna di qttetìc R.cnublic.'ie, 
che come delle Vergini già iegatcco' neve* 
fanti votidicea Tertulliano/* »t» ma badia 
gii libera ijaàio Chrifii follia! Antilla. v "Z x ' 
Finche viuiite giurati fudditi a Miri 
do , altra pounra non fpe r i di Lrui , n ijg* 
fuoi; Dtrn.nut fola 1 Dar. vefier ent-,t gli tudi-- 
vifia-capo, egli braccio, egli feudo; cuni - 
M ne 
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ne fiachd mai vacilli la Libertà dotte 
fi po (la dire quelle del gran Cirillo al 
tumore Thòdofio, SHp'eraum piffitmi- 

Libro imperij vefirifirmamentum eftchriflut. 

de re- Se tiene qua il primo lu^go,fia egli in 
de ad °S°' uonfuka primo ai dire il ilio vo 
<wadè , t0 ; Cernire u lui fia mezzo netefla 
* ri/flìmo jjer dorar liberi ; così non la 
feino mai di adoperarlo, quei,c he go 
uernai.o ncordeuoli.di c'ó che auuer. 
tì. Arido tp ie;i nruert litet quafdam ##/ 
Boh ic P M ^ Mt durar*, no» qui» per fejtahlts 
«p! é./ ,Rt A* fuim,fm*ai gHàtmane retti ft 
gtrunt tathuga e et qui /*»/ extraRem 
publuam, quam erga tot , fm in Retpu- 



bhcaadmintftr aliene ver fan tur . S(2f 
niuno meglio dii. hrillo vi può prò* 
leggere , vuole ogni buona ragione» 
che tome per volìro antico Statuto in 
fe gt o di riconofcerlo per vnjco foura*^ 
no,f re che. tuttii tributi a piedi del'_ 
Crerififfò lìprefemino i vollri pop 0 .f u ‘,y L * 
liscosi a lui offeriate ogni giorno offe? confi* 
quiofiflìmi i voftri cuori . Il molto, bus. 
che può per vohgià lo Capete per prat- 
tica il meglio , che »i vuol dare per Augtt. 
compimento di quanto vi ha dato di , 1 2 ; de 
qua cauatcloj^*r«» e fi quia donar Lt *{“ 
be’tattm , exhthet fraternìtatem , pre- Cathe» 
mtttt etiam hareditattm, curo,. 



La Padronanza deìli ferui di Di®. 



PANECI UGO XIX- 

luHtu Dominai voluntatem timenmm f ; fatici.. 
Dauidde nel Salmo 44. 

r 1 ' * f ‘ ' - 

Vel grand’ iddio, pt?gino,chedifuoifcrui.QuelIe delle 
chealtretatìto ficu* già riueriteper Deida chi in materiai 
rò dal timore di di Iuce,filofofando daciechi,ftrauid* 
perdere, quàto Jori* de in molti la chiarezza d vn Colo , e 
tanodall adfietadi tuttoché id latra della liberti prò* 
guadagnare, faceti* pria, non curando di multiplicarfi i 
doli dcbittìrfc de padroni, pur Che fe li vedette lontani, 
luoi crediti lenza etter beneficato ri- perCe l’ingegno In volerne far partea 
merita, Cenza Cperar ricoltacoltiua,tue* chi non ne era capace,-quelle (ielle di* 
to che ali'opre foe fe lìcito Cenza inte co, che coiben comparati Cuoi mori, 
rette comunichi ; inefìgere però da_> regolando gl’altrui , non meno emi. 
quelli il valfallaggjo douotoglì così nenti di fito, che di eccellenze , ne per 
rigorofo fi molìra , che intento ad ab- vehemenza d’agitationc, fi elìinguo* 

. baffar chi fuor de termini preferiti s’ no, neper colpa di corruttione fi fico. 
ianalza,richicdendo nomi men grandi mano, neper mefcolanza d’ombra s* 4 
doue maggior grandezza ha ripofto, intorbidano, fempre in corfo, c mai 
queiìffefTì, che di gjurifdittione più (lanche. fempre liberali, e maipouc* 
.(ingoiare inueffifee, & infeuda, non d’ re, fempre in mutatione, e mai varie, 
altro titolo vuol che maggiormente li fmifurate di mole , ftrauagacti di mo. 

to, 
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to, rairacolofe d'mfluiso ; non hanno uomo tra gl'altr» fi fece il Panegiri . 
■in fine titolo più /ignorile, che di fqua- co, non fi difse altro : inueni Dnutd 
dre di militia dell’ Autor della pace, feruum mium .1 SìatHìcffi doppo hx- 
«he peto come tali vertice di luce, li uer calcato ogni fafto , foffruo ogni 
■urea propria di Dio , fi compartono- tormentojoprato ogni miracolo , tq- 
tra di fc i carichi in guifa tale , che al* foreggiato ogni merito , mente di più 
tre alla guardia di certi porti rtanfifse, ponno pretendere , Cum omni» fectri- 
-altre co* fuoi errori artificiofi fiotto la tu, iicut.ftrui muniti fnmut, L'iftefja 
condotta del Sole battono le fihadc , Imperatrice del Mondo , dichiarata*» 
tanto fiempre mai pronte ad-vdir ico- che fiì per Madre di ch i a tutto il crea* 
mandi, che non per altro hebbe a ere» to, era Padre, trattandoli dipigliar tj. 
dere Origene che hauefisero anima , e tplo alla nuoua grandezza corrifpou- 
fenno . Che fie tra gl’ Angeli fornite a dente , non fic ne foppc finger piu de* 
nominar Principati , Doininationi , e gno.Eff* nnaU* Domini Che vuol dire 
Troni, non penfate per quello , che dunque.ò Signori» che gli huomiti 
nel rolo de fcrui non fumo comprcfi . tanto per altro ambitici! ne’ titoli, di 
Confinati tum igofum , difise già vn di queifo, che come vdito haucte,è il fu* 
«ifi a Giouanni . Doppo hauer rego- premo, tra tutti, così poco fi curino? 
lato tati antri con sì bell'ordine il Cie- Ah che fenz'altro il nome di feruitù 
lo ; doppo d’ hauer fieruito efa tra* glifipauenta; che però penfio di non 
mente di paggi , di mefsaggieri ,edi poter impiegare meglio il tcmpo.che 
muficii doppo di efserfi fatti in più mdifingannarc chi pcufiafise, cheti 
{orme , che non furoo finte di Proteo, feruire a Dio deroghi pur vn puntino 
hora fuoco per allumare la notte al alla hbcrti noflra, facendo chiaramen* 
popolo eletto , hora uuuole per ripa* te vedere , che col feruire a Dio fi vie- 
tarlo dal Sole, hora panartieri per pa* se adefserc in certo modo padrondj 
lìcerlo , hora guerrieri per difenderlo, Dio t E.me ne daoc cartone con le fot» 
hora macftri per iftruirlo , horapere pracirate parole il Profeta, e coo.l’au- 
grini per accompagnarlo , hanno alla torici l’uà vna gran proua, non poten* 
fine per grafia l’efser fuoi fcrui , e co do mentire chi difse: influì Dommun 
me tali prouocando col de fiderio d'v* voluntatim ttmmtrum /« 
bidirc i comandi,non deponendo mai Confefso di hauer dubitato ralho,* 
l'ali non già come i Corrieri di Com ra/e tra titoli dari già aGiu(U,vi fofsc 
modo, che per portarle ne’piediin chimenlorcóucnilsedtquellodiRè», 
habih al volare , fi difficoJtauauo il e Principe, colqualcs minorarono 
corrcrc,affiftono humili ,e riucrenci al ehi medefimi io quella Capella Reale 
facro trono ,& il primo,chc doue tutti fatta già dall’Agnello . Ftcifli nos,Dco 
fcruono in piedi, trarrò di fodere : Si mflro ngnum, & ngnnbimutfuper tir- 
debtfuptr montem uJUmtnti, fùcome rum . Capifoo ben sì quanto merita» 
mal creato torto cacciato di Corte, mente chiamati fofsero Api da S Am- 
Quelli che noi chiamiamo Monarchi, brogio, Monti dal Boccadoro , Cuore 
perche han chi opprimere, che tanto della Chicli del l'Autore dell’impcr- 
cortegiamo , perche hanno che dare, fetto. Faccia della medefima da reo* 
che così pauentiamo , perche hanno dorerò, Luce del Mondo, e Sale della 
che togliere , tutto che portino coro terra. da Chriilo, Angeli da Malachia, 
na,ò fccctronon hanno nella famigl a Dei dal medefimo Iddio . Api nate a 
di Dio lopranome più nobile , che d.i fabricar diuin miete , dertinarc a go*s 
e fisci fcrui ; e quando ad vno di erti fa* dcrlo . Monti primi a ric.cucr la luce» 

M x tJ. 
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vltimi a perderli . Cuore ricchi mi- 
merà di viu . Faccia vrio ritratto di 
grana . baie prcieruanuo dalla cor- 
lottionc alla carne, luce cauia d'e- 
terno giorno allo fpirito Angeli cu 
llodi di Dio. Dei regolatori degli An. 
geli . Api che dal fiore della verga di 
I-. Ile ogni dolc ezza fucchiauo . Moti* 
tinche fiondati qua io terra nlerilccno 
la tedi nel e ie o . Cuore, che conce 
pendo ogni (pirico, in ogni parte I* in 
uu . Farcia, che figurando il Tuo Au 
rorc d ogm beiima ta pompa . Luce, 
che rjichiarando ogni incute, ogni 
errore dilgromba Sale , che coniu 
mando ligi, guaito , ogni infipideeza 
condifce. Angeli che leco portano tl 
Cielo , mentre ancor viuooo in terra. 
Dei, che fo! colmuouer due labra_» 
Biuouon© il tutto. Ma non per quclto 
baltaua io darmi ad in tendere , chc_» 
Ibi ero Regi, poiché non iapeua io ve. 
«kre in qual clima haueflerodi prete 
re il lor Regno . Mi pazzo, che non 
deci a biaon’hora rifteflìone alle prote 
Re fatte loro fpetfo da Dio dette r eflfo 
il lor regno. Ugo pc(f‘ffte eo rum ; ego 
ero nurcts tua magna mir.it , cole tutte 
nelle quali fi ha padronanza , effondo 
la poflertìooe compimento del domi 
nio,come ben fanno i Legi!Ìi,e poten 
do ciafcuuo difporre di ciò , che fogli 
dà per mercede a fino talento. In così 
buon tondo lafcióa Tuoi ferui ni gran 
Regno colui.il di cui Regno, perche i 
fuori d’ ogni giui isditrione non è do 
hoc M*»<tt>.Cne però dichiaràdoli he 
redi nel fuo tellainento lor dille r tg» 
étfpca o velie, ficeet dtfpeftùe mihi fa ter 
mette regnato Fortunati < miRegi,chc 
pofledete ralltaro. Stato che per tu. 
multo di ribellione non lì follcua, per 
bisbiglio di guerra non fi feompone , 
per eterni» d' otio non s auuilifco . 
Stato, che non hi pelle, che lo diferti, 
famè, che lo conferai, nemico ,che lo 
combatta, forza, chene lo tolga . Sta- 
t© ficuro lenza gelali» di consai , ric- 



co lenza neccllìtàdi commerci j, dirte- 
lo fenzaguarnigion di prefidj, regola- 
to lenza multiplicitàdt confetti. Sri. 
to,che èdiltinto di ogn'altro , e noti 
hi termine più d' ogn' altro ditfofo, e 
indiuifibilejcfportoachi lo vuole, e 
incoi»prenfibile;intimo ad ogni cola, 
e inattuabile • Srato oue il feminare 
è vn raccogliere, il defi derare è rn ha, 
uere.il compartir con altri il fuo bene 
è vn accrefccrlo .fingerli nuouogurto 
è vn crearlo. Stato, che per eller fe- 
condo nó dipende da Cielo hor trop- 
po arficcio hor troppo humido , daj 
Sole hor troppo mite , hor troppo af, 
prò , da vento hor troppo impetuofo, 
hor troppo fiacco, da varietà di le- 
gione hor troppo amena, hor troppo 
horrida. E che ha che far il dominio, 
che hebbe Aleffandro nell AGa ; Car- 
tagine ne U‘ Africa, Roma nell'Europa 
có quello, che hauete voifopra l'iftef- 
fo v otlro Signore, che col dichiararfi 
per voftra pofleflGone viane in confe* 
guenza a publicarui per fuoi poffeffo- 
ri , c padroni ? Qg anatre cifrerò potè- 
fiat hac vn a mafer ctiam furai ? efcla* 
ma qui San Chrifoftomo . in u 

Calura trantlari,& à nolìrit affezioni, 
bus extmpri , fic ad princtpatum tflum 
ptrdubii fune . Mi fi trotti Principato 
miglior di Dio & all’hora cominciarò 
a penfare a uouar dominio più fubli» 
me di qucfto.In tré modi dicono i Le* 
gilti metterli alcune al poffeffo di 
qualche cola. Apprahtnfiont vira, ap< 
frthenfiene fatta , CP ligie difpe fi rione j 

comunemente però fi fa qucfto col 
confegnarle loro le chiaui,òpure met- 
tere loro in mano quel tanto, di cui li 
dichiara Signore. E non vorrete poi , 
che rkonoRa que’per padroni di Dio, 
all» quali veggo confegnate le chiaui 
della fua beneficenza in maniera , che 
non fi polla aprire , ne chiudere. fc 
non da erti. Se non volefie Forlì , che 
io dica,che all'hora propriamente in> 
militi ac fono , quando fi depofita io 
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elfi quei i il chiaue di Danid , che fola 
dousua aprire il cuor cij Dio , e le fer- 
rature oel Cielo;che però il primo che 
1 adoprafie là vn ladro , che come ben 
dì imeiuieua di chiaui,t utto, che la ve» 
delle rugginita iopra il Caluario, 
nell* vliitus agonie della morte (e ne 
Teppe fcruire per aprirli la firadi alla 
vita. E come non fono padtoni di 
Dio quei , che in ogni occorrenza fa. 
cendolo feendere dal Cielo in terra lo 
maneggiano a loro polla , Appena 1’ 
han chiamato , chi: già è prefentc, il 
dichiararli di volerlo c vn hauerlo,trà 
i* obedir fuo, & il comandar loro non 
vi è vn'inftante . Ouunque Ila richie* 
fio il troua i ouunque ha portato li fé» 
guita , ouunque fi a lafciato fi fcrina_i, 
ouunque fia racchiufo fi incarcera-». 
Non vi è occorrenza d- occupatione , 
che lo trattenga, dolcezza di conrem 
plarione, che lo ritardi , acerbità di 
difgulto,che lo difcacci , indignila di 
luogo, che l’allontani. Quando è chia 
maro fen viene , quando è ritenuto fi 
ferma, come più lor piace fi muoue , 
rollo che vien licentiato fi parte. E 
che di più haueua mai quel Centuno, 
nc Euangeljco , che per efprjmere 3a_» 
padronanza fua fopra de' fuddjti , non 
feppe dir altro fe non , dice buie vade, 
Ó* vndit , & «/jf vini , ér venie F"rfi 
che ancor i Giullinó adoprano limili 
termini con il grane* iddio , parlando 
d’ordinario con elio in ìmpcrauuo . 
Vini Domine , fanChfiin, ienedie . Ah 
che non fi lafciò mai vincere di corte 
fia il noltro Dio. Siè eg li dichiarato, 
qu » menfurn menfi fuentts, remetutmr 
vebtsionde glorificato glorifica, obedi- 
to obedilce,(eruiro teme. Ma hoimè, 
che dico? darebbe anco bella per cer 
to, che dichiararli quello, a cui il tutto 
ferue, pollo a padrone ? Dourei pur 
anco fapere ciò che infeguano comu- 
nemente le fcuole, hauer Iddio tal do 
minio fopra le cofe perhauerle canate 
dal niente , e conferuarle celi' diète , 
Pantg.del P. Cingi. 



che non vi è alcuna di quelle, anzi? 
jinplicanza,chc fia, clic a lui polla non 
efler loggetta,non che luperiore . Sa. 
rà dunque mai vero , che fia foggetto 
a Tuoi fcrui quel Dio , a cui è di ueccC- 
fitài’ cflfcr libero, diprjuilegio il non 
hauct pari, di natura il fignereggiare, 
d’efienza 1’ hauer tutti perferm ? 

Quel Dio , che il turco regge, e pur 
non lente alcun pefo ; tutto goucrna , 
e pur non prona alcun tedio; tutto 
doma , e pur non lente alcun danno; 
tutto conferua , c pur non nc godeal* 
cun frutto. Quel Dio, che ne per eda. 
cita di tempo fi logora, ne per eterni- 
ta d'operacione fi fianca, neper fin* 
Uro auuenimento fi fregola,ne per iirw 
prouifo fuccefio fi varla.Quel Dio che 
rutto che fij pura clemenza , fi reme , 
tutto che mai s’ allontani fi perde, tut- 
to che mai fi turbi s'adira, tutto chr_» 
mai fi muti fi placa . Quel Dio, che 
capifce ogni cofa fenza eflere fpatio, 
empie ogni capacita fenza eficre cor» 
po , rifchiara onni ofeurità fenz'efier 
luce,perfettiona ogni cofa fenz’hauer 
arte. QuelDiodeglief«rciti,chefà 
guerra,e non ha che combattere conr, 
batte e non hà cofa da vincere, vince, 
e non hà che pretendere, pretende, e 
non hà che acquiftare. Quel Signor 
de Signori, i di cui corteggiai fono 
Angeli, i di cui (lafiìeri fouo Monar- 
chi,i di cui palazzi fono Mondi Quel 
Re de Regi finalmente tanto gelofo 
della fua eiurifdittione, che nó per al* 
trotolfe la felicità all’Angelo , l’ini* 
mortalità all huomo , che per hauer* 
fela effi voluta vfurpare, e farà hora 
giunto a tal termine, che tanti , e tanti 
padroni vegli mantenerli ne] Mon- 
do? 'Quella èia maraujglia Signori 
altretanto più vera, quanto piùnuo. 
ua , che tanta libertà fi fia addiate tal 
obhgo, che tal Signore fijdiuenuro 
tal fuddito, che tanto Iddio tanti fi 
foggetti ad vi *huom© . Non fono pe- 
rò quelli i primi contraditorij , che_» 
*M j hab 
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habbi fapuco accordare la Maella fua, 
chi ieppe vnir J’ciicr Ma ore con 1 * cl 
fcr Vergine, il cominciare col non ha 
uer hauuto principio,il.morire có l'ef. 
fer tonte di vita, il patire ehremaméte 
tniiero col godere eternamente btatoi 
in vna parola l'immenlìtà pi Dio con 
le baflezzc dcjl' huomo , tntmaraui 
gli a le etiandiodciuoi ìerm nabLia_» 
la pitto far tuoi padroni, fc perche non 
penfiae che vogli anzi paréte inuen 
tiuo infìngere, vna nuoua grandezza, 
che lineerò in ammirarne ima vtra_> j 
fuppon atno altro nò dire il dominio, 
come fi cana dall' Angelico alla quclt. 
7. de potentia al art. i«. che. > na cer 
ta autorità in chi lopolfieue. & vna_» 
tal foggettiooc.in chi lo loffrilce, che. 
per efla fi venghi a poter dire quello 
eficr tutta cola di que lo & all'hura le. 

vi inoltrerò io Dio.riucrenza dafod 
dito verfo i luoi fcrui ., v’hauerò infie 
ipe cpnchiuloriconofccrli.egli in cer- 
to modo come padroni. JL’obediro 
Capete pure che non conmcnc fc non 
a chi fogg ace ad vn altro, c purncJl 
iflefla fuperiorità di Dio anche l' obe^ 
dienza fi troua . Non perche ne l’hab 
bia finca Claudiano.mentrcalludendo 
al miracolo fatto dalla legione fulmi 
natrice in Germania fotto Marco An 
tonino Cefare dilfer Omne Tonami] 
(bfequtum Marci morti potuere mereri. 
Nc meno perche l' habbi lenito Giu 
frppe Hebeo nel raccontar la pioggia 
impetrata dalle oratiom di Onia Ce* 
nomenos ipicatos, e.Cleos , Iten , f» 
fiat jb< dum Dtut pluu. Mà molto più 
perche Ja.verità ifjefla inGioluè al io, 
i’ar rellarfi del Sole nota per atto d*o 
kedienza in Dio- Smerunt Sol, & lh 
n a obi dienti Donino voti homints .Che 
le Lene quell obedienza. non dice al 
tri mente in Dio alcuna imperfettione, 
effondo ceniflìmo l’ affVotna d’Agolìi 
no : libino ferme HS e fi apud Dtmumrn, 

vii non nell filai, fui (barilai fermi} . 
non lalcia però per anello d' ellsr 



grandiflimaperlettionedichi poff*_» 
vantatlì d efler per qualfifia titolo da 
vn tal big. vbbidito. lopeafaua, che 
vaJehe !olo tri gl’ huomini il detto 
deilEcclefiaftico . Situo {infoio liberi 
/armeni, ma truouo che nell’iileffa-Ca* 
u di Dio i famigli fedeli poflono con 
ogni licurezza far del Padrone. E 
non ìentits come parlan talhora t»m. 
quam a ut orila lem haùentes?Vànc Elia 
le potrebbe far di piùin Cala fua. vi- 
Hit Dominai, dice ad Achab,y? eritan . 
nix hit ros.& piuma nifi tufi» orti me* 
nerba. Vdite vn SPictro, che dando la 
lanit i per iimofina ne parla come fo 
folle iua cola , quid ego batto hoc libi 
dì. farge, & ambula-, e quel che ha più 
del uiarauigliolo, & c che Dio li man* 
tiene io quclto pofieffo, quando pian- 
to in mano la bacchetta a Mosè* io fc* 
ce altro che.il Maggiordomo di Cala 
fua, poiché volle che le creature pre- 
fcriflcro i di lui ordini a quei che e fio ■ 
diede già loro al principio. Volle che 
quando Mosè le coroandauali fiumi 
tollero langue , e non acqua , il mare 
fodo, c non fluido, il Sole tencbrofo,e 
non chiaro . E che riuerenza mag- 
giore portò Giofeppe al fuo padrone 
di quella, che porti Dio a tuoi fcruij 
Per non contriliarh vn tantino quaa* 
te cole hà lafciatedi fare ? In grana 
di Dauid quante, ne ha fopporrato a 
fuoi figli? Ler non turbare Ezechia per 
quanti anni differì la tra/migratione 
di Babilonia?l et non far patire Gioia ■ 
fattele è di Giuda con quanta preflez* 
zaprouidde di acqua in vn arficcio 
deierto. Ne volete vna più bella? Fu 
coflume deferuiportare.il nome de 
padroni . Cosilo trouarete preflo Se* 
ncca nell'Epiftola jj. & in Plinio nel 
lib. 18. al capo tré . Hor vedete di 
grada fc.hà hauuto in riuerenza i luoi 
Scrui, che hà voluto denominarli da 
efli,intitolandofi Deut Abraham , Deus 
Ifaae, De mi Jacob. Tal che le i ferui dì 
Dio portano il. nome del lor padrone 
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in fronte namen eia s , &ntmtn /'•tris no maggiori, li (infero doue non era 
éìui fcriptum ejl in fronttbm e«rum,e( no. Ma chi è honorato da Dio può 
fo porta il loro nelle mani in manibnt mettere anco per vltima dalle gran- ' 
tneis df/crtpfi tt. Ma fentitc di più, par dezze fue 1 efser riuerito anco da trin- 
che habbia fcrupoio di fare qualche cipi grandi. Ripongano pur altri tri 
cofa di fegualato fenza fapura di qual* le glorie di (crut tali gl ofsequij,chc si 
cuno defuoi Semi . Vuol didmggere fpcfso tornarono nelle creature , ò po • 
Sodoma , & il primo pensiero è come co capaci di fenno,ò del tutto priuc di 
farlo làperc ad Abramo . Num calare fenfo. Stupivano , che le Tigri d’Ar- 
fatar» Abraham qua. gtjlurut fumi menia coocorfero a fcuoia nella fpe* 
Vuol mandare il diluuio, maprimu» lonca da Biagio ad apprendere vna 
vuole che ne (ia informato Noè Vuo- noipiùvdita morale, che i pefei fi 
le dìftruggcre con l'vltimo eftermiuio adunafsero a far vdieuza alla predica 
Gerufalcmme, ma ne auuifa prima i di Antonio da Padoua , & a Giofeppe 
Chrilliani, acciò noa vi ci tornino. Anchieta nouello Adamo del Monda 



E quello non è vn trattarli più da pa 
dronifuoi, che da Serui? ElTo llcfso 
hà pur detto, che [trans nafcit quid fa 
ciat Otminus eiut . Ma che volete di 
più? Arriua a -lafciarfi incantare itu 
certo modo dalle loro preghiere, che 
peròdiceua a Mosè Dimieta mi, vt 
irafeatur furar mtut . E q usilo vi pat 
poco dominio? lo penfai altre volte 
di non poter ingrandir maggiormen- 
te i ferui di vn tal Signore , che cotu 
rammemorare la riuerenza portata 
loro da maggior Principi , che mai 
adorafse la terra.Haueua per qualche 
gran cofa , che il gran Coftantino non 
ofafseefser giudice delle loro diflferé- 
ze,che il gran Theodofio dafsc loro la 
precedenza, che Pipino gran Rè di 
Francia, e Ludouico , Corrado, e Lo 
tariogloriofilfimi Cefari non li fde* 
gnafserodi fcruirli aH&ftaffa : per la- 
feiare gl* altri humililfimi ofsequi da 
issili perfonaggi lor fatti Ma ahri ho 
non truouo io che ammirare, altri ar 
gomenti hò che prendere dalle prcro 
gatiue de Giudi. Quei Principi non 
erche hauefsero fere ni filmo il nome, 
ebbero del rutto chiara la mente} 
correfsero gl'altrtri falli , ma talhora 
ne pur viddero i proprii # furono huo- 
mini alla fine, che nell*' jllefsa ferenìtà 
denegotij, fattili bene fpefso Poeti, 
non cognofccudo i meriti , doue furo. 



nuouo vbbiditsero a cenni gl* vccelli, 
Ridichino le volte , che in riuerenza 
di etlì abbafsarono l'altiero capo iMó« 
ti, fiorirno fuor di dagione le feiuc_». 
anticiparono le medi le bia Je, produf. 
fero frutti non affettati le piante . Dò 
lor licenza, che dichino ciò , che eoa 
chiari c Tempi polToao rodo prouare, 
non elfcrui cofa nel Mondo, che non 
habbia lor dato dimodratione d’ affet- 
to particolare . E vero che non hi 
creanza il fuoco , e pure incontratoli 
con Remigio li cede il luogo, acco- 
datoli a Martino non ardifee più , che 
di baciarli le vedi, attizzate contro di 
Apollinare gli aggiunge in vece d» 
tormento chiarezza E vero che non 
han confcienza I* onde del mare , pur 
fi faono fcrupoio di ritener le chiaui 
tolte a Miu'ilio, & il Crocififfo limo- 
lato al Xauerio . Si fan dì marmo per 
non impedire il viaggio a Raimondo, 
S’addolcifcono per non amtnareggiac 
la becca all* Apodolo ddl Indie Frau. 
cefco . Sono i Monti priui d’orecchie: 
pur fentono i comandi del Thauma- 
targo . Non hanno correda i Venti, 
pur in grafia di Birono Vefcouo di 
Dorcedria fi mitigano. Han forma.» 
d’huomo l'i magmi, ma non ne han- 
no l'anima , pur nel portarli l’offa di 
Formofo Papa io S. Pietro tutte le da- 
rne, e di marmo, e di bronzo li fanno 
- M 4 hu. 
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humiliffiir.o inchino. Hor faccia fa chiarito. Ve lo dira Leone terzo ..af 



fcio chi vuole di quelli offequij,che a 
me ballerà il d're. liceo che effetto 
cagiona nelle creature ilbuonefcm 
pio di Dio.cheperhau rriueritoqua 
1 lì coinè ladroni i fuoi-Serui, è venuto 
à inliillare quali 1 illoffi riuerenza in 
tutte qu-ante le co Ce . Mi m*-indoui 
Welle voi nui perche habbiano que 
llicanrodominio fopra il creato? Ve 
Io dirò io Vogliono le leggi, che chi 
è padrone d'vn’altro, lo fia parimente 
di quanto quello poflkde , c cosi non 
illate a marauigliarui fe hauendo i 
*G ulli la padronanza di Dio l'habbia 
no parimente di quanto a quello fog 

f iace Et in quanto alle creature più 
affé non occorre metterlo in lite, che 
troppo chiare prone ne hà villo il 
Mondo . Lalcio 1* autorità che lem* 
'pfehebbero- fopra i paggi d’honorc_* 

■ di quell’eterno Monarca, che quella, & 
■Ogni-qualunque altra non èpadronan- 
za , che IL dc 6 ba mettete in conto , ri- 
fletto à quella che fopra gl* ideili di- 
urni atributihanno hauuto Lo crede, 
rode mai voi, e pur è vero, che l’onni- 
potenza di chi quel folo non può,che 
non vuole fi rnoilrò femprecosì pron- 
ta a comandi de Serui Tuoi , che non_> 
mai paruc che godeffe più d’ impie- 
gale le fue forze , che in lor feruitio . 
Della fapienza,che occorre che io di. 
ca,non fapete voi forfì, che ella in effi 
tiene i fuoi fondachi , potendoli dire 
di ciafcun di loro ciò che d’ vn folo 
diffe S. Girolamo , Petrus fu am bìbite* 
tbicamfectratChrifli. La giullitia poi 
chi potrà fpiegar mai quanto dipenda 
daefli. Se quefti affoluono, ella rimet 
te ogni colpa/c fofpcndono la fenten» 
za,difteiifcc ogni pena 5 fe condanna- 
no a qualche cailigo imbellii non oc- 
corre da quella fpcrarne il perdono ; 
e fe non fapete ve lo diri vn Filippo 
Bardane, al quale fi. tolfecó lùiuperio 
di Grecia la vita, tolto che indegno 
dell'vao , e dell’altro da quelli fu di» 



qual par opera del proprio figlio fece 
toglierla vira. Ve Io dirà Federico fe- 
condo, che fece lirangolar da Man- 
fredi , per tacerne rami altri infiniti , 
che tutto che coipeuoli di gran mis- 
fatti non primaperò dalla giullicit-» 
Diuina furono tocchi, che in mano di 
quella,perfentéza di qualche fuo Ser. 
uo, congegnati non follerò . Che però 
haucua ragione di dir Grifoltomo à 
terra indicanti! p'ineipahm autorità • 
ttm fumi t Calum ; nam index fedii in 
terra , Domtnus fefuitur firuum , All 
che f: Dio non gli reneffe più chc_* 
per forili non fi pigliarebbe a cuore 
le ingiurie, e torti loro fatti, gai 
tangit va , tangit puptllam centi 
txei . E quanti fecero poco conto di 
quella fua potellà , velo può dirt_» 
Eudoxia Augulla , ne pur nel fepol. 
crohebbe requie, poiché- anche in_j 
effodi continuo ondeggiaua . Mori 
difgratiataniente Coffanzo , Dodo, 
re fù mangiato viuo da vermi ; fù 
portato nell'aria da vn grand* vcello-, 
c quindi precipitato, & vccifo viu 
Saracino. Vn* altro dalla terra af- 
forbito , fe mi ricercate il per cho ? 
Portarono poco rifpetto a Padroni 
di Dio . Quella fù la cagione per la 
qualofù difolata da Vandali 1 Africa 
tutta, come fene duole Saluiano , e 
tù pouero Imperio d’ Oriente notu* 
per altro fei- venuto all’ oc*afo , come 
ancora lo piangono, tutto chefenz* 
occhi , le hillorie . Quella fù I* origi. 
ne dirli’ vlrimo ellerminiodiGierofo. 
limi, come l’ affermanti graui Auto- 
ri. Moltiplichi pure quanto mai può 
l' ambitione humana li Seruitori-, che 
quando li trouaffe migliori di quello 
tanto celebre preffo gli Antichi , chi 
vcflito delle, velli (tei fuo padrone^» 
Vrbino cercato a morte , con perder 
per effo la vita, gli puotè eliere più 
padre , che feruo; non faranno però 
ijuifsruiu con l’ vfatezza, con la_» 

qua. 
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quale ferue Dio a fnoi Temi , & a che 
non s’abbaffa egli per innalzarli ?■ Se 
fono in mare borafcofo fi fi nocchie. 

10 per-eondurlr nei porto. Diduxit 
ets in ptrtum voluntatiscorum , Se ef 
fi ripofano , effo fi loro laguardiu. 
Cufio Ait Dommus ornaci diligete! fe. Se 
infermi non fi puoa reggere in piedi 
feruelor di bracciere . Alleuat Domi- 
nmomntsqui corruunt. Cada dire, che 
pare non habbia altro impiego, che 
arrendere ad efli , Oc uh Domini fu per 
iu/los , & «urti tini in prec a nrunt^j , 
Che più nauerebbe mai fatto vn ferui 
ter fedele di quello facefie egli per ì 
.ftioi Semi . A San Codrato Martire, 
mentre era ancora nelle fafeie, ed en 
.do mancata la madre venne per molti 
giorni in vna nuaola bianca a fertiirfo 
di balia In difefadi S. Maria fchiaua 
dotto Adriano comporne con I armi in 
mano. Scèfe nella prigione di S. Pro 
copio per tenerlo al battefimojper t* 
cere fiora le altre diinoftrationiDOnu» 
menò di cordiabffimo affetto, ched* 
efatiflìmo ofiequio. E che volete pur 
che io lo dica , per quanto habbiaiu 
feruito i Santi al Signor non hanno 
fatto vna delle minime feruitù, che fe- 
ce egli per efli . Effi vbidifeono ailidi 
lui precetti , tnà Dio finoalle lor pri- 
me , & inefficaci vogliecompiacque . 
Iraparationem cordi: torli nudimi au 
ri : ems . Guftarebbe Baftlio di tratta 
reconEfrem, mi non fi panno tri di 
sè intendete parlando l' vno Siriaco, e 
l’altro Greco , c fubito per confolarli 
dà all vno il dono delle lingue Vot- 
ili l’ animo ben accordatodi France. 
feo far concerto con vn violino, e Albi' 
to gli viene finodal Cielo chi lo coiti 
piaccia. Appetirebbe Io Aomaco deli’ 
Angel d’Aquino vna alice, e.fubito gli 
viene con vn miracolo prefentata_» . 
Fridiano Ve ’couodi Lucca non voria 
i! fiume così vicino alla Aia Città , và 
in perfona a difcgnarli altra ftrada . & 

11 fiume lo feguita . Gnftarebbe Sco* 



loflica, che non fi partifle i I frate! io , e 
fubito per mezzo d vna fiera temprila 
vien compiaciuta , mercè, che hi lui 
Diminuì volani, non tinientiu’n ft f l- 
int. E mi terrete poiché non elidami 
con la Regina Saba al vero Saloni me 
affilo fola nel fuo Trono , tanti (ani 
lui , qui ftant cor *n>. te fewOer Olea- 
ti Semi, che hauete vn Padrone, che 
non folo le cofe fue, ma etiandio f-pj 
Aedo per noi impiega . Beati ferui, à 
quali non è per occorrere ciò, chea 
quelli degl’ Atheniefi accadeva negli 
Antifierij , & a quei de Romani ne Sa. 
tornali;., chcdoppo hauer dominato 
in r.igiorni a fuoi Aedi Padroni , era • 
no poi rimandati ben predo a primi 
officipcon quella (or moli, fini cane:', 
non amplius An tifi aia . Vi feruira Id- 
dio il qucAo breue cor/o ci vita,etra- 
sferendotìi da vn dominio in Vn’ altro 

facut vos difcutnberc tran-fì tns mini • 

ftrubit vobis. E f; bene diffe Platone , 
che tra Padroni,e ferui non vi era mai 
molto di buono , non prouarete voi 
quello per effer di ptofe/fione ferui a 
chi per priuilegio fiete fatti Padroni . 
Hora sò che intenderete Signori , la_* 
fama ambinone di Paolo , che dono 
règifirauai fuoi titoli metteua quello 
per primo Panini feruta Itfu Cbrifli^ 
Già che vedete, che.come dice Filoni,: 
Sentire Dio tff gloriatio libcrtatt maior , 
omnibus rebus , qui mortala mie a a tur 
pnfojtor . Intenderete perche Abram 
fatto che hebbe quel grand’atto d'ol e, 
dienza , nel quale , come dice S Gau- 
dentio ,Seruum Dei ita fsetiam mimi, 
nera t, vt Patrem jt eti.tm ne farti foffe 
fubito intitolato Principe di Dio . 
Pr.neept Dei es upud nos . Intendeteti 
pe-che dicefsc ChriAo . Ego in medi» 
ve/lrum fum.ftcut qui minifirat. Inten. 
derete.che non fona al trimente hipcr- 
bolirhe le efagerationi di Arnoldo. 
Hec feruiiuiis genut omni regno fubli • 
mius . Di Ambrogio. Aoud Cbriflum 
feriiiiiii i & hbtrtai equa lance pendun. 
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tur , Di Pier Crifologo . Htc / traimi 
non entrai, frd binomi, ab fl etglt fimi 
tutu matulum ,non incarni, intendere 
re finalmente la Teologia di vnroz 
20 Contadino del palla to (ecolo , in_» 
cui incontratoli S. Carlo , mentre che 
andando in vifìta per la Dioccfi faliua 
vn afpro monte , in tempo che il Cie* 
lo ininacciaua fiera temprila, richiedo 
dal Santo, fe haueuaa piouere , rifp.o 
le con ogni franchezza di nò. Palla 
to acanti il Santo Prelato (Utpitofi 
della decrctoria di sì nouéllo Aflrolo 
go. lo fà richiamare, domandandogli, 
che argomento haueffe mai egli che 
non domile piouere. Non apportò 
altra ragione/e non che , douendo ef 
fo quel “ionio andare.a Milano, ha 
ueua bifogno , che non pioueffe O 
liete illulo il mio huomo ripigliò il 
Santo, che volete che Dio fi regoli a 
modevoftro. O Monfignore, ripigliò 
egli, non l’intendete ; Io così poucro 
hnomo come fono in tutta la vita mia 
non hò mai fiudiato altro , che fare a 
modo di Dio, e non volete poi chc ef 
fo,che è così buono faccia quido che 
io lo ricerco a mio modo Io vi dico , 
che non hà hoggi a piouere, e cosrfu. 
Santo contadino, echi ti fù marilro 
di così alta dottrina ? Che ne dite Si 1 
gnorimiei? € quella vna Teologia , è 
quella vna padronanza de Semi de! 
Signore ? E pure come le Dio foffe il 
più fafttdiofo Padrone de! Mondo, e 
trattafle alla peggio i Tuoi ferui, così 
poco lì trouano , che lo voglian ferui 
re? E pofiìUile che vogliati gli huoi 
mini tanegì^er altro fchiaui della 
liberti pròpria foggetrarla al Diauo- 
lo,c portare, come dice Filone, vitto- 
rum fligmata vix titubili» , più prello, 
che voler effere forto titolo di Seruo 
Padrone di Dio ? O quam mngnit , la- 



fciatemiefclamare con Seneca ,quam 

magoii homtntt trronbus ttrrentur jjui 
tue drminandt tran /mari a cuptuni mie 
ter», ignari quoti fit ingens, paratumqt 
rtgniim O mal colìgi iati mortai) , a 
chi fete già ferui per natura , perci’oi 
non cfferlo ancora per ekttione. ujdf- 
fime efibendofi egli a fcruiruiton più 
efartezza di quanta mai l’habbutea_» 
feruir lui ? Miferi di voi,che portando 
la lìurea del Mondo . non hauete di Si. 
gnori altro che il nome . Fate psrtj» 
quel che volete che non i vanterete 
voi mai, come gii potè vi tarli i 1 gran 
Patriarca Domenico, di non hauee 
chiedo cofa nelTuna per ardua, e dilli, 
cil che folle, al fuo Signore, che non 
l’hauelfe compitamente ottenuta.*. 
Qui vi vorrei ambir ioli Signori a pro- 
cacciami vn titolo degno di voi Sa» 
remo Beati , ancor che in cafa di Dio 
foflìtno per effer famig itTÌgl'vlrimi, 
perche non pnò mentire chi dille t 
Bea tu s qui non ferututt indigna ft, ma 
potendo effer Padroni , perche notu 
muouerci ? Sù sù , che è tempo , già 
che i! Mondo ci tratta sì male , mutar 
Padrone , tanti anni che lo feguiamo , 
e non ne habbiatnó il fai ario de gu!H 
pretriì,c-perrfiamod’hauerlo per I* 
auuenire ? C i inganniamo a partito, 
egli è fallito,e non hà da pagare, ogni 
giorno diuenta più pouero , «gii Ila 
Diuina Giuftitia gli fà I efccutiono . 
Quid dubitati s , quid procrafttnatis , cì 
dice Sant’ Ambrogio? Sufcipite tugum 
C bri /li . mine timore , qui a iugum eft, 
fefiin are, quia Itteeejl non conterà coll», 
fed honeflat. Oberiamo a Dio Signori 
miei. e non dubitiamo che ci afiìcura 
Gregorio di buona corrifpondenza. 
Si obtdiemus Dto , tbtdttt Detti oratiti 
ntbus noftrtt. 
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Contrafegno della felicità eterna 
nelfendrela parola di Dio 
eomeconuiene* 



DISCORSO SACRO- 

% tati qui audiunrverbum Deij&cuJìodiunt illud.Lu c.a. 




A curiofità de mor- 
tali , che do uc non 
uò arriuare di ef 
erti córingentt ne 
ceda rie le caufe,da 
fallibili anteceden 
ti profcubili corife 

3 «ente inferendo, pret'agifledalMridc 
fine delle pioggie, daDelfini il prin 
apio delle tempefte,!egragnuoie dal 
pallore d*vna nuuola,i venti dai rollo 
rc della Luna* la trono tanto aguzza» 
da Idefrceiiojcol quale tutti uafeiamo 
di por tar più innan7i , che fia poflìbt 
le il termine de nortrt giorni , che non 
sò, tbesù altracofa tanto di propoli 
to IpecolnquantosiLi fegni , chela-» 
vita longa promettono con più cer- 
tezza . Noa luce della nel C ìelo, che 
l’opra ciò non s' interroghi! iucarce 
rare tutte in vnagabbia di linee lì ne 
cefiìtano aconfeiiarc con che afpetri 
fi guardaflero nell Qrofcopo Saturno, 
e Oioue, chi fjgnoreggiane la prima 
cafa , a chiobedifce la iettima, come, 
ben colloca ta (plendelfe Venere , in_» 
che angolo maligno ftetr.efle Marte, 
achi ftafie di trino il Sole , con chi di 
fertile Mercurio -, & oltre tutte quelle 
ioformattoni (rotate nel Cielo , ogn* 
vno di noi fi promette tna long3vtta 
dalla vecchiaia de fuoi Aul , dalla ro • 
bulìezza deGenitorr , dal mefein cui 
fù concetto, dal clima in cui fùnodr* 
to, dal cibo, che lo parte, dall 'eferci- 
tio, che lo mantiene, e fopra tutto 



dall'auuertire nel fuo corpo quanto 
ben colorite, continuate , c profonde 
fiano nella mano, e nella fronte le li- 
nce, fe ben formato il capo , le vino 1* 
occhio, fe curro il collo , fc intiero il 
petto, la oliatura quanto loda , la den. 
tatura quanto {errata , la voce quanto 
fonora. 

Celiate però vna volta da quelli 
volirt tanto fallaci prognortici , mal 
conftgliatimortali , e cercate hogg» 
meco non più quei legni, da quali ar» 
gomcncatelavita longa ; quelli che_» 
ve la promettono eterna più impor* 
tano , e di quelli le bene più di dodeci 
dalla TeoJogiaie ne apportano, io nel, 
Sciamine d' vn folo mi vuò fermare . 
A voi che vdite volonticri le prediche 
vengo hoggi a dare i pegni della falu» 
te; ha quella a rutti noi incertiflima-*, 
a voi ladtuotione alle diurne parole» 
fia legno, e marco di predeftmatione. 

Cacciatemi prontamente fuor del 
laChiefa quell inuidiofo Demonio, 
che per impedire, di quella predi* 
ca il frutto proporto, vi ha detto 
al cuore . Orano prò domo Jua . I 
Predicatori vogliono gente alla pre- 
dica, e. per tiraruela fanno interef- 
fe della fallite 1* ideila loro fodisfar* 
rione Veramente, quando la Chiefa 
ci fi conitene in deferto, dicea bene il 
non meno ingenuo , che ingegnofo 
Agoftino lib. j.deCatheihizantibus 
cap. i o. i» ipf» turi i, dtbìtijtmuT , aì 
frangimar 1 qaafi frufira cperajn tour». 

r*> 
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rumili. Nifluno vede volontari get tire numeroflìmi gl’ Angioli, ©ome_j 
tarfi al -vento le tue fetiche.noi molto non Colo infognò , tnà foce più d’ vna 
mem» le oolite ,ch* in quello efercitio volta vedete nelle fue prediche il for* 
di v< ce j di fianco , di memoria , d in uenteTrà Bernardino da Feltro. Affi- 
tclktto,d affetto le prouiamo gran cttraremo tanto più il noltro meri* 
didime, poiché. Si vts eum fin to guanto minore ci farà fatto l’ap* 

tu , & animi , un eum motori fiamus p'aulo , ne legarono alcuno con le_9 
Cr Uqueenur . Quello , che più ci eoa cenfure . acciò fi fermi alla predica.*, 
trilla nòe tanto il vederci nella ("cuoia come già fi ordinò ne Concili; Carta - 
maellri fenea numero di Icolari , nel ginefe,& Agatenfo. Sacerdote in Ec Canon, 
la bottega mercanti fenza concorfo di de fa Dei nerba f adente, fi quii egrejfui : 4* 
compratori, quanto il tccuarci tedi de adìutorio fuerit , exeommumettur . 
moni) sì autentici di pochiffima liima. Ne v faremo la fama violenza dell* 
che fanno i Chriilaui di Chrillo , e de Aralatenfe Pecurio.che finito l’Euan- 
prctet'i da lui falciati , e de premi} da gelio , acciò ninno partifse, face uu 
Jui protnelTi , e de gl 'Ambasciatori da chiuder tutte le porte Daremo beri 
lui mandali. Poichedoue le detraili. si hoggi tali caparre di falutca chi di- 
moindtifiricperfir der.a i vi li affai. • tioto fente le prediche, che quando 
larcbbeiogl' intereffati.fc la maniera fiamo à-quelleinuitari,conofcanocer. 
di dare i veleni, vi corretebberoi ven car noi più il loro vtile, ch'il noftro 
dicatiui, fe l'arte di cattuarfi gl’affat- honore . 

ti , vi volerebbero gl inauiorati, c fc I vari; fegni dipredeflinatione, eh' 
coiitiit.ala mala grana, ch’habbia hanno fin' horadiftinto i Teologi tur. 
ano rubaflimo auioderni romanzi le ti ad vn folo li potete ridurre, &èil 
più affettate deicrittiom , Ifemperaflt fornirli vn’ affettione llraordinaria a 
mo in periodi li madrigali , e le rime Dio , & a tutto ciò , che a Dio appar. 
de più faputi Poeti , le recieaflìmo tiene.poiche,8;il rimettere facilmen* 
fquarci dell’Etiopia d’ Ehodoro.delle te l'offefe, & il diftribuirelargamence 
inetamorfofi d Ouidio delle comedic limoline, e l’odio de peccati, e /a ffe- 
di Flauto , f.trefifimo featiti con ammi quenzade’Sacramemi . e la fofferenza 
ratiene,ma perde, come richiede il nellatribolanonc , eladiuotioncalla 
nollro obligo , & altrui bifogno il ri Beau Vergine in tanto fono pregno* 
cerca, cerchiamo più di mouer, che Itici de la lalute, in quanto fono argo- 
di allettare, e fecondo il configlladi menti che fi ama Dio, & in quello che 
Jtt A _ Tertulliano , E idem fangn nonétti pa Dio più gradifre fi cerca di dargli gu- 
poiog 'Jttmus } fpem engimui , difnphnam-j fio. Hor vna tal tenerezza d’affetto 
*aj> 4 y .prteepttrum tncutcatior.i ni denfamui , così pretiofo , chi più può (limare d* 
come qoiofi repetituri de dogmi hauerla di chi di Dio, e delkcofea 
Euangelici , fiamo negletti , anzi ne Dio attinenti fonte volentieri a parla» 
gletto più di noi liete voi.ò mio Dio . re? N unofupponga d’hauernel cuo. 

Homi’ tn,m {0 f^ imuS f‘ mt TC ciò,che non foffirc fe gli ricordi alle 

dicea bene Agollino V>ife orecchie; troppo quelle conquellej 
te,che dicelfe:gi*>i voi ondi* me audit , corrifpondono Perche amano i la* 
qui vosfperntt, me /pernii Noiquan feiui le laidezze delfenfo,di quello 
do, cornea S* An;oniodi Padoua,non vogliono fi dilcorra loro da!!' Èpico 
ci vogliate fupplire co’pefci 1 vdien. nel Poema, dal Comico nella feena, da 
ia chetinegàm gl’ huonimi ,ci con cantori nella muficr-, da compagni 
folanemo a ; éfarc, i he ci filano a feti* nella acadcmia . Perche vogliono 1* 
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altrui depredtone gl* inuidiofi,non fo- 
no mai più beaci di quando fcntono , 

- che quel Politico ha perle il credito,» 
quel Capitano è mancato il coraggio, 
quel Dottore fi è feoperto ignorante, 
quella Matrona fiètrouara in errore . 
Perche idolatrano l’oro gl’Auari. da 
prattici cercano intendere d’onde fi 
eauijdouefi purghi, come fi traffichi. 
All 1 ideilo modo argomento ncn po. 
-*er non amare le cole di Dio , chi icn- 
. te con gufto a decorrerne, durisi» 
3 'ma anditi tutn cmni toniupiftentìa fa- 
fient:am . E fe quello gufio è legno di 
predeft»natione,chi fe lo lente ben hà 
ragione di crederfi predefiinato . B 
perche vi peniate che cominciaflej 
Ccm «Dio la lua egge có quella parola Am 
1.2. de di Irisna vox Oli dicit libi nudi , fù 
«ftc.2, a uuertcn2adi S. Ambrofio . Il primo 
iagrificio Dio lo vuoi dalle orecchie : 
tute* altro fenfo che quello vuol chtu» 
manchi nell’huomo,perciò lo refe fo- 
bico a Malco,a cui Pietro col foo col. 
tello colto l hauea j mercè che fenn_» 
fentire non fi può acconfentire , doue 
che al dire di S. Ifidoro . Tacili fit , 
fuodhbtnter and i tur. E fegnoeuiden- 
tilfimo , che fi ha voglia di fare., quan- 
do fi cerca di fenrire ciò, che va (arto* 
ne trouarere eh’ alcuno mai nellu 
Chiefa folle conofciuco fiogolarmen- 
te priuilcgiato da Dio, che quella,» 
fame infatiabile delle di lui fante pa. 
rolcnondimoftrafle. Gi’ApoftoIi, e 
la Maddalena Don fe li poterla diri- 
tto leuar d’attorno fin che parlaua. Li 
prim i Chriftiani correuano ogni gior- 
no come alle feconde mammelle della 
Chiefa, all’Euchareftia, & alla predi- 
ca. IDilccpolidi S Marco in Alef- 
fandria , dice Filone, eh* in vna danza 
tramezzata da vn muro alto tré, ò 
quattro cubici, dalle donne didimi gl* 
huomhù, tutti in atto modeftiffimo 
con la mano delira fui petto, e finiftra 
fui fianco fentiuauo , come buoni fer. 
uitori , dalla bocca del Sacerdote i co* 

4 ** 



mandi del Tu'» signore. Gli HelliMo. 
naci nelle più fante lolitudini.non ba- 
dando per mantenerli feruemi le me 
ditarioni continue ogni giorno la fe- 
ra fi radunauano a fentirli da vn qual- 
che buon difcorfo animare , come Io 
riferilcono i Padri , Agodino, Girola. 
mo, & Ifidoro . Da ogni foralliero. 
Zxigtbant verbum ad fcaticms , e con Nigr*. 

tutta la ritiratezza, che profeflauano,m,Mc. 
concorreuano moki di effi anco alloca a. 
prediche , che lì faceuano al popolo. 

Così di Leone Samiflìmo Romito 
fcrifle Teodorero . Hifl Relig eap.it. 

Ohm talli virtutts ptfftdiret opti , tam- 
quam qui ixiat il * txtrtma inopia ad 
Dei Ecclefiam dii Dominiti vtniibat tu 
f apulo, dittino] auditms firmonti . Ne i 
Religiofi foli, mà gl’ifleflì ammoglia, 
ti, quando videro più ricordeuoli del* 
la lalure , non vna , ma talhora duo 
volte il giorno voleuano da Prelati la 

Ì iredica, e quando per hauer perduta 
a voce, ò per altra graueindifpofitio. 
ne non poreua falir in pergamo il Pre. 
dicatore, habbiamo da vari] luoghi 
di Gregorio,Chrifodoino , Se Agolli. 
no, chcroandauanoin Chiefa a leg- 
ger con voce alca da vn Notaro la.» 
predica , e con farne recitar altra non 
fua , il popolo confolauano ; non fof- 
friuano in Chiefa banchi ne fedita , 
perche tutti concorreuano per alcol* 
rare, non per dormire . L’ ideilo gran 
Codantino non fi vuolfe feruir del 
Trono, che apperecchiato gl’haueua- 
no , c perche Eufebio Cefarienfe, che 
faceua il difcorfo, per n >n partir indi, 
fcrcto in tener longamente adifagio 
vn tanto Principe, volfc troncarlo, f« 
ne o fiele il diuoto Cefarc,che così po- 
co affetto alla diuina parola lo fuppo. 
ne He, e pregandolo a tirarlo in longo , 
lo lenti tutto in piedi,dicendo : Ho fai 
effi in/litutii de Dee difpu tatuai bus ne . 
g’igenlit aurei prabere. Tanto è vero, 
che in chiunque fividdero contrafe. 
gni più chiari dell' elcttioce alla glo» 

ria 
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ri*, di ridderò le affettioni più acccie 
allxdiuwa parola Intendetela come 
voi la volete, del redo dice Chrifollo- 
mo . Qutmadmodam tfunrt cor ■ orali/ 
fallitati! indtliamtjl, ttafiadto magno 
aadirt verbum Deijan* anima vaUih 
J jnii cirt'tjfimum efl argumtntum. 

Che le poi Uà impegnato Diodi pa 
«ola di non volerli lalciar vincere di 
■cortefia , hauendo giuraio$*<t*w.j**< 
glori f'mutnt me, gltrificabo tum , r«f 

tando egli in tante maniere glorifica* 
io da chi lente, con deli derio d appro . 
ifittarfehe, le Tue dottrine, non faccia- 
uno noi grane torto a co sì cottelo 
Maeftd fe fofpettiamo .chealtresi ella 
non fia per glorificar lui ? Guade ho. 
note da voixiceuo , ò Signori , mileri 
voi però/e tutto a me lo faccllc.pofTo 
«conofccr il beneficio , ma non ve nc 
porto effer grato . Chrifto, che "più di 
me, & in me predica , come riconofee 
di riccner da voi queft’offequio , così 
può, e vuole per elio corrilposderc a 
voiogoi premio. Non ifiiano a die 
gli fu'igliati: Sentirci predica, fe la fa 
In cap. cefie S. Paolo g«irf diti/, tttnm nane 
zoAd Paul*/ dtfjtrtt , grida Chriioitomo » 

A P 0 ^’ hnì acque tane, ntque nunc tnulus ftd 

Chnfiut Non perche non vediate noi 
huomini imperfettiflìmi , mentre pre 
dichiamo aflìftm vifibilmcntc da vn' 
Angelo, come vn Ambrotio , dalla-» 
Colomba, come vn Gregorio , da vn». 
A portolo, come vn Cbrifoilomo , non 

f orche non vi compariamo con 1»_, 
ingua di fuoco come vn Bafilio , con 
la ltella in fronte come vn Domenico, 
col So lein petto , come vn Tomaio d’ 
Aquino , con la Trinità fòpra il capo , 
come il B Ven turino da Bergamo, 
folleuati in citali più palmi fuori del 
pulpito, come vn P. Ambrofio Sanfe- 
donici, co 1 doni delie lingue, e dellu 
profetie comeS. Vincenzo Ferrerò, o 
S. Bernardino , lafciamopcr querto di 
rapprefentarc Chrift xD min» dicendo, 
dia ini rfficimur,(ecódQ i principi; dell* 



Areopagiu. Quando dtChnito tono 
le doarine,non d altri, che di diritta^ 
fono le prediche . Se concorrete ad 
vdirle, honorate lui, e ve l'obligatc io 
maniera , che in coutracanuuo dell* 
hauere voi le orecchie iempre sì at- 
tente alle lue parole, vuole egli ttar 
Tempre aelioper elaudire le v olire di- 
mande. Prendetene antorniationc d* 
quella Vergine., che più diuoca , che 
fama, pafìtndo ipeflo da vn luogo aJb- 
1 altro per vdirc i lermoni , alpe nata 
alla ftrada da vu CaUdgi.cre, che la 
prete le rapire, con pregar Dio , ch’io 
virtù del tuo Verbo la dit€ndefic,vd* 
de (ubico prel'o il eauallo di collii da 
così fiera vertigine , che quali voleflc 
fpegnere il di lui fuoco , tornino geo- 
dolo nel vicino fiume, J’vcciie . Ma &> 
nica la predica di la pur palTando,cQu 
pregare di nuouo Diu,ch in virtù dell' 
ilìelTo foo Verbo rerticuiise la vita , a 
chi per esula lua l'haueua tolta , fe lo 
vidde Pubico innanzi rinato , non me- 
no al Mondo , che a Dio , raccontate 
tanx mccauiglie della Diuina parola, 
che così idiota com era , mai piu dal 
predicarla fi alici. ne. Non dico nulla 
della donna, che per arriuare a tempo 
alia predica , feordatafi d auucrtirej 
come laiciaua nella culla il luo bara, 
bolo, nel ritorno tornandolo foffocat» 
dal panno, che gl’nauea porto fui voi* 
to, in premio della fua diligenza fe lo 1 
vidde dal Predicatore riiufcitato ; 
Taccio del M naco , che vogliofo di 
fentir vna volta S. /meenzo Ferrerei 
hebbe da Dio tali orecchie , che ben- 
ché per quaranta miglia beffe da lui 
lont.no, al tempo della predica diflin- 
tamente lo miele.- Suppongo di non 
Papere, che di quei che vdiuanò «u ' 
vna apenacampagna il fermone di’ Si 1 " 
Edemondo , benché attualmente»! 
pioggia, e gragnu 4a diluuiafle il Cie- 
lo, ne pur viro da vna goccia d’ acqua 
fu tocco. E coftume antico di Dio, H.f.in 
dice Chrifoltomo, doue vede, che Po-' ftr. 

no 

v • 




NBL SENTIRE LA PAROLA Df DIO. rpr 



no apprezzate le fue parole, fparger 
Ho * +• con larga mano le fue gratie..tf»M»*® 

ffirituahlus mhianttm 1 i ber alti or gra- 
ti» , Ò spaienti! d. nts futi locuphntt; 
onde poi il Demonio, che fe ne accor. 
ge, con vna fimi Jean ima non ota più 
cimentarli . Diaboli*! appropinqua- 
ta non audet vtluti- d- fucrtnfr tgnt 
reie&ut , dice l'iftcfso Tenetela pur 
dunque faluaj che ben n'hauete gran 
de argomento. Il buon affetto alli 
fanti àifeorfi fà>chc ammazzato il De 
tnonio non oli più di fpinaerla ticlla 
perditione, e tutto pronitio Dio col 
ttluacondotto delle migliori' fuo 
grazie l’accompagni nellaialutc. 

Ma quello voidircte, ssaituerafolo 
in queli’atiime che (landò beneeot». 
Dio fi meritano <la lui ogni, guflo con 
cercare di dargli a lui tutti , e così co 
Ser t. figliate da Bernardo .quorum verhum 
in tai. otti conftnttant ai eorrechontm, quo il ■ 
lummentur ad cogn-t-on e , citi innitàtur- 
mi virtutom .quo rtformtntur ai faPitn 
tiam cui conformontitr ad decorimi quo 
fruaatar ai lucunditattm Se però 
parliamo di coloro,che di $65 giorni, 
che fono in vn“ anno , quattro, òfei- 
nonne viuono in buona gratta di Dio,, 
volete -voi difendere, ch’il fentirele 
prediche fia in efR* qualche caparra.» 
di predertiaarione ? lo sì, che così lo 
mantengo, e -Didelfi non tni perva- 
derete il contrario . Datemi vn pec. 
catore profeifo in ogni malitia,chi_» 
peròfreque ìti le. prediche , non già’ 
com’Agoftino non ancor Tanto , me 
ramente per ifpiare quanto vale il 
predicare . Vtrum eonutmat fan * /«•*> 
Conf.l. an m j nor maxima profittar , quarti pra 
3 ' c - l> dicaiur, ò com* altri , per paffar il 
tempo in 1 fentire vna, bella tirata di 
memoria, vna h ilioria non ordinaria, 
■viti infilatura di' delcrittioni poeti' 
che, ò di faietie comiche, òdi pere- 
grine, e non pmfe-itite meraforo. 
Molto nieno,com’aliri,del!’aniniede 
quali non dareidùc quatriai, tanto mi 



fanno del reproBo,e fon quelli ,quibuo 
tpfam flftdium falutit fit perdtnonu ot . 
tafio, come dice Cirillo Gerofolimira* 
no, venendo in t hiefa non -per fentir 
l’Euangelio , ma per vagheggiar \XXjt 
bel volto .per concertar gl adulteri;, 
mentre più li riprendono i per tirarui 
moti infamiflìmi,non mai trarne lalu- 
teuoli auuifi. Datemi', datemi vO-»*‘ 
huo,. o ia tutto ilrefto fcderattlfimo* 
vogliofo folo di trouarfi a tutte lc_> 
prediche p?r mero delìderio di setirii' 
dà quelle illuminare nell'intelletto , e 
mutar buffétto ;e fe cominua qualche 
tempo in qtiefta-fua diuotione va tra» 
aero più ai- vn Santo, eh- accetti di fa» 
re-per la falute di lui ficurtà . Vera» 
mente la perfetta ofieruanza della di- 
urna leggefe ’• augurio migliore , da 
cuifi pòffa irtfei ire prcdeftmationc*- 
poicHe è quali impedìbile, che cada 1* 
albe o aTramonrana.feall’Auftro ftaf* 
fe: femore' pendente Con tutto ciò, 
Loquimìni ad pttram , & ipfa daéit 
bis aquai . per quanto aggrauato Cu 
l’ammalato - fin che non ha perduto il 
grido del cibo , oé.'ft buon giwdicio il 
Medico, nonijli piace quell’occhio, 
languido , quel volto (caduto, quel 
pollo fortificante , quella fete crudele, 
quella lingua nera, quella guancia in- 
fiammata. La natura [aerò, fin chcj 
apprtédoil cibo, che è di foccorfo.dà 
ferino eui ’eotifltmo , eh* è folo com • 
battuta, mamon ptoftràta , echefe le 
polla porgere nodrémento di tal fo. 
danza , chefouerchìando il morbo Io 
fàccia fano. O Gtìnìlhuomo, che gi4 
tanti anni vidi còme tù fai , & il pollo 
di tua confeienza , e Jamalaconditio 
re'del'a tua lingua, 1' òcchio delle tue 
finiilr? intcntio»i,la feteirffatiabilcde 
tubi fregolati appetiti fono tutti in te 
conrrafegnfi d eterna morte. Se però 
ti fenti ancor 'appetito dèi vero cibo 
dejl’anima , eh’ altro non òche la di- 
urna parola , ancor di re fpero bene. 

Tmhs Domini firmt t qtn fanat omnia . ,3 P c -*« 

Eque* 
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E qùefto vna Zltxtr vite , che prefa a 
tempo può rifulcitarc anche vn mot. 
40 . Sia pur di pietra quel cuore : gut 
ta canai la fiderà . Hogei vna buona 
parola , dimani vn'alrra lo fcauerà ,e 
d ogni predica vi reftarà qualchefe- 
gr.o.E lu aflìoma dell'Abbate Pallore; 
Audtens homo frequentar flrmonem di. 
uinum , ape ritur cor tius ad timcadum 

Dtum . Scocca l'actte chi predica , di- 
ce Origene. Se colui inai non inanca , 
c quali impollinile , eh’ vim quakhcj 
volta non Ita colpito nel cuore , mani 
me tenendolo egli /coperto a colpi, fi 
qui fi fonda S.chrifoflomo , quando 
che (cri (Te . Vira diligenti*?» , aepu- 
ritatepe mb.lfic ‘flint , ve coniintie'i» 
templi! tÌH*rf*tio l & alacre *d nudi * « 
dui» Ver bum Dei ftudium. Siano pure 
incfpugo.ibi'i le mura di lerico, che 
fecondo 1 Angelico altro ró fono che 
gl’impedimenti della conuerfione.ch* 
tengono Dio fuori d’vn’anima.'al fuo- 
co della tromba dt'Sacerdoti bifogne 
ri che radino a terra . E calamità il 
Verbo di Dio, fecondo Nazianzeno, 
Girolamo, eTeodoreto. Se a lui v* 
accolla te, si che vi leuerà i ferri di ma* 
no, ò vendicatiui , E coltello taglien- 
te d'ambe le parti, fecondo Paolo, (e 
ve ne vorrete feruitc , sì che taglierà i 
legami,che vi tengono fchiauo del vi. 
ro , ò male habittiaro . Viuiatefenza 
briglia caualh indomiti, fenza clemc* 
za iupi arrabbiti, volpi maligne fenza 
Jmcerità i fe all’ Euangeho non chiù* 
derete l'orecchio, diceJAleflàndrino 
Clemcnte,trouat » hauete l'Orfeo,che 
con vna dolce violenza le beltie ficfle 
à (e tira. Eh* ngeltum vireus Dei efl, di» 
Orai. ce p a olo . Hor per, fate, fe Ja virtù di 
tes*Ad*P*° P u ^ r * rac diare a quanto di vitio 
Ko.i. (ì fia raccolto in vn'huomo. Iodico, 
che non sa , che cofa frano prediche , 
chillin a, che fen.ite con qualcho 
buona intendane pollano lafciarenel. 
le fue du'czze vn per altro olì nati (lì. 
mo cuore. Da troppo alto cade vels 



parlare sì fodo ,c di tanto pefo, fplc- 
catodi dalia bocca iilefla di Dio,ouurt. 
que batte la breccia « e non hà letto le 
niftorie chi non lo crede. E non era 
vn beftione Moisè l’Etiope , dice Pai • 
ladio? Con vna fpada in bocca a nuo* 
to paflaua il Nilo, vccideua, rubbaua, 
e mangiaua tanto, quanto a pena li 
puòpenfarc, e pure vna fola predica 
che lenti del Giudicio, lo fece vn San. 
to. Era il Procufle di Lombardia cir* 
ca l'anno tjoo. vn tal Gafparino , ba- 
lla dire, che già di ijeo alfaflinaméti 
era flato ò autore, ò complice ; e pure 
vn fermone che Tenti del B. Venturina 
a perfettiflìma penitenza lo conduce . 
Era non folo Comico,mà Negroman* 
te quel tale Cabila jn Tarfojin compa. 
gnia di due peflunc donne viueadu 
epicureo. E pure il tema folo, che 
fentì d’vna predica , Penitenti*!» a gì. 
te,*pfropinquauit enim Regnum Celi . 
rum , lo tolfe al Mondo , & al Demo* 
nio, e lo diede a Dio . Nonchenonfi 
getta mai in mare la retediChrifto , 
ch'vna qualche di quefle prede norL» 
faccia. Ipiùritrou fono bene fpeffo 
quelli, che primi vi danno dentro. Vn 
lo lo S. Vincenzo Ferrerò con le Atc_* 
prediche guadagnò J. milla AiheJ,ty, 
milla Giudei ,Corfari , Meretrici, La, 
dri , AlTaflìni, Vfurarifino 40. milla, 
e de foli mal viuenti Cattolici nonj 
meno di joe. milla . 

Che hauete dunque fatto , ò Predi- 
catori? Ve la perdoni Dio, la di cui 
Tanta parola leuate di poficffo da per- 
gami , portandoui in vece di quella le 
affettationi delle academic, le acurez* 
le delle fattre, le gefticolarioni delle 
comedie. Anziché hauete fatto ò voi 
popoli , che con non moflrare di far 
conto, fe non di cofe , che muouano ad 
ammirjtione,nou a compuntione, ha. 
uete tirato i poueri f re.itcatori a pre* 
ferire al proprio cbjjgo il votìrogu. 
fto,a fami fpeffo ridere, di raro piange 
re A uoininarui più volte Plinio , che 

Tao. 
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Paolo, a citanti có più enfalì Platone, 
Plutarco , e Tacito , che 1* Euangelo ? 
Lib. SÌ sìiTeuthra malti muficas cantre io» 
cap. n cueruut,d\ce Plinio. E gl’ wni,e gl’altri 
ne darete (Irettiflìmocontoachibifo 
gna ; che non è così poco male il pri- 
uar la Chiefa d'vno de più efficaci 
Hom. ftromC ”'> d-i Di° lafciati per la falute. 
39 - ad HoeEctlefiamfuiuenit, c ve lo accerta 
pop. Chrifoftomo . 

Il Regno di Chrifìo fi conquiftò có 
le predice có le prediche vien con 
feruato; onde diceua ilSauio.* Strmo 

tuusefi }fni in le ertdidtrSt conftruat. 

Se già va il nitro alla peggio,e perche 
aderto fi fentono d’ ordinatio,nongià 
predicherà ingegno (e , e limate dice- 
rie , che grattano 1* orecchie , e punco 
non toccano il cuore. Sono incanche- 
riti i vitij ne popoli , e non vogliono 
attorno Medici , che diano di mano à 
ferri. Quelli, che con vn bel mazzetto 
di fiori in bocca vanno facendo le vifi- 
te,fono i cercati. I peccatori però,ch* 
hanno il carattere della predeftinatio. 
ne, che vi hò defcritto,fanno ben con- 
correre à Predicatori più efficaci tal’ 
hora di quel che paiono, come quelli, 
che accompagnando la prudenza col 
zelo, danno!’ antimonio in confetti,e 
nafeondono le lanciette co’ fiori ;e fe 
di quelli non ne hanno, rannoda.» 
quell i , che potino hauere j certi , che 
da tutti in vn longo difeorfo non può 
rér.* 7 . cffcrc ’ che non fi fcnta qualche buona 
in C3t.P ar °la> dehchfa ad faporem ,. /elida ai 
nutrimentum, efficax ad m»dicin»m,Sc 
vna fola di queflc bafta per conuertir- 
Ser. 2 . ^ { e ^ ent *° v fnflinio quel di Filono. 
alleg." S ermo Oet{tì*l integer innate potè fi, vet 
qualunque fui partimi» Quàte volte 
vna fentenza della Scrittura citata.» 
non del tutto a propofito fece disfare 
in lagrime cuori impietriti. Qpeli’huo 
mo dirtolutiffimo in Portogallo con 
fenrire dalla predica del noTtro P. Se- 
balliano Barrada quella fola pardo: 
Eternità.’ da ella come fulminato fi 
famg.dtì P, Ciugl, 



copri tutto di cenere, virtiito,e morto 
fra Capuccini . E non petifate pai. 
pare la vortra pocadiuorione.òfèJelj 
con gettarne adoflo a noi Predicatori 
tutta la colpa- Io non fono ne Pietro, 
ne Paolo > diccua S. Agoftino , di tali 
cofe però vi difeorro, che Sermo mine 
fi eaperetur , capeteti *fi. tntm fide Ub ut 
tamquam pifci humus; tunt capit,quan • 

4o capitur. E non volete poi che fi di- 
ca, die molto pochi fono i prcdellina- 
ti, quando tanto pochi fono coloro', 
che con quello fegno di predeftinado. 
ne vogliono andar marcati ? Di tante 
milla perfone,che fà quella Voftra Ctt. 
tà.dice fc nó è vna minima parte quel- 
la , che frequenta le prediche ? Scufo 
quelli ,che volendoti! venire non poti, 
no , non così tante ,c tati te migliaia di 
quei , che potendo non vogliono.Che 
marauiglia, fe viuerete così feordati 
della falutefFuor di Quarefima il trac 
tarui di quella dite,chc nó è tempo, e 
nella Quarefima quattro predicho, 
che sedate vi ftraccano.Spiegatemi di 
gratta , dice Origene , Viri, vet quatti» SeM0 j 
veftrum temput inueniam ? A qu-rto in c. 
modo,ehrviK fefiis d ebus ad Ecclefiamkt. 
procediti s? Hauete voi così poco bi -» 
fogno del vero pane delle anime ? Me 
ne vergognaròio per voi, dice Chri ser.$6Ì 
foftotno . Videte fi tufium e fi , t it caro de tfp. 
bis in diteapiat cibum , fa' anima vix 
poli plutei die s capiat vtrbum . lo noti 
voglio più deputare » già credo all* 
aforifmodiS Germano. Qutuonv». 
flit ut verbo Dei , ifie non viuit . c< +| 

Il Demonio, che sà quante anime, 
gli habbinoleuato di mano le predi-, 
eh e,fà quanto può , perche t»on fi feti, 
tano . Cosi S. Vincenzo Ferrerò lo 
rrouò C auallo indomi te a furia di cal 
ci conturbargli I vdienza E S. Anto- 
nio da Padoua in habito di Corriere^* 
lo riconobbe portare ad vna Matrona 
lettere finte della morte del figIio,per 
condurla via dalla predica . A i nortri 
giorni fetua canti ftratageiui nc ritira. 

N in- 
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infiniti «perche non vi arriui a tempo, i Santi , chela parola di Dio è come 
la donna vana fà che.fa kuitardi, che. morta ne librile vinaio bocca.de Pre. 
pcrdue,òrrè hore.dallo Specchio non dicatori,c quando pari frutto dal leg» 
fi dillacchi , lenza mai ricordarli:, che gere,e.dall'vdirc pròuafsi.come ti fo. 



Cint. 



Ire jl cuore, chedoueJe buffonerie de 
ciurmatori hanno ia piazza tanto.- 
concorfo,alla parola diDio per quan * 
to è dal canto tuo non fi facci nella.» 
C hiefa alcun plaufos. Quel, fornirmi 



li più belli pendenti , che fijpotTcbbe- 
10 astaccare alle orecchie, farebbero,, 
diceTer.tullianojlc.dluineparoIeFrra 
ornamenta auripm.Dti.vtcti Paleserà. 
c ',; chefenta tre. ò quattro Mefie, ma non. _ 

' ' già,che fitroui doue ficaflighila vipe fempre ricàtarc l'iflefsc cofem’anno- 
rina tua collera, la poca difciplina in ia,d(ce queli’altro. Ma ancora in Se* 
che tiene il figlio, la poca.obedienza,. nato fi parla fempre di liti, a Banchi di 
che manticne.al marito. Al giuoca contratti, alla Zecca di danari, c pure 
tpre, acciò che non vi capiti fà trouar fe vi ti.trouij, non te ne attedi) w E di 
pr onte su la tauola le carte, edadbAl che vuoi tu eh’ io ti parli in pergamo, 
nouelljere fà capitar in quel punto gl* dice C hrifoflomo? D* prattdit?/id h*cnonù 1 . 



set. ii 
in Se- 



auuifi a 1 mormoratore i disfacendati 
compagni ; ad vno la ncceflità di po- 
tare le vigne, all’ altro 1 * occafione.di, 
fpacchiare ia mercantia . Così évera 
la regola di S.Giouanni Chrifoftomo* 
Hat tft Tcgula.vniutrfalis, multa mali-, 
tia vìutnttumintmt fratte paueot fife 
tnentm ndmittit I cattiuifcuolari fug* 
gono il più che ponno la lettione,cla : 
fcuola, Certi però, che fi Appongono. 
predeftioati,fentke.chefcufa apporti; 
np per non interueoire .alle prediche^ 
Gii .non fanno quelle per me, Fate.che; 
conpfca cofioroj dice Bernardo./» hit. 
ego falutis fi gì a nan vide» , magi} au- 
ttm verter , »t ftrtì prepttrek. ntnau. 
diant vttbum X>tt,qudfuat ipfi ex Det. 
Sej tu dunque sì dotto , che non habbii 
più che imparare? Giacomo Laynez 
però, che fecc.rtupire il Concilio di. 
Trento eonlafua profondi fsima erur 
djtione , coturnato -Predicatore gii ; 
molto. vecchio diceuj, che .da minimo 
noni rio, Are predicafse molto trouaua 
fempre che apprende re, Corri tu tanto 
bene ai Paradifo, che fc non hai bifo 
gpodj chi j*infegni la ftrada,nondeb* 
bajeotic volentieri chi afeguitarlatt, 
ftimola, c/e non t’illumina Piatente! 



cequorum funt. verta . Dtpetunijsì ftd 3?. ia 
hit mete atteum funtDe /IruCiururjed a ^ a » 
hac architeUtrum fanti, Dv terra > ftd 
hac agrieeiarum funt.. Stiamo fempre 
fui corregger i vitij,vi hanno la colpa 
quei che.non fe ne fono emendati , e 
fecondo Seneca - Nunquam nimit dì E P- : 7< 
tttut,qued numquam fati} difettar „ E 
pancia Dktina parola, perche. ad cvgni 
palio vi porta jn tauola, e chi la na u * 
fea fi facci roccare.il pò Ifo, poiché rtà 
male. Ompit tdim naufeano ma! a, par 
aie auttm ptjjìma Non > tartare da_j 
femplicì j Predicatori, poiché l'oblìgo ■ 
d» farfi intender anco da gl ignoranti 1 
non li lafcia parer quelli , che. fono . . 

Con la Bt Angela da.Fuligpo fi rifentì, 
mo!toChrifto,perche di certa femplit 
citi d’vn t’redicatores’era burla ta-r . 

Ma finiamola , dice quel giouine. Io 
non vado a fentite le prediche piùi 
fruttuofe,perche hò paura mi fiacchi» 
no. dà miei amori, e mettano ne.ceppi; 
li miei capricci, e così coni' Agoflìno» 
Tratte tattnamta, Tu mi puzzi di rcALi-cóf. 

C robo, perdonami fe re Io dico . Chi e- lJ * 
è il letatgo,enóVuole iveflìcatori), 
è morto . Fù a mali fegni A «off ino 
nella furia maggiore delle.fue.diflblu . 



detto ti perfettioni l'affetto. Ma dirai, rioni; ancor però quando teneua !a^ 
che fuppjifci a queftotó legger vn li .' concubina haueoa quello di buono, 
br odiuoto. Non bada quello , dicono ch’ogni Domenica era 2 fende S. Aia • 

, bro. 



lib.J 

c.lj. 
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brofio. Vertii uns fnfptndebar intere cordati che dice Ambro do; verter hAì 
tm , rerum autem incurtofui , &cere- meralium ét/ipeinguni veritiera , non t * 

t empier *Jìal»m . E per quanto non_» Udunt, Volete viuere con qualche fi- 
hauette buona intentione,, fù però 'curezaa delia falucc^ignori miei? Sm 
quella la fua falute , -perche »««-« / iipiteinfiteem verlum, f*»èl poteft fal- 
cor aperiret ad exeepiendiem ejuam di’ nate eenintees vcfhas. Vif\o intereflacif. 
redi dicerie, par iter intrami, vf.qaÀm fimo ;è vero, perche nella voftra pre • 
viri dicerie. defliuatione ho il miglior capitale 

La Predica che fà per te è quel!»-», -delle mie fatiche; tanto però vi dice 
che chiama Bernardo fpecchio terfif* Agoftino, quanto in quella materia vi SeiAU 
fimo , che oonti adula : ftarai iernpfe poteua dirio; s< »»» hit ut ir aeediteteu, <(_ 
con le tue macchie , te al riflètto di «>/* nebit medicamene a ccnutrtuntur in 
quello non le coofideri. Ti contrifti vulnera, & indehabebimets iudiciuen, 
la memoria della Morte, del Giudi- vndt tatara petieimut -rem* dinne . 

-ciò, delPInferno, purché ti fant , e ti- atmi». 

La Verità in Catedra Chrifto 
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SERMONI 

NE * VENERDÌ DI QVARESIMÀ . 

LETTIONE PRIMA- 

Il poco capitale , che Far Ct può de gl* affetti, 

& aiuti humani . 

Venite afeendamus ad Mantem Domini , & docelit nos . 

Ifaise cap. 2, 

Scuro, che non le mancarebbe vdiea* 
aa . Exeerge Orni»# in pneeptt <jnod 
mandafii, & fynagega pepnlorum tir* 
cumdakit te . Il noftro Iddio fi vede, 
che ha pure il zelo , che de* figliuoli 
fuoi heobe Catone . Vuole che bab* , 
btamo l'obligo dcH'educatione a quel 
medefitno, acuì già 1 habbiamo dell* 
origine: ond étto che ci fu Padre , pur 
ci è Maeftro , Egli fù che infognò il 
N » la* 



Lia Scuola ,Signori 
miei , alla Scuola, 
hor che uel Monte 
Caluario falita è in 
catedra laverità.Ss 
le fa torto, fe con_» 
iftraordinario con 
corfo non fc le mantiene ciò , chele 
pronii fe già il Regio Profeta , quando 
«fonandola a fah/chil pergamo l’ af- 
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IS)S LA VERITÀ 

Jauorarfi le vedi ad Adamo : egli che 
di fuo pugno ferffe le lettiouia Moisè 
egli che diede i Libri ad Ezechiele, & 
a Daniele la notitiadi non mai più ve 
duti caratteri. E perche non penfaffe 
il Mondo , che ei non fufle altrimenti 
Maeftro publico j mi che renelle fola, 
niente fcuola per quale hepriuilegiato 
fuo amico , vfcì a leggere sù la ftrada 
di Betheleinme, c poi ne lidi, e più 
aperte campagne di Galilea. Rinon* 
dio a tutti gl’ altri honoreuoli fuoi ti» 
toli j quello folo di Maeftro collante 
mente ritenBe,prohibì a gPApoftoli il 
darlo ad altri , che afe. Ne votemini 
Magiftri , quia Magifler veder vnus tfl 
Chrifius . Non era ancor laureato nell’ 
Vniuerfità de dolori, e pure chiun. 
que pretendala da lui qualche cola, 
conueniua che con chiamarle Mae. 
fìro lo guadagnane . Così i Lcpro/i . 
lefu Magifler mìferere notte . Così 
gii Scribi . Magifler feimus qui» ve- 
* ratei. Cosi Giuda quando traden- 
dolo più cercò di palparlo , Ave Rat. 
ti , quod efl iuterpretatum Magifler. 
Orsù hai dunque nel Caluario tutti li 
guili tuoi ,*ò dolce mio bene, già che 
pur troppo è vero ciò, che dtffc i l tuo 
r n fcruo Agallino , che Lignum , vbifunt 
1 19. in fi xa mtm b'* mortimi!, etiam cathedra 
loia. *ft Magiari docenti!. Ancor tu come 
quell’altro gran Rè.nel tuo trono più 
gulii di làrlettionijChedidar ordini. 
Piii ' . Super Sion Montem. fan Slum tonflitutut 
a ' - "' ei Rtx , mà Rtx ptadieam praceptum . 
Non ti miro sù la Croce , che- non mi 
founenga di Efdra , allora che Super 
j r 1 r * gr. sdutti ligntum.qutm /tetra! ad loque- 
' dum , fuper omnem populum eminebat . 
Perche noi tuoi feoiari folfimo certi 
di doucrti d ogn’hora trouar pronto à 
infognarci, in luogo aperto ri facefìi 
inchiodar su la Care Jra, tanto appun ■ 
jj-, c tino adempiè il Padre tuo la promefla 
33. ’ gii fattami per Ifaia . Non faciet Do> 
miti ut anelare à re v/er» Dottori fuum. 
Et ò farà ben beato colui , quem tu era * 



IN CATEDRA 

dtirit Domine , de eathedr a tu» do, 

tuerit eum . Beato chi con il Serafino 
d' Affili a quella fcuola Cerna tanti li- 
bri faprà lìudiare . Beato , chi potrà 
dire con 1* Apollolo , Non arbtiratut . . _ 
furn me fetre »liquid,»ifi Chre/ìii le fumi, x ° U 
Crucifixum. Se vale l’ aflìomad’Atn- 
brogio, che l’eccellenza del Maeftro, 
che itifegiia, è il primo dimoio, che 
hauer po fifa lo Scuoiare , che impara. 

Son flcuro , Signori , che volete fa- 
uorirc tutti la lettura d* vn Dio Mae* 

Uro , il quale fe bene come morto par 
muto, tutrauia non è poffibil che tac* 
eia chi è Verbo nella fua eflenza . Il 
Padrefuo, che ancor adeflòio lènte a 
leggere fino dal Cielo , all attenciooe 

cieforta. Ipfum audite, E. vero,cheE*nnt. 
egli è di quei Maclìri, i quali canto ia ? oU ” 
piacquero al Poera Menandro, cho'‘ c,i ' 
più cole infegnan veduti, che non.» 
vdici j quando però vuol parlare con • 
uiene vairlo,in quefiigiomi malfime» 
che fono quelli appunto, quod ebferu». 
re Metti, no meritando nome di Chri. 
diano, chiunque palla li Venerdì di 
Quarefima, lenza punto penfarc_» a 
Chrido. Pigliamo, per non confon- 
derci : vna temone alla volta, e coaten * 
r ateiti , che io d’ vn sì degno Maeftro 
faccia in quelle (ei horeò il Reperito - 
re,ò l’Interprete. Venite *fcend»mut 
ad Mentirti Domini , & docciti noi ; c 
Ila la prima verità, chec’infegna, il 
poco capitale,che fare polliamo degl* 
affetti , e protnelTè de gl huomini . ) 
Segnardateil Crocifìfiò , nò è vero, 
che la prima interrogatipne , che yi 
vien voglia di fargli fia quella : Quid 
fune plagi tfl a in medio manuutn tu»-* 
rum} O Signore, qual maliria hi po» 
tuto trattare cosi male vna tanto boia, 
tà ? Lupi conuien dire fiano (lati 
quei , che hanno così mal concio vn* 
Agnello' Lupi appunto, fento chc_> 
mi rifpóde, ma di quelli, de quali dice 
ilprouerbio. Homo Uomini lupus Eh, 
che hit piagata! fum in demt.torum qui 
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di Ugel-MHt mi , Dall» fpergiuri de tc 
(limoni]) dalle ingiuflitie de' Giudici, 
dalle fierezze de Manigoldi , da tradì 
menti de Difcepoli fono a cosi mal fe- 
gno condotto . Hor và fidaci tanto de 
gl* huomiui,che per piacere ad eflì ri 
nuoci] a Dio. Dipendi tutto da loro 
giudicif, abbandonati a loro gufli, 
procacciati i loro amori , che quando 
bene ti farai pecchi che fia di effi an- 
nientato, ne hauerai la ricompenfaj, 
Ja quale riceuuta ne hò io, per baci, ri 
ueretue , e fauori, morii, calci, tradi- 
menti , e la morte . O Mx^ifter tirufi 
vede beoc,che fei prattico del tuo me- 
llierc. Per infegnarc a vn mal addor . 
trinato vi vuole doppia fatica : e però 
quell* antico Filofofo, da chi era fiato 
fcuolare di vn Maeflro richiedcuu 
doppia mercede . Se n’ andiamo noi 
perduti dietro alle dottrine del pazzo 
Mondo, non damo capaci delle tue 
lectioni, fe iti quella prima non ci di - 
lìnganni dall' errore, in cui tutti viuia. 
mo,di fondare tutte le noflre fperan- 
zen* gl’ huomini, negotiare tutti }i 
noflri talenti con gl* huomini, mettere 
iocompromeffo l'eterna noflrafalute 
per gl' huomini . Ve n* è bifogno , ò 
Signori , che ci fia fatta quella Icttio 
ne ? Ve n’ è si grande, che per quella 
fola porrà ua la fpefa,che 1* eterna Sa 
pienza falifTe in Catcdra, e che per nó 
finir mai d inculcarcela, fin che hebbe 
fiato nonne partifie. Cosi non fufle 
verq, che pc’l gran capitala, che fac. 
ciamo della gratta de gl’huomini tutti 
perdiamo quella di Dio. Perche (li 
colui olltnato in non volere perdona 
re?perche fa troppo conto del dire de 
gl huomini. Perche quell’ altro non 
obedtlce a Dio , il quale già per tanti, 
e tant’ anni a la Religione Jo chiama f 
perche hà paura di affligger huomini.. 
Perche la feia quelli di rellituire il mal 
tolto f perche non vuole feemare di 
credito nell opinione de gl’huomini. 
Perche quello non fi si ridurre a far 
fAneg.del f, Giuli. 
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buona ginflitial perche vi troppa a 
caccia della beneuoienza degl huo 
mini. Tutto il giorno quelle fragili 
cane rompono le mani di chi (opra di 
elle fi appoggia , e pure più oflinatt 
che mai I adoprhmo per velico folle,, 
gno della nollra forte. 

Notili dunque per il maggior mira- 
colo della tua facondia, o Cbrifto 
Crocififio mio amore, fehauendotà 
hauuto fpcrienla di turte le forti d* 
huomini, dcll’nauerc in tutti crouaco 
così mala corrifpondenza a gl’infiniti 
tuoi meriti, ci puoi perfuadere quella 
fera a fidarci manco di fchiatta canto 
infedele. Tacete per hoggi voi , che 
di quella materia pretendete di poter 
leggere in Catedra; Giobbi, clic da 
l’atnici folle fcherniti ; Sanfoni, che 
alle Dalile folle traditi; Gtufeppi, 
che da fratelli folle venduti; Dauiddi, 
che da figli folle infidiati. Pouerìécr. 
ultori, che doppoeficre in quella cafa 
inuecchiati ,vi trouate Iicentiari con 
poca ragione, c con manco termine. 
Sfortunati Padroni , che dopo hauer, 
folleuato colui dailaterra.ve lo vede- 
te giunto a calpeilarui co* piedi. Mi. 
fere vedoue, che confumatc, che ha. 
uete le vo/tre doti per tirar innanzi 
quel giouane , vi accorgete d‘ hauerui 
nutrico in feno vna vipera Mal fo« 
disfatti credttori,che dopo hauer ditto 
via il vollro per cauar colui di prigio. 
ne, pagato col fallimento la ficurtà , e 
per danari.che delle, non ne riceuclle 
che affronti . , Dohc d* ingratitudine 
vuol parlar Chrillo, conuien che tutti 
diate a fentire . . , " 

Voi d'vno, òdue vi potete doleri: 
egli di tutti ktcogitnt i immoli taitm 
J Mjiinuit A pcccxtirtbut cilradiSHon/m 
qui ptccatum non fiat peniate all'infi- 
nito merito di t hri(lo,che hebbe con, 
gl huomini, cd alla pelfima ricom- 
perila che rihebbe , fenza che ne delle 
ne occafione , ne cailfa , e fono certo,, 
che nò haurcte bifogno di cercar altro 
N } «feti»-' 



200 LA verità' in catedra. 



fe a puntino quel che era loro, prohi 
bendo a fuoi 1 vlo dell* armi , per non 
dar lor gclofia con ìltraordinarij con 
corli , c fuggendo da popoli , quando 
lopretefcro far coronar Rè , per ac- 
certarli , che era venuto per raddop 
piare, e non per vfurpare i loro remili 
Il volgo poi, che milura l'amore dall’ 
vrile, con efferltaroda lui pafciuto 
famelico, curato infermo, ricreato 
afflitto , gl* haucri voluto ogni bene. 
Nò nò, clic non farà flato più libero à 
gl* huomini il poter non amare vn tal 
huomo . L’auaro , che fia mai , che 1* 
odia(Fe,poiche vedeua,che le ricchra- 
ze tutte a lui le rinuntiaua ; molto me- 
no 1 ambitiofojtl quale trouauacome 
altro non fi curaua , che quel tanto, 
che egli rifiuta . I buoni conueniua-» 
gli haueilero fimpatia , cornea fintile, 
cd i rei affetto, come a lor protettore. 
Né vi è pericolo , che il prurito , che 
habbiamo tutti di condannare chiun- 
que vfa fingolarità nel fuo viuere, per 
la ragione , la quale dilfc Lattantio , 
’Co>idtmnare e ni in vtdttar qutc nn.jut 
' di Jfentit ,gli potette fcemarl’ affetto , 
poiché non in altro fingolare, che nel. 
ì’etter tutto di tutti , non nella forma 
de gl hab.ti,non nella qualità de cibi, 
non nelle maniere de tcrmin^diflèriua 
da gl’ altri. 

chiudi K pure, ò inconflanza,ò perfidia , ò 
• malignità degl’affetti humanil Vediti 
1K> , 8 *di nuouodi funefla gramaglia a fen- 
lun si* tlrte ^° ricordare ò Cielo, perdi di nno 
Stellili gnocchi nel piangere indegnità 
.diurni così grande; cela rimprouino con.» 
ì iccoli.jpr j f i a bocca ifepolcri jfe uè rifentr 
no vn* alrra volta col romperli i fatti . 
Homo , qui ptrtransijt btntfacitnd » , CT 
fiiaando ornati icosi affabile, così cor- 
tefe, così vtile,credere(le voi che ven. 
nt a noia ; che dico io venne a noia ? 
:fu cacciato : che dico io fù cacciato ? 
fù incatenato ,• che dico io fù incate- 
nato ? fenaa caufa , lenza ragione, fi 
afpettò vna fera per farli maggior af- 



fronto i fi mandò tuttala (birreria a 
prenderlo , come il più ribaldo, il più 
fciaguratOjChe mai catninaflc la terra: 
fi caricò di funi, e di baronate , fi lira- 
feinò a tutti i Tribunali : il fuo rifpon. 
dere fù tenuto belfemmia, ilfuota 
cere pazzia , fù beffato, fputacchiato, 
fchuffeggiato , flagellato con verghe, 
coronato di fpine.abbeuerato di fiele, 
e trà due ladri fatto finire fopra vn pa 
tibolodiCroce.Eh faracgli flato pre- 
fo in fallo in vn qualche impeto del 
volgo infoléieiPur troppo fù conofciu 
to. Gl’iflefli.i quali così lo trattarono, 
confettano bemflimo la fua innoc n za; 
e pure più tollo di chiederepcr lui la 
vita,dare la volfcro ad vn'aflaflìno ho. 
micida. Li Rè quelli, sì quelli, la riue- 
renzadc quali tanto haueua inculca- 
to. Li Sacerdoti quelli , sì quelli ,che 
tanto haueua Tempre honorato,e rac- 
comandato , attizzarono contro di lui 
la plebe, la quale con 1’ autorità loro 
poteuano reprimere: lo infamarono 
per feditiofo, Spacchiarono per paz- 
zo , lo condannarono per empio . Se 
molti gli haueranno cótrade tto,qual> 
che vnoperò haucrà prefo la fua dife. 
fa. Prefo Ja fua difeia? In rami Tri. 
bunali, in tanti cortili, in tanti Preto- 
rij, in tanti ridotti ingiuriato , aceti fa. 
to, battuto, nontrouò purvno,chs 
per lui dicefle parola. Ne pur vno? 
ComelChi haueua data la vita a tanti 
morti, la parola a tanti muti P vdito à 
tanti lordi , la villa a tanti ciechi, non 
trouò chi per lui fi rifenrifle, fi impie» 
gatte , fi dichiarafle ? Ma queiDifcc» 
poli , i quali fupponemo ranco di lui 
partegiani, in vn tanto abbandona, 
mento come non gl’haueranno dichia. 
raco il fuo amore ? Deh che mi dite? 
Conofccte pur poco gl’ huomini ; an* 
cor eflì Quando lo viddero più afflitto, 
in vece di compatirlo, dall’ efempio 
della di lui humiltà prefero occafion» 
di fcandalofa fuperbia; mentre fi di - 
chiarata egli il minimo, coptcfcro chi 



ir’ 
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trg di loro folta il maggiore. Pefcarori 
auuezzi à vegliare le notti intiere , in 
quell, vltitna non fumo huomini da_> 
vegliare per confolatione di lui pur 
vn’hora . Non potai flit vna heravigi 
laremetum : al primo rumore tutti 1* 
abbandonorno i & il più caro , che lo 
fegui , giurò, e fpergiurò di non faper 
chi folle ; per non dir niente, che vno 
diedi ,,dicui più fidato fi era, Io vendè 
per tanto poco , che mi vergogno di 
airlo j lo tradì col bacio ,e per priuar. 
Io del gufto.che dato gli haurebbe pé- 
tendofi , difpcraco fi appiccò. E hi- 
lìoria quella Anzi Euangelo. Come. 1 
Seglihuomin non hanno lafoiato d* 
«ffer huomini non ponno in vna tanta 
feeleratezza hauer confentito ? Anzi 
perche gli huomini furono, fono, e fa. 
ranno fempre huomini vi han confen- 
tito. 

Non vi fiere accorti , ò Signori, che 
ciò,che vi hò narrato è tutto il cafo di 
Chrilìo,per la di cui verità fono morti 
con rame perle i Martiri , vtuuti coiu 
tanta aulìcmà i Confeflori , e voi me- 
defimi quando bifognaffe autenticarlo 
col fangue di buona voglia lo fparge. 
relle. Ecce berne. Ecco quelGioua* 
ne , che vi hò deferitto . Della di lui 
amabilità vi hò folo accénato la feor- 
za. Non vi ho detto , che egli folle il 
defiderio di tutti i fecoli : tanto che i 
buoni Patriarchi ,i Profeti nell’afpet- 
tarlo gridauanohora Rotate Citi dtfm. 
ftr.Cr nubes p titani tufi ut»; bora Vtini 
difrumperti Calti, & defctndtrtt ; hora 
Quii tnihi det te fratrem mturn fu gente 
uberi» Mutrie me * . Non vi hò detto, 
che ei folle vita di noi mortali, via di 
noi pellegrini, gloria di noi fcreditati, 
padrone di noi follia ni, giudice di noi 
rei , padre di noi pupilli Non vi hò 
detto , che in lui erano tutti i tefori , i 
quali folo ci ponno far ricchi; tutti i 
«greti , che foli ci ponno far eroditi ; 
tutti i beni, che folo ci ponno render 
beati . Come pure vi hò tacciuto per 
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faluare più che poterti il credito alla 
gencratione de gl' huomini ciò che fi 
hà da varie riuelationidelle Satire Uri 
gida.Elifabetta, e Metilde , come che 
nel vjfo hebbe 20 pugni, e no guan- 
ciate: che dall'horto alla cafadi Anna 
cade per illrada 7. volte, facendolo 
quei federati alzare con calci , che ar- 
nuorno à 1 40. che nelle fne braccia^» 
hebbe 71. pcrcolTe,fopra il petto.gc il 
ventre 2 j. nelle gambe $*. chcfù fpef- 
fc volte per li capelli folfeuaro da_» 
terra , c per le funi *8. volte, ed altre* 
tante prefo, c flrafcinato con la barba, 
c j®5. per la chioma; che le battiture 
alla colonna forno 6666 . delle quali 
2 66 forno con piaghe fino all'offa; 
che le ferite per la pittura della coro* 
na di fpine arcuarono a millc,che ciò. 
que volte caddè.fotto la Croce andan- 
do al Caluario ; che fu percoffo da_» 
; 80 Soldati, ed hebbe nel volt oS}. 
fpuù,chc gli fecero fpargere diciotro 
mila,e 125. goccio di fangue,e che le 
piaghe liuide, e nere giunsero al nu- 
mero di u 9 „ 

O non vi pare, che per la fperienza 
che egli hebbe della malacorrifpon- 
denza de gl’ huomini porta più d'ogn' 
altro predicare quel del Profeta, No/»- 
te confiderò in Principibue , neqt in fili/t 
borni» um ,ia qntbus non e/i /alm. Met- 
tete pure , mettete per prima inferir • 
rione all* imagine del Crocififfo, che 
tuttifuppongo , che neile cafe.voltre 
habbiate . Quicunque komimbus fidit 
mtvìdeat, perche dhnoftratione più 
cuidente del poco che fi può fpcrarq 
da gl* huomini mai non fi vidde . 

1 ! Uè Seleuco fatto che hebbe nau* 
fragio,e nudo in sù la fpiaggia fi giac* 
que, intenerì talmente i Tuoi nemici, 
che doue prima cacciato l'haueuauo 
dal Regno, torferofubito a fargli co- 
rona, & arimetter lo al trono. Ma tù 
quid commtfifii dittafoni Puer , quid 
commi fi/ii amantt/fìme luutnis 3 vt adeì 
duri trn&Mrerit , Sento che dici: Veni 

N in 
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in altitudimm mani , értompoftas do. 
mirfit mijii veggio nutfa, e naufrago 
attaccato ari vn legno, ma pure fentoti 
a qucrelartiiEf non ofi fubjlantiaicomz 
vn derelitto accidente, -non ha fallao- 
za doue attaccarli Trono pure nel 
Iago de Leoni Danielle chi lo prouc* 
delse: Giobbe nello ftcrquilinio chi lo 
vi (Italie; Elia nel deferto chi lo pafeef 
fc : Tobia nel pcllegrinaggiochi l’ac 
compaginile : Agar nella forefta chi 
laconfolaflfe: Susanna Torto a’ Cadi chi 
l’afldluefse. Ma tu non hai tanto ere 
dito predo degl huomini, che vn folo 
di elfi ti voglia far compagnia. Orniti, 
SÌ omnes ritiilo le fugorunt. Tutù fumo 
muti per difenderti facondiflimi per 
accularti, ftupidi per conofcerti,viua 
cinimi per tormentarti . Hor andate a 
far bcue a gl'huomini , i quali di così 
mala moneta pagano i Tuoi creditori. 
Li Leoni beneficati nell’Africa,! nell' 
Anfiteatro Ji Roma doppo molti anni 
riconobbero,* pagarono gl’ oblighi . 
Ma Chriftpin fomma non 1* indowna 
con noia ancor adefifo cerca compa 
gni , ma tutti facciamo del lordo , e 
doppo di etfer da lui ricomprati col 
fangue. più ciricordiamo d’ogni altra 
cola che habbiamo, che del noftro 
buon Padre, che pende in Croce; mcr 
cè che anco noi liamo huomini , che è 
quanto dire perfidi, feonofeenti , & 
ingrati. 

A quello modo dunque lafciamo 
fola nelle mani de Filillei la noftta 
Arca di Dio noi Sacerdoti;cosi abban 
doniamo in mezzo della zuffa il no 
(Irò Capitano noi Tuoi faldati; così da 
che l’empioGiuda col bacio fuogl'hà 
profanate le labbra, l'iltefla Spola fua 
S.Chiefa come da vn* appellato fi al 
larga, tanto che può piangere con.» 
Giob. Habitum moum ixborruit vxtr 
ruta'. Eh che io digerir non pollò vna 
feonofeenza sì grande : vi vuol lo fio* 
maco di vn Dio tutto fuoco , il quale 
come egli Hello dille alla diletta fu*_« 



Angela da Foligno, nella pallìone fua 
ninna cola più viuamére Tenti di quc. 
(la pouercà efirema d’amici . Gran co. 
fa, che dir potsfie va Giouane di tanco 
meriro; ti nnii, immi amiti mei,omini 
dtreltquirunt mi , ty f'i mi nouerunt, 
obliti funtmtt .O Signore re» dultitor 
(urti bomintbus vtrjatui u,tam ab un 
danne multa , tT magna bina ho mini • 
■bui largititi et ; hor mo tirami , che no 
hai tu mai guadagnato?Come? Quelle 
fpine,que(H chiodi, queftaCroce, quc. 
deferite Tono quanto ti hanno fruttato 
i tuoi meriti,comprato i tuoi refori, ac- 
quiftato iruoi (lenti ? Parla hora, deh 
parla tu dolce Maellre del Mondo, 
auuenga che in bocca mia perde trop • 
polatualettioTie Eh che parla pur 
troppo da quella Catedra , ma che tu 
fai del fordo . Clamo ad ti & non txau- 
dii me, pi, ét non rifritti me , mutata t 
it nubi in trudtlem. Crudele che fci.il 

J iuale puoi viuere gl'anni , non che le 
ettimane , & i meli, lenza darmi vna 
buona occhiata, qnanto fé per te non 
mi fofsi annientato . Vn votata mo 
Magi fi ir , fy Domino fr isnidititit . 
Sum runim . Io fono Maeltro, ma voi 
non liete fico lari, perche fi verìtatem 
dito vitti, non credirii nubi . E chc_* 

verità è di gratta quella, che noi a voi 
non crediamo? Cheverin? Egodixi 
in oxtijfu mio , omnit homo mtndax . 
Che altro vi dico io in quello mio ec- 
celso, del qua le con Mosè, & Elia già 
parlai nel Taborre , le non che auuer* 
tiate dLfidarui degl huomini. Ma pure 
chi me lo crede? A te leggo quella Jet- 
tioneò tu che Arguiti in quella mala_» 
prattica, perche colei ti dice, che len. 
za te nepuò,ne vuole viuere Credilo 
a chi l’hà prouato,0»»f» homomìiax. 
A te,che laici di fare quelche deui am. 
maliaro dalle pronufisedi colui che ri 
vuol fare tutto d’oro . Eh che chi gli 
vede il cuore tidice,0»»r/ homo min- 
dax. A te, che per lafciar grafisi li tuoi 
beredijlafcildilòdisfara tuoi oblighi» 

quan. 
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quando che eflì debbano idolatrare la Corte d’Areadioj forzato a fuggirfen^ 
tila memoria . Eh thè te lodicela ve più-che profio/eiion vi Voleua lafciar 

riti dilla Catedra Oman berne medax,. ìa-vita, difingannato già da tutie le lue 
Non hò pmuato io d: ogni torte ,gio. vane iperanzc diccua a le (ledo .• Ar/e. 
pani, vecchiihuominr, e donne, pone »>, Arjtni,f*i§ hcmmei , vtfalut» fit. 
ri, ricchi, letterati, i doti, laici» tede; Sevi impegnarne con gPhuomiid, ah 
fiallici, Regii e. Pontefici, di geflfunaj che finttetc ancor voi con, e pochi an* 
conditione, edi bucina mente , e pure ni fono in Fiandra-vn’ infeli c Signore,- 
di tutti *i faccio Piftcfio giudicio ,0«- il quale morendo dopo d’nauer in va* 

»u berne mendax. E non volete che io 1 no chiamato ilerui , la moglie, &i fi, 
legniti a gridare col mio Profeta : o£» gli, accorteli come da muno potcua 
fi pe fetta Calt juper bue. Drtthqmtunt effer foocorfo , vici d' vita , dicendo-, 
mtf nttm viuum fodergt fifa ojler Ahi perche non hò io affaticato per 
nai àtflì fatar, quacenciair* noa-ualent chi a bifogni mi poielFc-foocorrerciSò' 
ajuat !! Se lafciare me per confidarne bcnifsimo , che più dhqpattro di voìe»c<v- 
ad altri', chtvi fofie-per eflaefcncle, intendono ben u miàilcitione, per, n* 1 *"» 
lofoffrirei, machc j er traduori cosi: che pur troppo in prattica fa trouawo ^ a P* e ' 
potori;; rinomiate a ine , chefolo lon vera -, accio peròaaJòro ancora*riefca ,;.iol 4 
buono Am co „cht.vc lo puòioppor vtiie, fi ricordino, che io fono qua co «so. 
tare,*’ sì foto, comedìfie il mio Senio Anv 

Dilincannateui figliuoli mieiiche f« brogio . Ve fià-fette difettar, & pet- 
gl'huo nini, me per feltrate /fiat, (jp ves dtius fttern , meditale fimi tuum erra /• 
puf qatntur a. mcchefono l'ilielia In /« èuditmm. ptri/Jfi beatfccium . Poue- 
nocenza trouarono tanto che dire: roGentil'huomo^lqualeadciro.che 
borp: nfate e-voi. 1 qualién lantecole non haitoldisoon hai parenti , Reter. 
haue:cncceffìta dt elter f pportati da- dàrepaapertarirmea Pouera Vedo* 
tisi, la pailaretefcnza córrati* Odiati. ua<, la quaJepiù non puoi trouarc chi 
dò menoiii hebbero che guadagnare.*-- tjafsifta*, Rtterdare paupinatn tota. 
perche alla fine-chimi fpogliò nonifi; Poueroor*àno, il quale non hai, chi, 
puòtt far rkco, e chi mi accusò non fi, rincontri, Ricordare paaptuatie mia, 
conquiltò vn buon officio. odi»b»> Così; abbandonato* come mi vedete, 
me gratis-, horfe con tener noi* fono tuttauia il rifugio de derelitti, 
indietro , fi petrigno efsiritare innati* Sterna» simuli Cheddrcfto. Nibti ' 

Zìi vi lafcio credere fe lo faranno?- efi iam durarne, jued am equanimità.- 
• Deh intendetela vnavo!ca.,comeiI te ttlìretur-, fi p*Jfte Cbnlìiad 
mio (eruo Arfenio, ijqualcdoppo dii riamriatttiar 
haucr feruito ledeliisimatucme nella-»- 

», f 
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LETTIONE SECONDA 

Della Verità in Catedra. 

Che Tenia Croce non è poflìbile confeguir 
la fallite. 

• 4 / 1 k » 

• *i t ' ; v . ^ 

Venite afeendamtts ad Montem Domini , 0* docebìt nos, 

Ifaia cap. 2. 

Himè, chehraman* banchiere, ò nelle meditattoni , coù« 
do noi rutti d’erter neniuafolo ad anime attratte. Miri, 
felici , liamo ancora folli di non perder più tempo in con. 
aderto a faperela*» fultare, chenonpoteua fe non accre» 
rtrada, vera, eh' alla feermi i dubbi) . E gii che la Verità 
felicità ci conduce, nel Calvario aperto hauea vna fcuola 
'inquietati dalla trop efier con voi da lei quella fera per ve* 
pa volontà di quietare, giriamo il dere fe in quella fua feconda lettione 
Mondo fpiando dalle creature tutte , li compiacerti: ìnfegnarnti la vera , & 
fece ne ponno dar nuoua ; mi tra vnìcaftrada,cheal fommo Bene, tan* 
uando tutt'a!tro,che quel che cerchia to da me bramato, conduce . Mi pre* 
mOjdifperati d* ottenere no Uro fine, - Ilo di gratia , che gii il Maertro Uà ia 
fliamo dì continuo fui mutar metri . Catedra, e grida Hat efi vi»: ^ 

10 ero quali per darmi alla vita di Pi* tote in t» ,& um iccl,xttu,ntq*e*d fi ■ ' * 

tagora,edel thianeo , pertrouare iti nifiram, Apunto mi hauea prò me fio 

voi qualche Academia fodisfattione Ifaia. Erunt oculi tui videntes Prece. 
alla giuda curiolìtà mia 5 mà ìnfor ptorf tttum , & muret tu* audientVer. 
mato di quato poco s'accordano nel* bum p*ft tergiti» menentit. B*e tfl vi». 
la deli, linone della feliciti, gl* oraco. Ma dotte ci additate voi quella fttada? 

11 deCaidci,degl’Egittiji,edeGrcci# Eccola, Io vi ftò fopra , Scuolari 
r^olìinandoli simonide coniilìere il miei: voi non la volete capire, del rt* 

esiw. fommo de beni nella fanità, Cornelio Ilo, l'vnica fcala,che al Ciel conduce, 

1.10. i 7 C elfo nella fapienza, Antiftene nell* èlaCroce, Io lìdio fe vi fono voluto 
«p-4- allegrezra, Pitagora nell’ Arithmeti afccndcre, fon fiato colfretto pattai 
ca, Epicuro nella voluttà, Zenone per qua ; Oportuit cbriflum patt.fr it» 
nell' iudoglienza , Anartagora nellsu» intrarc in giovar» fuam , e voi ancora 
fpeculatione de! Mercature, il Peripa - non altrimenti.cbe »» pattinila vtflr» 
tetico nella cog utione delle caulé_», pojjtdcbint animai vtftrat . Dilìngana» 
non parendomi ideiti quella , che ò naselli vna volta per fempre , il Para» 
polla nella bellezza era di dotine, ò diio non 1* ha , fc non chi fe lo piglia 
i,e piaceri e pareuu propria di bertic, per forza , Regnar» Cahrum vim pati- 
ò ne numeri, potè* fol piacerea vn tar cy violenti raptunt illud. Chi vuol 

P‘*. 



Digitized by Google 





LETTIONE SECONDA; io* 



pigliarcela commodamems non vi 
pretenda,che non è Dio cosi ingiullo, 
che à rubelli Cuoi ferui voglia dar per 
niente vna gloria , che ai tanto vbi- 
dientc fuo Figlio volle, che coftaffe la 
vita. Che dite condifcepoli miei, è 
vna lettiouc quella da farci tucti ab* 
badare 1* orecchie'-D«»«x e fi Lìc fermo, 
ér quii peterit tum «udirei Altroché 
la Verità non ofarcbbc dellare dottri • 
na cosi poco plaufibile . Nuoua pedi- 
ma per voi delicati : per vfcir di guai 
vi è vna ftrada fola, e quella è ftretta, 
che più di due vi han Iafciato la pelle, 
c tutti vi hanprouato trauagliofilfimc 
anguille . Io penfaua,che latribula- 
tione folte ben sì vna delle ftrade del 
C ieto j mà non già 1* vnica.penfai che 
alcuno douefle eflTerpriuilegiato dal 
portar la fua Croce . Vedeua Giob 
nello llerquilinio,ediceua : SièDio 
voluto pigliar gullo di lauorare viu 
perfetto ritratto di patienaa . Vedeua 
Mattalie nelle catene, e diceua : quello 
mallino altrimen te domare non lì po- 
tei. Vedeua Danielle fra leoni, e dice 
ua : hàquà Dio voluto far inoltra di 
ciò,chepuò la fua protetti one. Mà da 
che trouo.chel'ifteffo Figlio di Dio 
con la fcampa,conchiHdo,chc in fom- 
tna la Croce alla falutee/? denece/fita, 
te medij, e che non altamente, che per 
vn'horribil deferto foggetto à fame,à 
fete , à malatie , & à guerre alla prò* 
meda terra conuien palfare . Rabbia* 
mo noi qualche ragione alla gloria. 
tteredes quidem Dei , nh&rcdes auserà 
CLrifii, fi tamen compatimur,cht que- 
lla è la conditane, jS»* quk noi ».La ra- 
gione però che vi hà Chetilo è infini* 
te v ohe maggiore della nollra ; hor fe 
In itc-fecondo i Lcgidi «Lfurium e/l plus in- 
gulis lurit Libere euro , e ut funius legatus e/l, 
*'*•' qnam htredem , «ut ipfttm teftitorem, 
fi vìueret. Potete ben inferire , fe chi 
comprò così cara vna cofa già per ta. 
ti titoli fua , vuole à voi , che non vi 
hauetc ius proprio lafciarla gratis -, 



ftorciamoci pure a quella dottrina-», 
tanto più vera, quanto da me meno 
intefa* non occorre penfare di por. 
tarli al Cielo in carrozza. Vnafolo 
così vi s*incaminò,e fù Elia, vi è giuiv 
to altrimenti , che ancor adeflò in va' 
appartamenro incognito è da Dio cu* 
ftodito,fin che a fuo tempo per la (Ira* 
da ftretta, calcata dagl’aftri tutti , vi 
s’introduca. Se vi puoi elTer huomo 
maggior di Chritlo , da lui rincorati 
per imparare men dilficoltolì femieri, 
che del rollo ei , eh* è infinita Sapien- 
za , altro non ne hà feoperto, e fe feo* 
perto l’ haueffe.per efiere infinita Bon. 
tà,l’hauerebbe à beneficio di tanti pu* 
fiilanimi fatto palefe . Diamoci pace H om!f. 
vna volta dice Ago(lino,che il nollro 47- de 
Mae Uro filTo nella fua Catcdra cornjdmafis 
l'affi llenza di due ladroni contro !’ ar- 
gomentante Mondo queflaconcluGo- 
ne mantiene , che fenza , che fi paff» 
fotto a flagelli perle fpine,trà l'igno. 
minie ninno è per giungere alle glo. 
rie, alle delitie,aile palme, e quell a in • 
timatione la fa per tutto . Ho» enim-j 
ceronabitur,nifi qui lecitimi tertiutrit . 

O che bifogna dunque deporre il peti, 
fiero del Paradifo,ò difpor l'animo al- 
le contradi ttioni del Mondo O là chi 
fi ritira per quello annuncio-? Ma-» 
quando bene il patire non et foffe ne* 
celfità, maelettione,non f3ria difdicc.- 
uolilfimo.che va vermicello della ter. 
rarcocH tanti misfatti pretcndefìfej» 
l*etencione, che l' i Ile (Io Vnigenko di 
Dio con la fua innocenza non fi hù 
pigliato CimenaCbrillqaHezuffc* 
è vero , mà non cr manda innanzi per 
guaftatori a fpianarli la llrada , acciò 
poi effo ci fegua in cocchio, ò nò. Ne 
colpi egli è il primo, ne efige da fuoi, 
fe non che lo feguitino.f ui vult venire 
tollit cructm [team , & fequitur me . 

Non ci dà ad aleggiare amaro bocco- 
ne, di cui elfo nella méfa della Croce 
non ci habbi fatto credenza . Hauena 
ben sì (indiato altre volte fui libro di 
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-quello Mondo, che la tribolatione era 
l'vnico.mezzo di perfettionealle co fe 
tutte, non riufccndo.faluteuole l'aria, 
Te non tribolata di contìnuo da venti, 
la terra fertile, Te non martirizzata da 
-contadini, l’acqua godibile.fe non tot. 
tatrà fallì . 'Ofleruai., come nelle du- 
rezze hanno i medòlli.nclle.corteccie 
piti afpcre i bocconi più ricercati, -e 
che la -vite «hi la vuole più rallegrare, 
conuieneche la facci prima ben -pian 
Sete, e che l'oro che h vuol perfettio- 
nare vi molto tempo fatto bollire nel. 
Ie.fiiiiie , e dhe il marmo chi lo vuole 
rifplcndente Io fa pur longamcnte ge 
•mere lotto la pomice fiorai ,-che an- 
cora gl’ horiuoli fenza.mole , che gli 
ftringhino, ò contrapeli, che gliag- 
grauino non fatuo correre ,-c l’ acque 
•iftefle non falgono , fe non in quanto 
difendono , òa-viua forzaftan corti 
paté in-vn vafo t e il pane iflelfo non_, 
•viene in tauola, femon parta lotto Io 
mote dcl-tnolino , e per il fuoco nel 
forno.Non penfai però inai . che per 
far l'huomo perfetto^ per confegucn 
za degno di felicità forte-mezzo vnico 
. il tribolarlo. Eh che (e io ti contemplo 
in Croce, ò miocene, mitpare che mi 
ridichi di continuo quel di Geremia : 
Cip ^. si quibut non erat luditium .ve biberent 
calictm bibentei bibtrunt , tu qua fi 

innocent rthnqutris ìHcn era innocent, 
ftdbiieni Ut e tur / Degni che lieto 
d' ogni gali igo per 1« voftre infinite., 
colpe, ò prctuntuolì mortali ,>con che 
fronte potete voi fpcrarcogni premio, 
mentre vi fta sù gl occhi si mal tratta 
co l’irtertb .figlio di Djo,a cui pur anco 

S er ragione di Jieredità etano tutti 
ouuti, come quello.chc fe bene.come 
infegnalafcuola, non meritò più di 
quello, che Dto premiar porta, meritò 
però tanto nel primo irtaote della fua 
Concettione non (olà de congruo , ma 
de tondone, che oltre tutte le gratie,e 
le glorie tanto degl’huominj , quanto 
degl’Aogeli predertinati , fj fi follerò 
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•create infinite infinità d’ infiniti pu- 
mi;, tuttia lui larian Itati dlluguaf.tt. 

• compenfa. Facci Paolo, per ho*gi, 
che hò trouato , che meglio di te mi 
■farà capire, che in fomma per multai 
tributa tienti oportet imtretre in Rtgnum 

■Dei . -Habbiamo noi qualche ragione 
alla gloria , niffuna però rifpetto u 
Chrilìo, che quelle irteflè , che bar- 
biamo ci hà merirato. Hà Chrifto 
•efpugnato il Cielo, non I» hà però 
fmantellato , che fe li porta entrar da 
per tutto . All'arriuodi lui Aperti fune 
Cali, .come con chiaue , <e non rotei, 
coinè con vn piccone, chi non vi en- 
trerà per la porta , non vi hauerà luo- 
go, perche Dio gelolo de fooi tefori a 
tutti i polii Ità in fcntinclla Deus Lib.de 
thtfaurofuo proti idee, diceTertulliano, Patron. 
ette finn ebreptre indignai . Ha egli 
sborfato dalle lue vene il rifeatto di 
tutti; prima peròche gl' vfeiam dalle 
mani, vuole che compleamut ea , qua 
da funi pafftentm Cbnfh in »*4i/,perche Ib 
etnnet quidem redemit, dice Gregorio ^ I io. 
[ed remàtìt.nt atti ******* *ti .. tL.-g. 



[ed remàfit,vt qui regnare tu re nititur, 
cruafigatur n, fi , t hc quella è condì» 
rione fine qua non E vero,'fiamo noi 
Chriliiani,^* redet quid e m Det,cohtre . 
dei autrm Chrtfit ; mj che f fi tamtte 
compattmur , altrimenti non ci penila- 
mo . Lcttione amara di verità, che _p 
non palpa. Poflibil dunque non fiaj, 
che alcuno lenza Croce fi falui» 

Mei» enim aimomttcmtm batte audire iuguli, 
yirgmts dtbtnt , [y Maritata nnde ho. 47 . 
bene t debent Vidut , nupta non de- de < *' u ' 
bcnr,aur Monachi debent , [y coniugati 
non debent, aut Clerici dtbtnt , fr Laici 
non, Jed vmutrfa Eccfefia , t miutr/um 
corpus, vntuerqa membra por officia prò - 
priaAifirtbuta audtre debent O che bi. 
logna dunque dtpnrre il penfiero del 
l aradifo, ò difporre l'animo alle con* 
tradittioni del Mondo . Sò che difeor- 
to a pcrlonc magnanime,che al lenti- 
re fquillare la tromba non lì fgomen» 
tano, anzi che come vngencrofo ca« 

usilo 
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Hallo defcritto da Sidonio,#*»' frtmtn- I c fpalle, chi in faccia de nemici gii : 
f P i 3 d ialtr t'f]*a,velco*fraga f'*norum< Aà inchiodato . Vi pare dura la con*- 
CUa.. ntn tam curfum- ditione voftra ? Hor bene animateui 

dttfff, quarti. campata, fi animano a te— dunque , a/piciinttt in Auitorem fide,, 
nere buonaxompagniay a chi per eflì ér confumutorem jtfum , qui ptopefit» 
a tancaicAremita SG è ridotto . Se però' fifa -gaudi» fuflinmt. Cruc*m cenfufient 
vi fotte qualch’vno -, che fi fentiffe a. cernempta . Non banca egli gii bi* 
quefia nuoua Aringere il cuore, fi mct - fogno di pigliare medicina, pure dell’ 
ta meco a ponderare, femon faria dif. amarifsitno calice , che il Padre gli 
diceuoliflimo , quando bene il patire- diede in inano, vedete quanto ne beuc? 
non ci fotte ttecefs iti , maeiettionc_v Noi spetta v’ accodiamo le labbru, 
che.vn vermicello della terra , reo di che patiamo deliqui; efiremi , elio ne 
tanti imisfatti; pretendeAeJ'cfentioni, volle vedere il fine per poter dire «»* 
che.l’ifiefib VnigenitodiDio contut* fumatam efi,s empi tutto di dolori, & 
ta laTuaionoccnzanon fi e pigliato; opprobri;. Saginariveluit vrh , piate p. t ,ct. 
Chc.hauereAe detto voi diquel Tolda* paiientia -, come parla Tertulliano . e 
to,, che nelhefercito dell*. Inuitto fece m modo, che cofadifguAofa non 
Catone, mentre nerdeferd. di, Libia poAa.efsereda noi digerita, della qua 
picro n P.*ù combatte con ferpenti , che con_j ie egli nella menfa della Croce non ci 
iib.”* nemici, vedendo il Tuo capitano a_» habbi fatto credènza w E vna grato 
piedi carico d’armi , fara tutti laiira- preteofionela noAra -, che vogliamo 
da ,m»nfiransjolerar* /afartm, neo ìu- palsar nel Mondo lenza pagar datio, 
fans, haueAe ricufato di far ancor cAo > ò gabella, mentre l'iAefib Figlio vni. 
altre tanto? Chi, viddéilgran Mace • genito diquel Dio, che lehàimpoAe*. 
done nelle efpwgnationi-diTiro dar dii quando noahebbe altro con che pa 
Cùfiiu; lBaD oalla.zappa, e con fafsi;efafcine garcimpegnòfino l'anima, tradtdit 
in ilpalla preceder tuttiyfariabeaAa^ Jpirttum-t. Qua , qua all efamcdel vo. 
to codardo , . chi con leonanj alla cln 1 Aro poco profitto fotto si buon Mae. 
tolafofféJfato a. vedere Ninna. cofa Aro fuegluti fcuolari;Voi,ch'eper vn 
più fa leoni ifoldjdi che il vedere vn poco di gottaJn vi» piede di chira* 
Principe innanzi , che meontra primo graia vnamano,ò-dirifcotimento in 
ipeticoli ,.ctii (chefia fi vergogna di v» dente, vi -abbandonate- vergogno.- 
tener piùconto della:vita Tua, d; quel famentealk Arida; alle querele , alle 

ìone.tenga,.chidafuavitaneha di< lagrime, ricapitolate vn poco di gra* 
pendenti tamcahrc, percrò d'Ortone, tia la parte, che della Toma del pri. 
che volea i (uoi tanti Achilli > fetiire ino ha per fé prefo il fecondo Adamo, 
già Tacito.»#» iWi fct n *t , aut c»rrapr- che conai retanicbocche, con quart- 
ino, °tum luxuri» iter ,/ed lorua ferrea v/ut tefono lefuc ferite , la necefsità della 
Ta c.:. 4/I, frani» fignaptdtjltr.-bùrridut-, in- patienza tanto autorcuolmenre ci 
Bùi**- ctrnptufqut .famaq-, dijfimilts , E vero, predica. Patifce ben altro che può. 
vimenaChriftp alle zuffe, marron fi turedi micrania quel capo pafsarn da 
ferue*ti voi per guafiatori,per ageuo- taote fpine , Aordito da tantenoio , 
làrfi la fteada perche poAà pattar effo » (concertato da tante percofse , con gl* 
in, cocchio, fi vuol eg^i feruire di van 1 occhi tìrauolti , con capelli Aerpati, 
guardia , ci prcfcriuc Colo , che lo fc • con le guancierutte fputùcon la fron- 
giutiamo. Toliaj tructm/uam,cp /# te tutta (udori} fenza forza, fenza 

quotar-. DèlreAo scolpi egli è il pri; gratia, fenza moto, fenza ripofo , fen- 
ato, ne occorse temere, che volti za colore , lenza vigore . E ben altro. 
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lauorarlì le velli ad Adamo : egli che 
3 j fuo pugno fcr flc le lettioni a Mo jsè 
egli che diede i Libri ad Ezechiele, & 
a Daniele la notitia di non mai più ve 
duti caratteri . E perche non penfaffe 
il Mondo , che ei non fufle altrimenti 
Maeftro publko ,• mi che teneffe fola, 
mente fcuola per qualche priuilegiato 
fuo amico, vici a leggere sùlaltrada 
di Bethelemme, e poi ne lidi, e più 
aperte campagne di Galilea . Rinon* 
dio a tutti gl’ altri honoreuoli fuoi ti- 
toli ; quello folo di Maeftro collante 
mente ritenne,prohibì a gl’Apofloli il 
darlo ad altri , che a fe . Ne vecemini 
Megifiri , qui a Magtfttr veder vnvt tfl 
Chriftus . Non era ancor laureato nell* 
Vniuerlità de dolori, e pure china, 
que prctendeua da lui qualche cofa, 
conueniua che con chiamarlo Mae- 
ftro lo guadagnafle . Cosi i Lcproli . 
le fu Magi/icr miftrere nobit. Cosi 
gli Scribi . Magifler feimus qui a ve- 
rax et . Cosi Giuda quando traden- 
dolo più cercò di palparlo , Aue Rab. 
bi , quid eft interpretai um Magifier. 
Orsù hai dunque nel Caluario tutti li 
gullituo»,*ò dolce mio bene, già che 
pur troppo è vero ciò, che difle il tuo 
T , t| feruo Agollino , che Lignum , vbifunt 
1 19. in fi x<t mem b' a mirier.tis i (tiara cathedra 
loan. ‘fi Magiari doeentis. Ancor tu come 
quell’altro gran Rème! tuo trono più 
gulli di far lettioni, che di dar ordini. 
iMi'f '?* S>*p er Sion Montem fanttum tonflitutut 
'"et Rex , mà Rex pradieans prateptum . 

Non ti miro sù (a Croce , che non mi 
r fomtenga di Efdra , allora che Super 
j r ' '‘ ir ' gradumligneum.quem fecerat ad loquf- 

dum , fuper omnem populum eminebat . 

Pèrche noi tuoi fcolari foffitno certi 
di douerti d ogn'hora trouar pronto à 
infognarci, in luogo aperto ti faceftì 
inchiodar su la CateJra, tanto appttn ■ 
tino adempiè il Padre tuo la promelTa 
jo. già fattami per Ifaia. Non facies Da- 
min ut nuotare ètte vltra Dottare fuum. 
Et ò farà ben beato colui , tu arte - 
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dierit Damine ,& de cathedra tua da, 
tuerit eum . Beato chi con il Serafino 
d' Affili a quella fcuola fenea tanti li- 
bri faprà (Indiare . Beato, chi potrà 
dire con i‘ Apollolo . Non arbitrami 
fum me /eira alijuid.nifi Chùfiù 
Crucifixum . Se vale 1* affiomad'Atn- ' *' 
brogio , che l’eccellenza del Maeftro, 
che infegna , è il primo ftimolo , che 
hauer polla lo Scuoiare , che impara. 

Son licuro , Signori , che volete fa- 
uorire tutti la lettura d* vn Dio Mae* 

Uro , il quale fe bene come morto par 
muto.tuttauianonèpoffibilche tac- 
cia chi è Verbo nella fua eflenza . Il 
Padreiuo, che ancor adelfo lo fente a 
leggere fino dal Cielo , all ateentione 
ci e forra. Ipfum a udite . E vero,cheExPIut. 
egli è di quei Maeflri , j quali tanto'" ? oU * 
piacquero al Poeta Menandro , che_» ticis ' 
più co fe infegnan veduti, chenon_» 
vditi; quando però vuol parlare con- 
uiene vairIo,in quelli giorni maffime, 
che fono quelli appunto, quad obftrua- 
re iebetit,nó meritando nome di Chri. 
ftiano , chiunque palla li Venerdì di 
Quarefima , fenza punto pcnfare_> a 
Chrifto. Pigliamo, per non confon. 
derci,vna lettione alla volta, e contea • 
rateili, che io d’ vn sì degno Maeftro 
faccia in quelle fei horeò il Ripetito- 
re, ò l’Interprete . Venite afeendamut 
ad Montem Domini , & doeebit not -, C 
fiala prima verità, che c’ infegna , il 
poco capitale.che fare polliamo degl', 
affetti , e promelfe de gl’ hyomini . } 
Segnalate il Crocififlp ,nó è vero, 
chela prima interrogatione , che vi 
vien voglia di fargli fia quella : Sl»ìd 
funt plaga ifia in medio manuum tua* 
rum ? O Signore, qual maliria hi po* 
rato trattare così male vna tanto bon. 
tà ? Lupi conuicn dire fiano fiati 
quei, che hanno così mal concio vn’ 
Agnello' Lupi appunto, fento che_> 
mi rifpóde, ma di quelli, de quali dice 
il prouerbio . Homo homini lupus Eh, 
che hu piagatiti fum in domi eorum qui 
/ di- 
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diligtbtnt mt . Dalli (pergiuri de te 
(limoni), dalle ingiurine de* Giudici, 
dalie fierezze de Manigoldi , da tradì 
menti de Difcepoli fono a così mal fe- 
gno condotto . Hot và fidati tanto de 
gl' huomiui,che per piacere ad cflì ri 
nuncijaDio. Dipendi tutto da loro 
giudici;, abbandonati a loro gulli, 
procacciati i loro amori , che quando 
bene ti farai per chi che fia di erti an- 
nientato, ne hauerai la ricompenfa_», 
Ja quale riceuuta ne hò io, per baci,ri 
uerenze , e fauori, morii, calci, tradi- 
menti , e la morte . O hi.igifltr bone.,d 
vede bene,che fci prattico del tuo me* 
lìierc . Per infegnarc a va mal addot . 
trinato vi vuole doppia fatica : e però 
quell’ antico Filofofo, da chi era fiato 
fcuolare di vn Maefiro richiedeui_» 
doppia mercede . Se n’ andiamo noi 
perduti dietro alle dottrine del pazzo 
Mondo, non liamo capaci delle tue 
lcttioni,fe in quella prima non cidi- 
(inganni dall' errore, in cui tutti viuia. 
mo, di fondare tutte le noftre fpcran 
zen« gl’ huomini, negotiare tutti |i 
noftri talenti con gl’huomini.mcttere, 
iocompromeffo l’eterna noftrafalute 
per gl* huomini . Ve n* è bifogno , ò 
Signori , che ci fia fatta quefta lettio 
ne ? Ve n’ è si grande, che per quella 
fola portaua la fpefa,che 1* eterna Sa 
pìeuza (alide in Catedra, c che per nó 
finir mai d iocnkarcela,fin che hebbe 
fiato nonne partiffe. Così non fufle 
verq* che pc’l gran capitale, che fac. 
ciamo della gratia de gl’huomini tutti 
perdiamo quella di Dio. Perche fti 
colui ollìnato in non volere perdona 
rc?perche fa troppo conto del dire de 
gl' huomini. Perche quell* altro non, 
obedilce a Dio , i! quale già per unti, 
e tanf anni a la Religione Jo chiama ? 
perche hà paura di affligger huomini.. 
Perche lalcia quelli di rcllituire il mal 
tolto? perche non vuole feenure di 
credito nel) opinione de gl’huomioi. 
perche quello non fi sà ridurre a far 
Pnntg.del JP, Cingi, 
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buona gioii itia? perche vi troppa a 
cacciadella beneuolenza degl huo. 
mini . Tutto il giorno quelle fragili 
cane rompono le mani di chi fopra di 
elle fi appoggia , e pure più ofiinati 
che mai 1 adopriamo per ynico folle, 
gno della noiìra forte . 

Notili dunque per il maggior mira* 
colo della tua facondia, o Chrifto 
Crocififfo mio amore, fehauendotù 
hauuco fpcrienla di tutte le forti d’ 
huomini, dell’nauere in tutti trouaco 
così mala corrifpondenza a gl’infiniri 
tuoi meriti, ci puoi perfuadere quella 
fera a fidarci manco di (chiatta cauta 
infedele. Tacete per hoggi voi , che 
di quella materia pretendete di poter 
leggere in Catedra j Giobbi, clic da 
l’amici folle fchcrniti ; Sanfani, che 
alle Dalile lolle traditi; Gmfeppi, 
che da fratelli folle venduti; Dauiddi, 
che da figli folle infidiati. Pouerjécr. 
uitori, che doppo edere in quella cala 
inuecchiati , vi trouate licentiati con 
poca ragione , c con manco termine . 
Sfortunati Padroni , che dopo hauer 
folleuato colui dallaterra.ve lo vede- 
te giunto a calpellarui co* piedi. Mi* 
fere vedoue, che confumate, che ha* 
ucce le voftre doti per tirar innanzi 
quel giouane , vi accorgete d hauer ui 
nutrito in feno vna vipera Mal (o« 
disfatti creditori,chedopo hauer d*ro 
via il voflro per cauar colui di prigio. 
ne, pagato col fallimento la ficurtà , c 
per danari,che delle, non ne riceuefte 
che affronti . . Douc d’ ingratitudine 
vuol parlar Chrillo,conuien che tutti 
fliateafentire. 

Void'vnojòdue vi potete dolerS: 
egli di tutti ktcogitntt tdltm 

/ufi inni t 4 peccmeribus cgiradiSiiontm 
quiptccatum non feci* penfate all'iufi- 
nito merito di i hrifto,che hebbe con 
gl huomini, ed alla pefiìma ricotti, 
penfa che nhebbe , fenza che ne de (Te 
ne occafionc , ne caufa , e fono certo,, 
che n6 haurete bifogno di cercar altro 
N } «fon*' 




19 V LA VERITÀ’ 

cfempio per finir di pcrfuaderui de] 

E oco capitale , che far fi deue de gl* 
Nomini 

Veramente che anco prima, che ani 
daffe in Croce poteua Dio leggere in 
Catedra. quelta iettione. Si era fino 
imbrattato Je mani di. fango p-r. for 
mar coiài nel Campo Damafceno 
] huomo. Haueua f'aDricato il bel Ha. 
lazzo del Mondo per alloggiarlo.* tate, 
ta varietà di< alimenti per pafcerloj; 
tante forti di trattenimenti per man 
tenerlo. Nel Cielo tanti bei giuochii 
d’iridi, di Meteore, di Stelle ; nello 
acque tante differeozedi pefei, curai 
li, e perle ; nella terra tanti minerali,, 
tanti alberi!, tanti, animali’ Gli no 
mandate, folam.nte in gratia dopo, 
tanti fauori , che. in. tanta, copia di, 
frutti non gli tyccafse.vn tal pomo , c. 
pure mentre la memoria, frcfchifsima. 
de. beocficjj doueua. far. tolcrabilo 
ogni più graue.obedienza , vede dato 
più credito a fifehi di vn Scrpétaccio, , 
che a fuoi precetti. Dell! orofuo <e ne. 
vidde far Idoli , de. benefìeij peccati,, 
non folo dal volgo più feonofeen 
te, ma da quei inedefimi , i quali par- 
uero più aggiuflati al >uo cuorc.Da va. 
Dauidde, che di i ccoraio haueua far 
to Rè non puotè ne pur ottenere , che. 
in gratia fui lafciafse ad Vrtala fua_» 
mogiicjio prouè anch’efso giumento; 
ffiediè de.calci alla fua legge , tanto 
che poia baftàz3 perfuafojchequan: 
fo fi dona agl huomini, tutto e per 
duttì; Nel rimei terc, che fece allo 
Stalliere quel mifero pafsaggierc, il. 
«uale.nel viaggio da Gierufalemme a: 
Gerico era flato fualigk.o , e ferito:, 
con gli difsealtrimenti , che lo curafi 
fc perche gerito che colui fofsc gli 
farebbe viuuto fchiauo ; . ma tutto il, 
premio di quella /uà carità, volle.che 
non daaltri , che da fe I afpettafso • 

Sufi tm Uhm hnbejfa quidcumq-fuprr 
$ftgautr'u,tg» cum ridiero,rtddnm tibi. 
Ma nella Croce finì egli di chiarirfi di 
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queito mal talento de gl'huoinini.che 
fe lo miro, parechedi uuouo mi dica 
ciò, che già. difse alle Donne, le quali 
lo piangeuano: St in v ridi htc fiuot , 
in nndt qmd fitt i Se hanno facto di 
ueflca me 1 mici paefam,li miei lud- 
iti; li mici parenti,con tutto che non 
hauefsero vna benctic minima- occa- 
fione, chefarauno con voi,i quali non 
hauetei miei meriti , nei miei talenti, 
che. (oggetti a mille miieric „ uon po- 
tetelchmar tal 1 bora, di non dar loro 
qualchcgmfta.occafione di querelarli? 

Supponete, cari Signori, di non ha.- 
ucr mai ionico nominar Cftriflo , ma: 
chefolb capitatila me quella fera mi; 
vdiateraccon tare c iò,chca Juioccor* 
fe congl*huomioi,emi faprcte dire fe 
fù mai finto Romanzo, ò deicmta hi* 
floria., la.qualc piùdi qucllxdei mio 
Dio crocili Ilo polla mettere in cniaro,. 
che in sòma sù.l’affetcionede gl huo- 
mini non e poflìbiie far fondamento 

Viffe nel tempo dell’ imperatore»» 
Tiberio in vfl 1 angolo di PaleltiDa.vnf*^'* 
talGiuuane, il più bello, il piùJeggia. J a p“(n 
dro, il piùmaniérofoche mài/ormaf 
fe naturavamo che.Lentolo Prc/iden^ 1 ,M<1 * 
te Romano, che lo conobbe^nandan *‘ c * *’ 
done in vna lettera informatione alia 
Patria , dopo dfhauer proteftato di 
non hauer mai- veduto personaggio 
più amabile, deferiue la datura fu u* 
mezzana, edòtta; la fronte pian *_> ,. 
eferena i. là faccia ne lunga, ne larga 
foucrchiàmente, ma nel la parte infe» 
feriorc alquanto nftretta, e moderata- 
mente vermiglia; la guardatura. v»t 
ua.con gl occhi rilucenti , e di color 
flauo ; li capelli. di color delle: noci , 
uando fono di «ia mature funghi, e 
ifte/ì fin fopra le orecchie , ma dall’ 
orecchie in giù increfpati,& alquanto 
piùchiari. Bafladire, che fù così gra- 
to ilfuo afpetto , che i tribolati fola- 
meste a! guardarlo incamauano lo 
loro affliti ioni. Difcefoda reai fan- 
guc hebbe de nobili la creanza , rau 

non 
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non il Fatto , in vna matftà ettrem*-» , ero fc viuo ritornare i! FratelIo.Ma có 
trattabilità maggiore non praticaftc tante marauiglie , che il Mondo ifìcf- 
già mai. I bambinelli itteflì poteuano fo, fé tutte fi haueffero a fcriuere, non 
a lui accottarfi,che tutti riceueua con potrebbe capire, penfate voi , che per 

? ;iubilo : niuno Jicentiaua mal fodif* quello fi pauoneggiaffe già mai , ò fi 
atto . Nel parlare hebbe poi tanta.» fpacciàffc per piu de gl’altri ? Appuo- 
grana, che la fauola diHercoie , che to. Nella Tua compagnia egli era fer- 
coli le catenelle quali dalla bocca gli uitore di tutti : la fua conuerfatìone 
•vfeiuano, legati per le orecchie tiraua era per ordinario co* più plebei, non,fi 
icuorà, in elfo fù vera hifloria. Batta- fdegnauadicfferconcitì a definaro 
na che apriffe la bocca , che fubito i per dar lor gutto . Vn giorno che vid- 
’venti iftelfi faceaano filentio : abban- de vn mezzo morto, il quale per bra • 
donauauo le loro botteghe gTartcfici, ma di vederioera falito sù vn fico , Io 
li dimenticauano della loro grauità i fece fcendcre.e perche più a bell’agio 
Magifkati ; i fanciulli con le foro ma- lo potette goder e, fc gli offerfe in cafa 
dri lo feguitauano per giorni intieri perho4>ite .Nemico capitale de fcc- 
fino al deferto : tal che taPhora fi tro* rati , fù l’ vnicorefugio de peccatori ; 
uà attorno quattro , e cinque mjlL» ad vna donna di molto mal nome , fa 
huomini, che pafeiuti dalle lue fole quale hebbe ricorfo a Tuoi piedi, più 
parole , molti giorni feoza proui/ionc a* vna volta fupplì di Auuocato, e 
alcuna fe la pafforno . Alcuni Pefca d'vn'altra trouata in adulterio eletto 
torelli, che più frequentemente I’vdir- Giudice, col correggere gentilmente 
no, reftorno talmente affascinati dalle gl’accufatori , l'affolfc .ln fornrna ne 
di lui dolci maniere , che arriuorno a pure ilSole fà il bene a jgl’huomini.rhe 
credere di non poter aJtrimente v»ue* cottui fece . B pure difintereffatiflìmo 
re da lui lontani . Hurnno poi più vti- nel fuo procedere, non ditte mai paro- 
le agli huomini mai fù veduto .Non la, la quale dinotafle alcun fatto, ne 
occorreua più temere d’infettionej fece getto’, che fignificaffe disprezzo. 
nell'aria,perche egli con il fiato fuo la O quello, direte voi, farà flato pa- 
purgaua : nd Marc non fi poteua più drone de cuori fiumani : haueranu» 
perire in tempefta, perche egli ò 1 * af idolatrati etti fenz* altr'o vna tanta.» 
fodaua calcandolo, à fgridadolo l’ab* amenità , congiunta maflìme cop vnu» 
bonacciaua. Ne fordo , ne muto, ne tanto vtile .Oche {calcitro fiittnt *4 
cieco, nezoppo,ncleprofo,ne para tumtmuts gtnut . Ogni paefe l’hauc 

litico fù in quei contorni , che, da lui rà ricercato ; ogni perfona bramato, fi 
ricorfo, non ne riportale falute . Da farà fatto a gara a chi Io poteua più 
uano luogo i Demoni) folo ad vdirlì», honorare . Perche fc l’ hà inrefa bepe £', k *• 
e le malattie di molti anni folo al toc* Ariftote!e,doue tratta dell* amabilità, 
cario 5 ne vendeua egli in tanto ifuoi edellagratia , vna maggior di quella G r»tu. 
benefici) col farfi molto pregare; u con tutto il fuo bell’ ingegno non fi è 
pena inuitato, anzi molte volte prima faputo ideare O farebbono bene flati 
d’eflèr chiamato era a confermar Pani- gl huomini de! tutto priui di Cenno, fe 
ma a moribondi , a reftituir le vite a* non haueffero amato colui , il quale 
già morti; richieflo d’vnagratia, ne tutte le forti di perfone tanto bene fi 
daua due.e Jopuondiregli Spofi, u era faputo obi Igare. li Principi con 
quali nelle nozze prnuidae di vjno,)a manfuefar loto, e ràder docili i popo- 
Vedoua.a cui dal cataletto fè riforge, li. Col non volere efentione dalle loro 
re il figlio; le Sorelle, acuì dal fepol* gabelle, con prcfcriuere,chc fi pa^af* 
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fe a mintiao quel che era loro, prohi 
bendo a fuoi 1 v lo dell* armi , per non 
dar !or gelofia con ìltraordinarij con 
corfi , c fuggendo da popoli , quando 

10 pretefero far coronar Rè , per ac- 
certarli, che era venuto per raddop 
piare, e non per vfurpare i loro regni 

11 volgo poi, che milura l'amore dall* 
vtile, con effer flato da lui pafeiuto 
famelico, curato infermo, ricreato 
afflitto , gl* haucri voluto ogni bene. 
Nò nò, die non farà flato più libero à 
gl'huomini il poter non amare vn tal 
iiuomo . L’auaro ,che fia mai , che 1* 
odiaife, poiché vedeua,che le ricchez- 
zetutte a lui le rinuntiaua ; molto me- 
no 1 ambitiofo, il quale trouauacome 
altro non fi curaua , che quel tanto, 
che egli rifiuta . I buoni conueniuu 
gli hauefiòro fimpatia , cornea fimile, 
ed i rei affetto, come a lor protettore. 
Nè vi è pericolo , che il prurito , che 
habbiamo tutti di condannare chiutr 
que vfa fingolarità nel fuo viuere, per 
la ragione , la quale diffe Lattantio , 

'C ondsmnare tram vidttar qtucunqut 
• dtjfentit , gli poteffe feemar 1* affetto , 
poiché non in altro {ingoiare, che nel. 
ì'efTer tutto di tutti, non nella forma 
de gl hab.ti,non nella qualità de cibi, 
non nelle maniere de termini, diflériua 
dagl* altri. 

chiudi K pure, ò inconftanza,ò perfidia , ò 
ua . malignità de gl’aifetti humani! Vediti 
8‘*di nuouodi funeda gramaglia a fen- 
còn bì* ricordare ò Cielo,perdi di nno 
Redini uo gl'occhi nel piangere indegnità 
.diium cosi grande; cela rimprouino conuj 
i iccoli.jprjr ] a b 0CC3 ifepolcri ;fe ne rifentr 
no vn* altra volta col romperli i falli . 
Homo , qui ptrtrtnsift btntfucttnd» , (? 
(nnando alanti t cosi affabile,così cor- 
tese, cosi vtile,credercde voi che ven. 
r.canoia; che dico io venne a noia ? 

’- fii cacciato : che dico io fù cacciato ? 
fù incatenato ; che dico io fù incate- 
nato ?fenzacaufa, lenza ragione, fi 
afpettò vua fera per farli maggior tf. 



fronto; fi mandò tutta la fbirreiia a 
prenderlo, come il più ribaldo, il più 
fciagurato.che mai caminaifc la terra: 
fi caricò di funi.e di balèonate , fi lira- 
fonò a tutti i Tribunali : il fuo rifpon. 
dere fù tenuto befteromia , ilfuota 
cere pazzia , fù beffato, fputacchiato, 
fchuffeggiato , flagellato con verghe, 
coronato di fpine,abbeueraro di fiele, 
e trà due ladri fatto finire fopra vn p$ 
tibolodi Croce. Eh faraegli dato pre- 
fo in fallo in vn qualche impeto del 
volgo infoléieU’ur troppo fù conofciti 
to. Gl’idcfiì.i quali così lo trattarono, 
contcllanobeniflimo la fua innoc nzaj 
e pure più tolto di chiederepcr lui la 
vita,dare la vollero ad vn’aflaflino ho. 
micida. Li Rè quelli, sì quelli,la riue- 
renza de quali tanto haueua inculca* 
to. Li Sacerdoti quelli , sì quelli ,chc 
tanto haueua fempre honorato,e rac- 
comandato , attizzarono contro di lui 
la plebe, la quale con 1’ autorità loro 
poteuano reprimere: lo infamarono 
per feditiofojlo fpacchiarono per paz- 
zo, lo condannarono per empio. Se 
molti gli haueranno cótradetto,qual. 
che vnoperò hauerà prefo la fua dife, 
fa. Prclo Ja fua difela? In ranti Tri- 
bunali, in tanti cortili, in tanti Preto- 
rij, in tanti ridotti ingiuriato , accula, 
to, battuto, nontrouò purvno,che 
per lui dicefie parola . Ne pur vno? 
ComelChi haueua data la vita a tanti 
morti, la parola a tanti muti I* vdito à 
tanti lordi , la villa a tanti ciechi, non 
trouò chi per lui fi rifentiffe, fi impie» 
galle , fi dichiarale ? Ma quei Difce» 
poli, i quali fupponemo tanto di lui 
partegiani, in vn tanto abbandona, 
mento come non gl’haueranno dichia. 
rato il fuo amore ? Deh che mi dite ? 
Conofccte pur poco gl'huomini ; an* 
cor edì Quando lo viddero più afflitto, 
in vece di compatirlo, daìl’efempio 
della di lui humilrà prefero occafion» 
di fcandalofa fuperbiaj mentre fi di- 
chiarata egli il minimo, cooiefcro chi 

tri 
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tr| di loro fofle il maggiore. Pefcatori 
auuezzi à vegliare le noni intiere , in 
quell, vltiina non furno huomini da_» 
vegliare per confolatione di lui pur 
vn'hora . tion potutpu vna koravtgi 
Itnmtcum; al primo rumore tutti 1* 
abbandonorno .• & il più caro, che lo 
fegui , giurò, e fpergiurò di non faper 
chi folle j per non dir niente, che vno 
die(Ti,,dicui più fidato fi era, lo vendè 
per tanto poco , che mi vergogno di 
dirlo ; lo tradì col bacio ,e per priuar. 
Io del gufto.che dato gli haurcbbe pé- 
undofi , difperato ii appiccò. E hi- 
fioria quella Anzi Euangelo. Come? 
Seglihuomin non hanno lafciato d* 
effer huomini non pondo in vna tanta 
fceleràtezza hauer confentito ? Anzi 
perche gli huomini furono, fono,e fa. 
ranno Tempre huomini vi han conferì, 
tiro. 

Non vi fìete accorti , ò Signori, che 
ciò,che vi hò narrato è tutto il cafo di 
Chrifto.per la di cui verità fono morti 
con tante perle i Martiri , viuuti coru 
tanta aufterità i Confeffori , e voi me • 
defimi quando bifognaffe autenticarlo 
col lingue di buona voglia lo fparge. 
rette. Ecce homo. Ecco quelGioua- 
ne , che vi hò defcritto . Della di lui 
amabilità vi hò folo accénato la Teor- 
ia. Non vi bó detto, che egli fofle il 
defiderio di tutti i fecoli ; tanto che i 
buoni Patriarchi ,i Profeti nell’afpet- 
tarlo gridauanohora aerate Cali de fa. 
fer_Cr nubes piu ani tufi ut» -, bora Vini 
dìfrumperes CtUi, & difenderti-, hora 
Quii mihi del et fratrtm menni fu geni è 
•ubera Mutrie me a „ Non vi hò detto, 
che ei fofle vita di noi mortali, via di 
noi pellegrini, gloria di noi fcreditati, 
padrone ai noi fchiani, gindice di noi 
rei , padre di noi pupilli Nonvihò 
detto , che in lui erano tutti i tefori , i 
quali folo ci ponno far ricchi; tutti i 
«greti , che foli ci ponno far eroditi ; 
tutti i beni, che folo ci ponno render 
beati . Come pure vi hò tacciuto pcc 
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Tatuare più che poteflì il credito alla 
gencrationc de al* huomini ciò che fi 
hà da varie riuclacioni delle Salite Bri 
gida,Elifabetta, e Metilde , come che 
nel vjfo hebbe to pugni, e no guan- 
ciate: che dall'horto alla cafa di Anna 
cade per iflrada 7. volte , facendolo 
quei federati alzare con calci , che ar • 
riuomo à 140, che nelle Aie braccia^» 
hebbe 7». percoli# ,fopra il pettOaSril 
ventre ij nelle gambe chefù fpef- 
fc volte per li capelli folleuaro da_» 
terra , e per le funi *8. volte, ed altre- 
tante prefo, e lira Ainato con la barbi, 
e per la chioma; che le battiture 
alla colonna furno 6666 . delle quali 
a 66 furno con piaghe fino all’ offa; 
che le ferite per la pittura della coro* 
oa di fpine arcuarono a inille,che ciò. 
que volte caddè.fotto la Croce andan- 
do al Caluario ; che fu percoffo da_» 
<8o Soldati, ed hebbe nel volto 81. 
fputi,che gli fecero fpargere diciotro 
ntila,c 115 . goccie di fangue,c che le 
piaghe liuide, e nere giunfero al nu- 
mero di 1 19 ,, 

O non vi pare, che per la fperlenza 
cheegli hebbe della malacorrtfpoo- 
denza de gl* huomini poffa più d'ogn’ 
altro predicare quel del Profeta, noti- 
le confidere in Principibui , nrqt in filift 
hominnm , in quibas non tft fatui. Me r- 
tete pure , mettete per prima infcrit- 
rione all’ imagine del Crocifitto, che 
tutti-fuppongo , che nelle cafc.vollre 
habbiate . Quicunque komimbui fidit 
me vìdem, perche dimoftratione più 
cuidente de) poco che fi può fperarq 
da gl’ huomini mai non fi vidde . 

Il Rè Seleuco fatto che hebbe nau. 
fragio,e nudo in sù la fpiaggia fi giac- 
que , intenerì talmente i Tuoi nemici , 
che doue prima cacciato l' haueuauo 
dai Regno, corfero fubito a fargli co- 
rona , & a-rimctterlo al trono. Ma tù 
quid commififii dulctjftmt Putr , quid 
commi fi/li a man ufi me lanenis,vt adti 

duri tra dar erti , Sento che dici: Veni 

^ in 
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i» altitudinem mata, dbtemfofiat dt. 
merfit mtiti 'veggio nude, e naufrago 
attaccato ad vn legno, ma pure fentoti 
a querelar efi fuljlantiaicoinc 
vn derelitto accidente, -non ha foiìaa- 
za doue attaccarli Trouò pure nel 
lago de Leoni Daniel le chi lo prouc* 
deise: Giobbe nello fterquilinio chi lo 
vifitdflctEiia nel deferto chi lo pafeefi- 
fe : Xobùa nel pellegrinaggio chi l’ac 
compagnaffe : Agar nella forefta chi 
la confola/Te: Sufanna fotto a’ fallì chi 
l'affo Iticfse - Ma tu non hai tanto ere 
dito predo degl huonrini, che va folo 
di elfi ti vogliafar compagnia. Ornate, 
SÌ crani s retalo tefugerunt. Tutti fumo 
muti per difenderti , facondi (firn i per 
accularti, llupidi per conofcerti,viua 
cilfitni per tormentarti . Hor andate a 
far bene a gl’huomini , j quali di così 
mala moneta pagano i Tuoi creditori. 
Li Leoni beneficati nell’Africa,! nell' 
Anfiteatro di Roma doppo molti anni 
riconobbero,* pagarono gl’ oblighi . 
Ma Chriftpitj forama non l' indoutna 
con noi; ancor adeflo cerca compa 
gni , ma tutti facciamo dei fordo , e 
doppo di e [Ter da lui ricomprati col 
fangue.più ci ricordiamo d’ogni altra 
cola che habbiamo, che del noflro 
buon Padre, che peadein Croce; mcr 
cè che anco noi damo huomini ,chc è 
quanto dire perfidi, fconofcenti , & 
ingrati. 

A quello modo dunque lafciamo 
fola nelle mani de Filillei la noflra 
Arca di Dio noi Sacerdod;cosi abban 
doniamo in mezzo della zuffa il no 
Uro Capitano noi fuoi foldatij così da 
che l’empioGiuda col bacio fuogl'hi 
profanate le labbra, l'iflefia Spola fua 
. S.Chiefa coinè da vn* appellato fi al 
larga, tanto che può piangere coti-» 
Giob. Habitu mmtum exborruit vxor 
rata'. Eh che io digerir non pollò vna 
feonofeenzasì grande : vi vuol lo fto- 
maco di vn Dio tutto fuoco, il quale 
come egli Hello dille alla diletta fua.» 



Angela da Foligno, nella paflìone fu* 
niuna coia più vìuatnéte Tenti di que, 
Ila pouertà e (frema d'amici . Gran co. 
fa, che dir poteffe va Giouane di canto 
.merito; © ,-nnii, omnet remiti mei, ornine 
dtrtliquerunt me, db fri me aeree rune, 
obliti feent mei .O Signore tara d ulti ter 
•tum hominìbus verfatus ti,tam ab un 
danttr multa , ©• magna bona ho mini • 
ini Urgitut et ; hor modratni , clic no 
hai tu mai guadagnato? Come? Quelle 
fpine,qae(H chiodi, quedaCroce,quc. 
deferite fono quanto ti fiatino fruttato 
rtuoi meritijComprato i tuoitcfori.ac- 
quillato ituoi denti ? Parla hora, deh 
parla tu dolce Maeflre del Mondo, 
auuenga che in bocca mia perde trop • 
polatualetticme Eh che parla pur 
troppo da queda Catedra , ma che ru 
fai del fordo. Clami ad te & nen ex au- 
lii me ,Jlo, do non rifritte me , mutata t 
is mihi in trudelrm. Crudele che fei,il 
quale puoi viuere gl’anni , non che le 
fettimane , & i meli , fenza darmi vna 
buona occhiata , quanto fe per te non 
mi fofsi annientato. Vot votata m* 
Magiftir , db Domine db b mediti tre. 
Sum etenim . Io fono Maeftro, ma voi 
non fiere feo fari , perche fi ver itale» 
dito vobit , non crediti] mihi . E chc_* 

verità è di grada queda, che noi a voi 
non crediamo ? Che verit t ? Ego dixi 
ire exttffu mto , omnis homo mtndax . 
Che altro -vi dico io in quedo mio cc- 
cefso, del quale con Mosè , & Elia già 
parlai nel Taborre, fenon cheauuer- 
tiate dlfidarui degl huomini.Ma pure 
chi me lo crede? A te leggo queda let- 
tione ò ruche feguiti in quella malaj 
prattica, perche colei d dice, che feti, 
za te oepuò,ne vuole viuere Credilo 
a chi l’hà prouatOjO»»*:/ homo mèdax. 
A te,c he lafd di fare quel che dcui ara. 
maliato dalle p romene di colui che ri 
vuol fare tutto d’oro . Eh che chi gli 
vede il cuore tidice.O»»»// homo mtn- 
dax , A te, che per lafciar grafsi li tuoi 
heredi.lafcildi fodisfar a tuoi oblighi» 
. quan# 
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quando che eflì debbano idolatrare la Corte d’Areadioj forzato a fuggitene 
tua memoria . Eh 1 he te lo ditela ve pitiche- predo, fc non vi voleua lafciar 
rità dalla Catedra Qmms homo m?dax .. la-v ira, difingannato già da tutte le iuc 
Non hò pmuato io di ogni torte , gio. vanefpcranzc diceua a ic Hello : Arie. 
nani, vecchi, hunminij e donne, pone »*, Arjtni,fuge hommts > vtfaluur fu. 

ri, ricchi, letterati, inori; laici, tede: Se vi impegnarne con gl'huomiid» ah 
ballici., Regi; e. Pontefici; di geflìnuu che finirete ancor rei come pochi an* 
conditione, edi buona inente , epure. ni fono in Fiandra >n‘ inteli e Signore»- 
di tutti vi faccio l'ii'teflo giudicio,Ow- il quale tnorcndodopo d’nauer in va. 
nn homo meudax. E non volete che io no chiamato rferui , la moglie , & 1 fi* 
feguiti a gridarecol mio Profeta : o£« gli, accorteli come da muno potcua 
fi pefeite Cale Juptr hoe. Dtrehf aerane cfìer foCCOrlO , vfcidi vita, dicendo; 
me f.ntem vtHum & (odtriit flbicifler Ahipetche non hò io affaticato per 
nas diffi patos, quxcontmtre nouvalent chi a bifogni mi pote(Tefoocorrere,Sò< 
a quei !! Se lafciate me per confinami benifsimo , che più diiqpaxtro di voìe*Co/- 
ad altri', chevi fofleper eficrc-'teaele, intendono ben la miai Lettione , per, »eiio a 
lo {offrirei, nuche j ex traditori cosi; che pur troppo in prattica la trouano j" a a ^f 
notori;;, rinootiate a me , chefolo fon' reta ; accio peròu Jòro ancor a-riefea it.fol, 
buono ftm co „ chi. ve lopuòfoppor tuie, fi ricordino, che io fono qui co «so. 
tare. ? sì foto, comerdifieil mio Senio ftm- 

Difingannateui figliuoli mieiiche fii brogio. va fi Sfotto' defettav, &ptr. 

gThuo mai, tre ptrfajuuu fftnt, f? vos duas fuetti, moderate firrai tuum ir taf. 
ptrf tjuentur i mechefono t'ilieiia la ft iadittam. ptrijjft bentftetum . Paue- 
nocenza trouarono tanto che dire; ro Gentil'huomOjiliqualeadtfTo.che 
Horp ofate e.voi, 1 qualità tante cote non hai Ioidi,’ non hai parenti , Recor. 
haueteaeceflìta d* elfcr f pportati da. dartpaupettarir me a l'ouera Vedo- 
efsis la pallaretcfeoza córrali' Odiati, «ai, la quaJepiù non puoi irouare chi 
dò me.no». hebbero che guadagnare;- liafsvfta-, Ricordare paapenatu mea, 
perche alla fine* hi mi fpogliò nonifit poueroorfano , ilqualenonhai , chi. 
pcotc far ricco, e chi mi actusònon fi; lincoueri. Recordare pauptnaiu mea. 
conquistò vn buon officio , odio h»> Cosìiabbandonato comemi vedete, 
kuirxnt megratu: horfe con tener noi fono tuttauia il rifugio de derelitti, 
indietro , fi pctraanoefsirirare innan* Stimar simuli. Cbecdrefto. Nihil 
2Ìj vi lafcio credere fe lo faranno?- tfitam dammi, fu od nm equanimità. ■ 

• Deh intende tela marciti, come il te ro/eretur , fi puffo Chnfii ad memo. 

«nio feroo Arfenio, iiqualedoppo d»; riami incielar,. 
hauer fornito fcdelifsimamemc nell** 

•• . , 
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LETTIONE SECONDA 

Della Verità in Catedra. 



Che fenza Croce non è poflìbile confeguir 
la fallite. 

/ * t ; 
• . ' ^ A 

Punite afccndamus ad Montem Domini , & docebit nos, 

lfaia cap. 2. 



Himc, che bramati» banchiere, ò nelle medicationi , coiìà 
do noi tutti d’ efler ncniuafolo ad anime attraete, Miri» 
felici , fìamo ancora folli di non perder pili tempo in con» 
adeflo a faperela,» fu!tarc,chenonpoteua fc non accre» 
flrada, vera, eh 1 alla feermi i dubbi; . E già che la Verità 
felicità ci conduce, ne! Caluario aperto hauea vna feudi 
•inquietati dalla trop efler con voi da lei quefta fera per ve* 
pa volontà di quietate, giriamo tl dere fein qtiefta fua feconda lettione 
Mondo fpiando dalle creatore tutte , fi compiacele infegnarmi la vera , Se 
fe ce ne ponno dar nurma,- mà tret vnicaftrada,cheat fommo Bene,ran* 
uando tutt'aftro,che quel clie cerchia to da me bramato, conduce . Mà pre* 
mo , difpe rati d’ ottenere no ftro fine ; fto di gratia , che già il Maeftro ibi in 
fliamo di continuo fai mutar mezzi. Catedra, e grida •• Hteeft vi»-, tmbm 

10 ero quafì per darmi alla vira di Pi* l*tt intt,&uou dttU»ttu,Htqme td fi • ’ * 

tagora , e del 'rhìaneo , per trouare in mfirtm , Apunco mi hauea promeffb 

viu qualche Academia fodisfattionc lfaia, trutte acuti mi vii tutti Prt.ce t 
alla giufta curiofìtà mia* mà ipfor ptort tuum , & aurei tut tuditntvtr. 
mato di quàto poco s’accordano nel* bumptfl tirgum mttunttt . Utc t/l vi », 
la definitone della felicità, gl* oraco. Ma doue ci additate voi quefta ftuda? 

11 de Cildei,de gl’ Egittij,e de Greci, Eccola. Io vi ftò fopra . Scudati 
r:r ' s ofti n andofi Simonide confiderò il miei: voi non la volete capire, del ro» 

fomniode beni nella fanità, Cornelio fio, l’vnica fcala, che al Cicl conduce, 

1.10. i 7 Celfo nella fapienza , Antiftene nell’ èia Croce, Io fletto fe vi fono voluto 
«p. 4. allegrezza, Pitagora nell’ Arithmeti afeendere, fon flato coftrecto pattar 
ca, Epicuro nella voluttà , Zenone per qua ;OpórruitCbriftum ptti.ét ite 
nell' indoglienza , Anaflàgora nella.* intmre in glorttm futm , c voi ancora 
fpeculationc delle creature, il'Pcripa- non altrinienti.che m pttitnna vtfir* 
tetico «ella coglione delle caufo» pojftdcbitts tnittitt vtjlrtt. Difingana* 
non parendomi fe’icirà quella » che ò nateui vna volta per femprc , il Para» 
pofia ne! la beifezza era di donne, ò dilononl’hi, fenon chi felo piglia 
ne piaceri e pareua propria di beftie, per forza , Regnum Ctlorum vitti peti- 
h ne numeri, potè* fai piacere a vn t*riy violenti rtptunt iilud. Chi vuol 

Pi: 
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pigliar Tela, commodaments non vi 
preteada,che non è Dio così ingiulto, 
che à rubelli fuoi ferui voglia dar per 
niente vna gloria , che al tanro vbi- 
dieute fuo Figlio volfe, checoflafic la 
vita. Che dite condifcepolimiei,è 
vnalettione quella da farci tutti ab- 
ballare 1’ orecchi C D urti s tfl hit firmo, 
& quis pottrit turn audire j Altroché 
la Verità non ofarebbs deilare dottri- 
na così poco plaufibile . Nuoua pelli- 
ma per voi delicati : pervfcirdiguai 
vi è vna (Irada fola, e quella è Uretra, 
che più di due vi han lafctato la pelle, 
c tutti vi han prouato trauagliofiffime 
anguflie . Io penfaua, che latribula- 
ti one folle ben sì vna delle llrade del 
Cielo j mà non già 1* vnica,penfai che 
alcuno douelTe efferpriuilegiato dal 
portai la fua Croce . Vedeua Giob 
nello llerquilinio,ediceua : Si è Dio 
voluto pigliar gufto di lanorare viu 
perfetto ritratto di pacien aa . Vedeua 
Manafle nelle catene, e diceua : quello 
mastino altrimente domare non lì po- 
tea. Vedeua Danielle fra leoni, e dice 
ua : hà qua Dio voluto far inoltra di 
ciò,che può la fua protetti ane. Mà da 
che trono, che 1* ilìeflò Figlio di Dio 
non la fcampa,conchiHdo,che in font- 
ina la Croce alla falute eft de muffita, 
te medi/, e che non altrimente, che per 
vn’horribil deserto f oggetto à fame,à 
fetc , à malarie , & à guerre alla prò- 
melfa terra conuien pattare . Habbia- 
mo noi qualche ragione alla gloria. 
Heredes quidem Dei , nh&redei autem 
ChriJiijfì tamen eompatimur, cht que- 
lla è la conditionc,y»»< qnà non. La ra- 
gione però che vi hà Chtillo è infini- 
te volte maggiore della nostra ; hor fe 
In «.«-fecondo i Legifli abfurdum eft plus tu ■ 
gulii liinV hàbere euro , cui fttndus legatus e/?, 
115 • qttam heredem , aut ipfum teftatorem, 
fi vimrtt. Potete ben inferire, fc chi 
comprò così cara vna cofa già per ta- 
ti titoli fua, vuole à voi, che non vi 
hiuete ius proprio lafciarla gratis ; 



ftorcramoci purfc a quella dottrinai, 
tanto più vera, quanto da me meno 
intelai non occorre penfare di por. 
tarli al Cielo in carrozza. Vnafolo 
così vi s’incaminò,e fù Elia, vi è giun* 
to altrimenti , che ancor adeffo in va' 
appartamento incognito c da Dio cu* 
lloditOjfin che a fuo tempo per la lira* 
da lire tta, calcata dagl’aftri tutti , vi 
s’introduca. Se vi puoi efierhuomo 
maggior di Chrillo , da lui rincorati 
per imparare mendifficoltofi fentieri, 
che del retto ei , ch‘è infinita Sapien- 
za , altro non ne hà feoperto, e fe feo* 
perto I* haueffe,per eflere infinita Boa. 
tàjl’hauerebbe à beneficio di tanti pn* 
fillanimifattopalefe . Diamoci pace HomU. 
vna volta dice Agollino,che il nollro 47- de 
MaeSro filTo nella fua Catcdra con_» Jiuetli * 
l’affiltenza di due ladroni contro !’ ar- 
gomentante Mondo quella concluGo- 
ne mantiene , che fenza , che fi palli 
fotto a flagelli perle fpine.trà l'igno» 
minieniuno è per giungere alle glo. 
rie, alle de!Hie,alle palme, equefla in i 
timationc la fa per tutto . Non enim^j 
c»ronabttur } nifi qui Itgitimè eertautrit » 

O che bifogna dunque deporre il pen. 
fiero del Paradifo,ò difpor l’animo al- 
le contradictioni del Mondo O li chi 
fi ritira per quello annuncio ? Ma-» 
quando bene il patire non ci foffe ne- 
cestiti, ma elettione,non faria difdicc. 
uolilfimo.che vn vermicello della ter- 
ra reo di tanti misfatti pretendesti-» 
l’efendone,chel’i(teflo Vnigenito di 
Dio con la fua innocenza non lì hà 
pigliato Ci mena Chrillo alle zuffe*. 
è vero , mà non ci manda innanzi per 
guaftatori a fpianarfi la llrada , acciò 
poi elfo ci fegua in cocchio, ò nò. Ne 
colpi egli èiì primo, ne efige da fuoi, 
fe non che lo Seguitinoci vale venir» 
follai crucem fu am , 0- ftqteatur me . 

Non ci dà ad affiggiate amaro bocco. 
ne, di cui effo nella méfa della Croce 
non ci habbi fatto credenza . Haueua 
bea sì ftudiaio altre volte fui libro di 
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.que (lo Mondo, che la tribolar ione era 
J'vaico mezzo di perfettione alle cole 
tutte, non riufcendo.laluteuole l’aria. 
Te non tribolata di continuo da venti, 
la terra fertile, fc non martirizzata da 
contadinijl’acqua godibile.fenon rot. 
tatrà faffi. ’Offeruaij come, nelle du- 
rezze danno i medòlli, nelle corteccie 
più afpcre i bocconi più ricercati, e 
che la vite «hi la vuole più rallegrare, 
conuieneche la facci prima ben ipian. 
gete, c che l'oro che li suol perfettio- 
rare vi molto tempo fatto bollire nel. 
lofiiine ,>e tfhe il marmo chi lo vuole 
rifplendente lo fi pur lonzamente ge 
•mere lotto la pomice )Sotai ,-che an* 
cera gl’ horiuoli lenza. mole , che gli 
ftringhino, òcontrapcfi, che gliag* 
grauino non fanno cortere ,-c l’ acque 
ifteffenon falgono , le non in quanto 
difendono , òa viua forza ftan colli 
paté in vn vafo < c il pane iffeffo notu 
viene in tauola, fe non palla lotto lo 
ruote del-moliuo , e per il fuoco nel 
forno:Non penisi però inai , che per 
far l’huomo perfetto, e per conleguen 
za degno di feliciti fcne.mezzo vnico 
. il tribolarlo. Eh che le io ti contemplo 
in Croce, ò mioJtenc, mhpare che mi 
zidichi di continuo quel di Geremia ': 
Cip •«. Si quibus non ernt indiani» rvt biberent 
caltcan bibentei bibtrunt , ■& tu quafi 
innocent rtlmqutris ìNcn tra innocent, 

fid btbtm bibttnrf Degni che lieto 
d ' ognigaffigo per le vollre infinito 
colpe, ò prcfuntuolì mortali ,con che 
fronte potete voi Iperare ogm premio, 
mentre vi (la sù gl occhi si mal tratta 
co l’ilbe Ho .figlio di Djo,a cui pur anco 

S er ragione di Screditi erano tutti 
ouuti, come quel!o,che le bene.comc 
inlcgna la Icuola, non meritò piti di 
quello, che Dio premiar polla, meritò 
però tanto nel primo aliante della fua 
Concettione non Mo di congruo , ma 
di tondigno, che oltre tutte le gratie,e 
le glorie tanto degl’huomini , quanto 
degl’Angeli predeftìnati , I9 li follerò 
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•create infinite infiniti d‘ infiniti pne- 
mi;, tutela lui larun Itati di (ugual -ti- r 
compenla. Tacci Paolo ,per hqggi, 
che hò trouato , che meglio di te mi ' 
farà capire, che in lomma per mulini 
I nini» timi! oportet introni in Regnum 
■Dii . Habbiarao noi qualche ragione 
alla gloria , niflunapcrò rilpettou 
Chrillo, che quelle illeflc , che hai»* 
biatno xi hi meritato. Hi Chrillo 
vdpugnato il Cièlo, non i* hi però 
fmantcilato, che le li polla entrar da 
per tuteo. All'arriuo di lui Aperti funi 
Citi , come con chiane , <e non rotti, 
come con vn piccone , chi non vi en- 
trerà per la porta , non vi haucri luo- 
go, perche Dio gelolo de Tuoi tefori a 
tutti i poiti ili in Centinèlla . Dem Lib.de 

rti/ann/uepronidii,<iÌQCTecuiìlÌMiO, r *tion, 

■me fini t obrtptrt indigna . Ha egli 
sborlatodallc lue vene il rilcatto di 
tutti; prima peròche gl' vfciarn dallo 
mani, vuole che ctmpltamurta , qui 
dnfunt pnjfttnem Ckrtjlt in ntèit, perche 1 •*> 4 - 
omnet qutdtm redimii, dice Gregorio, £ , ‘ 1>- 
fid remàfit,vt qui regnare iS c# niiitur, 
cruafigmur Nifi , che quella è condii 
tione /ini qua non , E vero ,fiamo noi 
■Chtiliiani,*«rr^#/ quidom .DetjCthtr*. 
dot nutem Cfnifli ; ima che t fi tamep 
compnhmmr, altrimenti non ci penia- 
mo . Lcttione amara di verità, chiJ 
non palpa. Poflibil dunque non fiu, 
che alcuno lenza Croce fi fi lui? 

Non enim admonuiontm hnne nudine ugufl. 
yirgmis dtbtnt , & Maritata pondi ho.4.7. 
bmt 1 dtbtnt Vidua , T*l natta non di- de < * IU * 
beni, aui Monachi dtbtnt , d? coniugati 
non dtbtnt , aut Clerici dtbtnt , & Laici 
■non, Jtd vntutrja Etcltfia , ■vniuer/um 
corpus . vniuerja membra ptr egida prt . 
priaAiftributa aecdtre dtbtnt O che bi . 
logna dunque dcportcilpenlierodel 
Paradilo, ò dilporre Panimo alle con* 
rcadittiont del Mondo . Sò che dilcor* 
to a perloDC magnanime, che al lenti* 
re Iquillare la tromba non li Igomen* 
tano, anzi che come vngeoerolo ca« 
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uallo deferirlo da Sidonio,r»« fremen- I c fpalle, chi in faccia de nemici gii 
U Id “fi int,r fr*»»rum< ftà inchiodato .. Vi pare dura la con- 

Clan. !tgtte»tatur,intiU, girne» tam curf*m ditione voftra ? Hor bene animatori 
éUiJff , fi animano a te- dunque , a /pittimi, in Autitrtm 

nere buona. compagnia-, a chi per effi ér con/umatenr» hfam , qui ptopofito 
arantaetìremita fi è ridotto . Se però' ftbigaudi» /«/fi»*». Cmctm tonfu/nn* 
v i folle qualch’vno, che. fi fentiffe a. tonumpta . Non hauea egli gii bi* 
quella nuoua.fhingere il cuore, fi mct- fogno di pigliare medicina, pure dell* 
ra meco a ponderare, fe.nonfaria.dif. amarifsimo calice , che il l’adre gli 
diccuolifiìmoj quando bene il patire: diede in inano, vedete quanto ne bene? 
non cifofle necefsità , ma elettrone.*,. Noi apena v’ accodiamo lc labbra_a , 
clie.vn vermicello della terra , reo di che patiamo deliqui; eftremi , elio ne 
tanti, misfatti; pretendcfleJ'efenriom, volle vedere il fine per poter dire tea* 
che.riftelTó Vnigcnito di Dio contar- fumata*» tfl,s empi tutto di dolori,& 
tada lua innocenza non fi e pigliato; opprobrij. Sugi» ari velati vrPuptate 
Che.hauereftc detto voi diquel falda* pannina , come parla Tertulliano , e 
to,, che nell’.efercito dell' Inuitto fece in modo, che cofadifguftolà non 
Catone, mentre ne’deferti. di, Libia pofiaefsereda noi digerita, della qua 
pie™" P*’ 1 com bntte con ferpenti , che con_» ic egli nella menfa della Croce non ci 
lib.‘* nemici, . vedendo il fuo capitano a_» habbi fatto credènza v E vna gran_> 
piedi carico d’armi ,fara tutti lailra- pretenfione.la noflraj che vogliamo 
da, mtnftrans toltrnrt tabarem, utopia, palsar nel Mondo lenza. pagar datio, 
bini, haue/lc ricufaro di far ancor effo> ò gabella, mentre l’ifteffo Figlio vni. 
altretaoto ? Chi . viddi il graia Mace genito diquel Dio, che lehà impofte, 
done nelle efpugnationi-diTiro dar di» quando noahebbe altro con che pa 
^“ rl ' uf manoaiJa.zappa, e confafei;efafcine gareimpeguòfino l'anima, tradidìt 
iat in ilpalla preceder tutti,fariabentta< /pirtiumi. Qua , qua all clamerei vO. 
to codardo , chi con ternani alla cin » flrap.oco profitto fatto sì buon Mae, 
toIafofleJtato a vedere Niuna .cofa ftrofueglijti fcuoIari;Voi y ch'eper rn 
più fa leoni ifoldatijche.il vedere va poco di gotta-in vn piede , di chira- 
Principe innanzi , che incontra primo graia vaa mano, ò di rifornimento in 
i pericoli chi chefia fi vergola di vn dente, vi -abbandonate vergogno, 
tener piùconto della: v ita fua, d quel famcntcalle {Irida/ alle querele, alle 
lone.tenga , chidafua .vitame ha di< lagrime, ricapitolate vn poco di gra- 
pendenti tantcaltre, poterò d’Ortone, ria la parte, che della Toma de! pri. 
che volca i luoi tanti Achilli > fcrilfe mo ha per féprefo il fecondo Aduno, 
già Tacito,»#» Uh fegati -, amt ctrrufr- che corrai retarne bocche , con quan- 
Hìftor ° ,um Juxun* iter t fid tonta firn» vfus tediano lefucferite , la necefsità della 
Tac..-. z/f, ér.aaitjìgnaptdtjhr. btrndui-, in- patienza tanto autorcuolmente ci 
Bili»* ctmptuftut.fémaq-, djfìmilti-, E vero, predica. Patifce. ben altro chi pun. 
vitnena Chriftp alle zaffe, martori fi ture di micrania quel capopafsarnda 
feraciii voi per guaftatori,per ageuo- tante fpinc , flordito da tante noio , 
làrfi la fttada perche poflà paffar eflb » {concertato da tante percofse ,con gl* 
incocchio, fi vuol eg^i feruire di van 1 occhi tìrauoltr, con capelli fierpati, 
guardia , ci pie ferine folo , che lofe* con le guancierutte fputi.con la fron- 
gUitiamo . ToUat tructmfuam, (j jt te urna fudorij fenza. forza, fenza 
qualar •. Del redo acolpi egli è iF pri j gratia, feoza moto, fenza ripofo , fen- 
100 *11 e occorre, temere, che volti za colore , fenza vigore . E ben altro. 
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che l’hauere l'arrefto incafa,ò ledere 
confinato in vn'Ifola,trouarfi ad onta 
di Aia fortuna innocenza catalogato 
tra ladroni, bandito nolo lo dalla cit. 
n, mà etiandio dalla terra , (saia tet- 
to , (sazi letto, fenza recapito , nudo 
tra difcepoli, pouero t-a nemtc , 
Agnello tra lupi.fcparato da fuoi, che 
per ailiUergli non hebber fede, attoC 
Acato da cani , che per compaflìonar 

10 non hanno cuore, carcerato nell’ 
illdTa aria con li piedi , e mani impe 
gn.te in altro, clic in ceppi , e manet- 
te; abbeueraiodi fiele le hà fete,ca 
r.co dibiaflemme fe tacc,efc parla 
fempreinterprerato a (uodamio, fc 
lente , mille volte vccifo , fin che non 
muore. E ben altro, che la tnclellia 
d* vna lite il vederli firafeinare a tutti 
i tribunali fenza cauta, vdirfi io tutti 
condannare lenza colpa con tanto ap 
plaufo de Giudici,a manifefti fpergiu 
ri de telfimonij, tacciato, mà per paz- 
zo fe non rifponde.,(chiaffcggiato per 
mal creato, fc fi difende , non conuin. 
to , ma reo , c pure da vii popolo in 
tiero fenza, che gur vno per lui parlaf. 
fe,proclamato‘pcggk>re d’vn'homici- 
da,d’vu fcditicnfo,dVno aflafiìno, fino 
all’ efferlì fatta in lui colpa degna di 
morte, l’hauere a tanti redimito la li- 
berti, la robuftezza, la vita. Ebetu 
altro , che trouarfi pouero di danari , 
e d’amici , il vedcrfimeffoairincanto 
per trenta foldi da chi pur troppo ha. 
uea potuto conoscere I* infinito fuo 
prezzo, derelitto da tutti li fuoi cono 
feenti, all’accafione , che più bifogno 
ne hauea , ridotto a fegno , che i fuoi 
luogotenenti , i fuoi più intrinfeci , i 
fuoi primogeniti fi riputafiero a ver- 
gogna d'hatierlo mai conofciuto, non 
che amato, e feguito. E ben altro,che 

11 digerire in vn letto, con vna tedio- 
fa terzana, e li difordinidell’ Autun 
no,c le veglie fproportionate del Car- 
neuale,il trouarfi difiefo sù duro letto 
d'opprobriofa Croce, con più piaghe, 



che non hebbe mai Giob,ò altro qual 
fi fia più sfortunato Ieprofo , con vna 
le te si rabbiofa , che con quanto hab- 
bia il cuore, che gli nuota nel le a eque 
come fi ved$, ferito che fia nel co- 
fiato, l’ifteffo fiele appetifee, eoa va 
parocifmo sì ardente , che per quanto 
mendichi nudo l'aure più freiche in 
fiagion ancor cruda , fi diffida ne più 
re meno tutto in fudori,& in lagrime, 
fofpira fenza conforto , fpafima fenza 
rimedio, muore fenza aiuto, epura 
ite eporruit Ciri fi nm fati , ite, si, ite 
tanti affronti , tanti tradimenti , tante 
aceufe, tante condanne, tante infa- 
mie, tante biafiemme , tatui abbando- 
nameli, tanti tormenti, fputi, pugni, 
calci , baftonatc , sferzate , lanciane», 

/pine, chiodi. Croci, e non è flato folo 
qualche conueneuolezza , ma fiamma, 
opvrtuiefi non vn figlio della terra co- 
me noi , rubelle della grana come noi 
meritenole d' eterna pena come noi t 
mà C hriflum ; 1* ideila bontà , I* iftefla 
fantitàj’iftcffa innocenza, ildcfide- 
rio di tutti i iccolija calamita di tutti 
gl* amóri,! epilogo di tutti i tefori, 
il verbo, che tutto hàfaputoj il brac. 
ciò, che tutto hà creato, il prezzo, che 
tutto ha redento, l ' vnica ambitionc_* 
de gl' huomini , 1* vnica confolatione 
de gbAngeli , I* vnica fodisfattionc di 
Dio. E non patirli così per mofira, 

& in apparenza , come beftemmiaro* 
no alcuni Hcretici , mà p*ti , fentire 
tutta la carica di sì gran pefo , gemer* 
ui fotto , curuar le fpalle , fiudarui fan- 
gue , ne iutremut , come auuertì Giu-ln D'*» 
fimo Martire, quod illetum filine Z>e»!f g0 . c “ 
tffit , putm pendette , qniiqmd fibì se- * 

tiderit . Et ita entrare m gloriarti /narri, 
ita, così fuergognato nella riputano- 
ne, così ficarnificato nella vita, così 
trinciato nelle membra, così affanna- 
to nell’anima , così fputacchiaco, così 
fcredicato, così fquateia to intrart non 
sùqueld altri, mà in gloriarti f narri , 
nell .lidio fuo patrimonio, che non gli 

pOf 
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porca mancare, per e (Te re a lui per ri 
tolo di heredita già doauca. Eh che 
conuicn dire , che a cerri delicatucci , 
che per ogni poca difficolta fi fpauen. 
tano, non fia chrillo per ancor m«r. 
Sei. 4. to.Snnt qntbnt nondnm pafliti tfi Chrì, 
de te r. fi us, dice Bernardo, qui Issi orti fngiunt, 
&mortem me tu un 1 , quafi vere itti , & 
tuberei finbftìnsndo, & mirtini marna- 
do ma vietnt. Non fi attende alla ler, 
tura di si gran Maeftro , e perciò rut. 

\ tauia reltiamo nel noftro inganno 
prrfiiafi d’hauere ilCieloptr dono 
gra tuito , doue Chrifto lo comprò da 
fe ftcfso con tanto coito . Radunateui 
qua tutti , li poco ('«disfatti di (ita for- 
tuna, che fc fi contentano d'eifer meco 
al Caiuario vuò mettere loro appetì - 
to delle iftefse maggiori amarezze di 
quello mare , canto che prouino auue. 
rata la profetia del Deuteronomio . 
fofulot wcubnnt »d mtntem , ériaun- 
dalienem mani qunfi lue fingersi , & 
, thefuurot ssbfiecndstot. O tù che fei col 
mo di malinconie , perche vedi lice» 
mate le tue entrate , rotte le tue fpe, 
ranze , perdute le tue fatiche -, ò per li 
mali portamenti d’ vn figlio , ò per la 

f oca fedeltà d* vn compagno, ò per 
implacabile peruerfità d'rn nemico, 
voglio ben dire,che ò intendi poco di 
' Croce , fe al confronto di quella di 
Chrifto ardifei metter la tua. Non en. 
triamo nelle fotrigliezze de Teologi, 
che fe bene anatematizzano la bia- 
smrer flemma dell'empio Caluino.che volfe 
in J- P- agsrauare le pene di Chrifto fino al 
ceni, largii p at j re j e medelìme de’ dannati 
all’inferno, difendono però i dolori di 
tìso cfsere flati maggiori , che patifse 
mai Marcire. Non ci fermiamo piti 
ne’mali trattamenti, che fi ponno ve- 
dere al di fuori, già che gli hanno 
aperto il coftaro, interniamoci a fare 
notomia di quel famo Cuore ; diftln 
guiatno in efso tanre crude paflioni , 
ogn’vna delle quali baftaua per acco- 
rarlo. Vn* amore così poco feliccj* 

... t *ne g ,iel p, cingi. 



che doppo d’ hauer getrato via tucro 
il Aio, ancor fi troua fenza vn’ amico. 
Vnacompaffiooest viua alh fu a Ma- 
dre, la di cui fonimi inodeftia vedeuj 
tanto llrapazzata da motti, feinfo. 
lenze di quei , che l’hauean fata ve* 
doua con toglier il figlio . Vna eftre. 
ma malinconi t per vedere gl’huomint 
fatture fue riufetti tanto ribaldi; gl He 
brd parenti fuoidiuentiti nel mezzo 
giorno più ciechi , Je fpcl'e fue tanto 
g-andi, &i guadagni fuoi tanto po- 
chi, quando niffun carnefice non I' ha» 
ueffe toccato,] apprenfione fua fola Io 
martirizzaua per tutti. Se fi guarda- 
ua d’ intorno , fi vedeua tra ladri , tri 
birri, tra carnefici ,chc io infamatane , 
lofehemiuano , lo cruciauauo coiu 
acerbiffimi motti , con ingiuftiflìmi 
rimprouert , con attrociffimi termini; 
notata i tripudi) delf ingannato vol- 
go , le rifate dello Scriba , c Fatifeo , 
fiorirai accreditati da fuoi dishonori , 
fodisfatti da fuoi affanni , felicitati di 
fuoi tormenti, erutto lo trafiggeua.* 

P iù, cheimedefimi chiodi. Girala 
occhio per Je vicine càpagne , e già 
vi vedeua Tito, é Vefpafiano fchieratl 
alla total diftrutiione d* vna Città,- 
capo di fua natione ; già gli pareua di 
fentire i gemiti di' tanti crocififfi fui. 
feeratì, fquartaii , fcorticati dall'infùf 
riato Romano; già te madri, che3 
mangiauano i figli , li vecchi , che fi 
preci gitana no da tetti, il lempio,chc 
tutto fi rifolueua in cenere , le contra- 
de,che tutte fi allagauauo di fanguo; 
glìturbauan la mente glifconcer auan 
le vifccre, gli ftritolauano il cutcj. 
Se volcua diuertirfi a penfar a fuoi, 
era coftretto vergognarli della mala_» 
riufeita , che fatto haucua la fua fcuo. 
la , ricordatali delle loro promeffe, e 
Confrontatale con la poca !orfedc_* . 
E benché fi foffero bruttamente na* 
fenili, pur li vedeua . Pietro confùfo. 
Giuda impiccato , gl' altri tutti pieni 
di timore , e di dttbbij r llar quafi per 
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ptncirfi d haucrlo mai conoiciuto. Se 
li diutriii.a a ptolareal Cielo , vive 
demi tante itdie vuote, c così pochi 
Labili a riempirle; fé all‘infertK>,trop 
po lo coccua il trouar lo pieno, doppo 
d h.:uer fatto per chiuderlo ; e fe, già 
che tfaua sì alco , fi applicaua a mirar 
più lontano , qua vedetta gl'Arij , i 
Mactdoni), iMahometti, iLutheri 
applicati di propolito a leuargJt laDi. 
uinità, a infamargli Maria , a iminuir 
gli la gloria, a diiunirgli la Ch'cfa;là 
i Nerbai, i Dicdetuni.i Giuliani giu. 
rati di a tcrrargli ogni tempio, am 
roazzargli ogni fuddico, impedirgli 
ogni tulio; alitoue canti mali Chri- 
(liam battezzati meramente per dii 
honoraie vi' sì lance nome, e molti di 
noi tra cflì tanto Tempre ingrati m_> 
cont acambiarlo, tanto proun ali* of* 
fcnde-lo ramo lei operati in feru irlo? 
Vi pare che foflcro quelli regalli ds_» 
ccnfertiarfì ad vn pouero derelitto, 
che nato in vira dalla , alleuato in vna 
bottega , hor in efiJio , hor in vn de 
ferco fi poteadireauanzato a mille.» 
tribolationi,e martiri? E pure mi dice 
egli medefimo, che hoc tportmt Ciri 
jfLm fato , di' ita ini rari in gloriam-jr 
fu am. Huontini , che cauto haucte in 
horrorc la tribolatone , e la Croce, 
che fapece voi rifpondere al voftro 
M.icfl rocche eoo argomento così eui 
dente vi proua, che in fommaper chi 
non vuol vfarfì violenza , ma in que- 
llo Mondo vuol prenderli tutti ifuoi 
fpaflì , non vi è nell'altro ne corona^ 
di gloria* ne villane beata , ne miglio- 
ramento di vita. Non penfi d entrarci 
al pofledo del Regno di Dio.chipri 
ma di partirli per quello nonnehà 
prefo con trauagli,e patimenti l’inue* 

Il i tura; che però quando S. Franccfco 
patì quella graue moleflia d'occhi,da 

nicMi »! P oco inco c ^ c acciecato fi Tenti 

n(K dire, rx nane tt in ut ft te, dr ifta infirmi 

(ne. e tni,& affluito tfl ubi arri* illiut boati 

srpm. tho fanti* Bifognarebbc «i deflfe fon- 



IN CATEDRA 

pre all'orecchio S Agollino intiman- 
doci. Hoc pnmitns noffe d btmus, non ?f ' ' *<• 
ad prtftnttt ttmports iena noi faOet ' n on * 
tffi chriQtanct Ogn’ vno fi faprebbe 
accomodare a pigliarfela commoda, 
ad hauer Tempre la bor fa piena, laj 
fortuna feconda, la Tanna perfetta. per 
poter tutto giorno ballare , burlare, 
ridere, e banchettare ; ma guai a noi 
quando ciò foffe , che come nel la na* 
uigitione dell' India , non vi è tratto 
di mare più pericolofo di quelIo,che 
fenza venti Ila Tempre in calma , mar 
ccndo iui per la infettionc del] ari-_» 
ogni cibo,* correndo rifehio raanife? 
fìifTimo per la moltitudine de moflri 
ogni gran nauiglio . così Te voglia- 
mo difpaflìonarci nel torfo dinoflra 
vita - non habbiamo pezzi peggiori di 
quelli, che da vna qualche difficoltà 
contrariati non fono. Siamo ben.» 
pazzi, dice S. Leone, fedoppo Chri- 
fto ci diamo a credere, chetompora pa c .t eoB , 
fiondi, poffit folte itat pr mentri rtgttan fer. 2 , 
dii perche diede fui Tabor in quello 
errore S Pietro, meritò, che di lui di- 
cefle I Euangclifta , che ntftttbat quid 
dicorot . Apparecchiamo pure tutti al 
giogo le fpailc,che a noi tutti è ncccf • 
fari o conforma fiori tmajini filif Doi. 
Tralefpinedel Mondo conuien paf-Ser.io. 
fare a cogliere le rofe in Cielo. On ime “ 
apporto t tronfiti por fiamma! > dice S. 
Ambrogio. Sii tu Giouanni, fi) tu 
Pietro, anco per li piùdiletti non vi è 
in quefio difpenfa ; e 1 vno dalla cal* 
daia,I’a lira dalla croce già ci £ predi* 
cano. Oche penfi rinonciare alla-» 
fcuola di Chriilo , ò che aacor tu hai 
ad incaminarti per quella via, dice 
Chrifoftomo; altrimenti qnomodo «•//*<>.**. 
difciputnt,nin feqnensM*f'firi V‘fi'g'*) i 4 H £. 

E con tutto che fii tanto vera quella 
dottrina , Qaom pauci pi fi te , « bone 
Io fu, ire noluno.cn tamtn ad te pontoni- 
re nomo fit, qui nolit. Me ne fono tefli. 
moni; tanti , c tanti , che folo per no» 
vslcrefupctare tua poca difficoltà , ò 
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di far tentati contrailo al Demonio, tutto turbato andò dall’Abbate, che 
ò di aiutarli caduti «on la coatelfioue, 2o confolò nel modo , che vi confalo 
ben predo leguitano tutto l'ano a rL ancor io. Nome, che non dilli, gai 
' uere, come te non vi folle n* inferno, vati venir» foft un^oi/at Crutfmiam, 

ne l>aradifo,ac Dio. £ vero , e lo dii- . checjuella nò è pelò per toftre l'palle, 
d* r *s. fc S Agolìino , Oti tota Cbtifiiaat bi. ma Cructmfud, poiché adattò le Cro . 
iaui. minti vti» fi [icunium Eutngtlium vi ci alle forze d’ogij’vno. A -colui la l'uà 
tur» vtli/y trux tfi . Ma quanti pochi Crocee l’infermità, all’altro lapri- 
fono, che (offrono d’inchiodarlì su gioma, all’altro vna moglie ("antartica, 
quella Croce. Chellrade-iondigra»., all’altro vn figlio di muna riufcita_, , 

, tia le nortre, dice Salutano, ViiiLtrt «luna però di quelle è di legno verde 
V v'ft'Z'* s * lutUTIt f t 3 u,mHr ,n (irc ‘ s > come la mia, io per farle leggieri tar- 
fI0ul ' ve fi,gi»SaiaattTit[ignimurin thtame, landolc mi feci verme. Chnfto ig, tur 
tali [tiltttt tttbtt Chrtflat riti futi eX9 ■ in curai pagi eaiem tigiratitvi Arma , 
piami Ma fateui voi (fello far ragio- miai. Io non vi palpo,c vi dico la ve* 
neòMaellrodoleiflimo.Iolpiegola rita come ftà. la Munii pngurtm 
■Jetrionc voftra, ma come ne anco io habtbirti , [ti tonfiti! ego vici Mtt». 
finifeo d'intenderla , finite voi di glo- ium . Caricati che fiate, fe verrete da 
farla. E bene, con che ci Jtcentiate voi me viallegcnrò, perche a quello fine 
quella fera? Senti anima fedele,# con Diminuì ititi mtbi lingu* traiti a 
atteotionc ftraordinaria, Riddi , come w [tiara [ub/i»ntart tum ,f.n lajfus ctr » 
parla Cirillo Gerofolimirano, Rtdit, di. j t è forti di Crocififfì fiam nel Cal- 
i»yMW,v/*Mt» Mi » gai frtfttr tt i» natio ,& altretanti ne fon nel Mondo. 
bit [acro Golgoti» Crutifixunft ; Gei Guardateui dall’ effe re come ilcattiurt 

daChriftoanco adeffo,eoon lafciarà ladrone, che nella Croce in vece di 
mai di gridare fin che durerà il Mod- correggerli fi fi peggiore , fiate con* 
do, §ì*i vati venin pali mi abntgtt [»• il buono , che fe bene va in Croce per 
mttip[um,ir nllat Cntcemfuam,fr fa- fu© demerito , con la partenza però lo 
guatar mt . Cari miei figli del mio cancella, c fe come Me vie trotiate 
dolore, fe io vi hò amato, òdcfidcra innocenti , non mi (late a piangere a_* 

*o ogni bene, voi lo fapete . Hò fatto torno dolcndoui della mia Prouideni 
il poffibile per trouetut vua llrada di aacon dirmi tO Sonore , perche a_» 
Salute, che dalla tribolatone nò foffe melafciar far quello torto. Domini r r 
infellata . Vi giuro però da quel Dio, quii ftti , chcccrto rifponderò ancone p r tl 
che fono, che con tutta la mia fapien- ra a voi t iò , che a S. Pietro Martire .dicitori 
za, altra più facile, c Scura non ne hò tà 1 tgo quii ftti . Andare in pace , per- 
feoperto Voi fofpirate a quella de- {tufi, chentn iJHìjbiputui (uptr Magi 
nuncia, ò figli miei, voi non m‘ inten* ft rum, non vi affannate fuor dipropo r retri 
dete, come ne meno m’intendeua quel fito, anzi più tofto timmunitantn cap.^. 
Monaco , che letto , che hebbe nell* Cbnfil ptjfitaibus gattini, vr m reati». 
Euangelio quel ?** omti vtnirt , rollai noni gloria iìmj gauitattr tnutiaattt. 
Cructm [uam l chiufo fubito il libro, e 
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LETTIONE TERZA- 



Della Verità in Catedra. 



Sino ì che fegno ei dobbiamo amare, e fopportarc 
gli vni gli altri . 

Venite afeendamus ad Monterà Domini , & 
docebit no*. Ifaiacap 2. 



[ola perdoni alpef 
fimo talento degl* 
hu mnioi , che per 
far ogni giorno più 
fondato il fofpetto 
di quel Fi)of>fo, che 
d'altro, che di liti, 
e diffenfiooi non li credete fondati,nó 
hanno per ingegnofo, fe non chi si 
più diuiderc, afona cola più imparati 
doti, 8c infognandoli nelle arti ,o 
faenze rittouatc fin’hora , che il fcpa. 
rare , difuni-e, & diftinguere cole tal* 
torà , che fcparatc.diitmte, e difuni* 
techcfianodel tutto perdono quello 
chcfono Sisforzòla Maire Natura 
d’ mdiuidu ire più, che folle poflfibile 
ciafeuna delle opere fue , ma non gl’ è 
rlufciro il diifegao , che fopra vn.’ ato- 
mo indimfibile, vi dilìingue il Dialet. 
rio differenze generiche , e fpecifi- 
che, communi, e proprie; il Fifieo 
materia , e farina, accidenti , e fotta»- 
aa ; il Metafilico ragioni aifolute»CJ 
rclatiue* trafceodencaJi , e predica- 
Mentali ; il Matemanco punti , linee , 
profondità , efupcrficie, vi tagli t_» 
triangoli, vi dtuide quadrati , vi trin- 
cia circolijincrcè, che nó è folo i*Ana, 
tomifia, il Macellaio , e lo Scalco, eh» 
il meglio dell’arte fua ripóga in faper 
d’vn tuttofar molte parti ; tra le pri- 



medottr : nede!l*Abaehilbtfenoil par 
tire i numeri dell* Alchimifta il fepa- 
rare > metalli , del BalJarino il tagliar 
capriole, del Mufico l'interromper 
con pau-fe. Se vado dal Rettorico,mà 
dice fubito con Anllotele , che l’ am- 
plificare tutto confitte in faper diuj. 
dere; fe dal Poera, truouo che in tutti 
àverfi vuol le ccfure; il Legnatolo 
iftelTo prima fi cfercita in fegare , che 
in commettere ; & il Sarto più in ta- 
gliar, che inebrile; tanto poco ami* 
ci d' votone fono gl’huomini,chedouc 
guattar non la puonno con le mani, 
pur la diuidono co'fuoi penfieri.Bene. 
detto dunque fia il mio Dio,che cari- 
catoli nel venirfene a noi di tante altre 
noftre miferie , da quello cosi mal ge- 
nio fi dichiarò si lontano , che richie- 
do vna volta da vn tale in S. Luca.». 
Mtgijhr ite fratti mt» , vt diffidai mr - 
tuwt htrtdttmttm , rifemifl» agramente bue, e, 
d’ elfer chiamato Maellro,doue di di ■ 1 *• 
uilìone tratrauafi , Spendendogli, 
che ben moftraua d’ eflcr huomo.mé. 
tre tuttafUuaiu voler diuidere;H«*M 
quii me con flit mt ditti firn» fttprrvtsf 
Al certo pero,cbe meco non vi difgu • 
ftarete voi quella fera , dolce mio Be- 
ne , mentre vi voglio Maettro folo Dau! *»' 
d’vnione , e di pace; vi hò latrilo di re 
per Dauid, il» anttm tnfìitHtm fura 

Mt* 
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j ' lettione Terza, t *i ? 



Rtx ab re fuper Sitn Montem f anelar* 
tius , predicata prtceptma ; cali fon_» 
polio a cercare, qual fìa veramentO 
quelto precetto, che tanto di propoli* 
to fui Caluario voi predicare , e ma 1 * 
hà detro il voiìto Segretario Giouan- 
ni . Diligite altcrutrum ; prtceptutu-a 
Dtraim eft . Anzi pur a voi l*hò catta- 
to di bocca . Hoc t fi friteptum mtum } 
•ut diligati} innitem . Da quella v offra 
Catedra macerale , niuna fcttioncj 
fjriegate voi con più affetto di quella, 
• uella quale iiabbiamo tutti diremo 
bifogno,& c, che dalla elfrema voftra 
partenza, con cui fopportafte , e i Di* 
fcepoli così poco fedeli , & i crocifif. 
fori sì barbari, impariamo vna volta à 
Apportarci rrà noi Cittadini , tra noi 
parentijtrà noi fratelli, fenza tante dif- 
fìdéze,liti,e querele. Sene và in nien. 
te la carità, fe voi có I* autorità del dir 
volfro non la fe rinate , e già sò che ve 
H0.9. ne auuisò S. Chrifoftomo , Citi tua- 
ir. epift ttefcit , velox e fi ai recedendum , tan j__» 
sd E pii multa in vita buie ni exit iuta *{f crune. 

Se mi domandate, ò Signori , che 
cofa venne a far Chriflo nei Mondo , 
vi direi , che non tanto venne a faro 
come Pietra angolare , vtratjut vnum 
vnendo in fe Dio con ghhuomini, 
quanto ad infegnare a gl'huomini, co- 
me più poteflero vnirfi tra di fe Iteffi. 
Tutta la di lui vita altro non fù, che 
•vna efortatione continua alla carità . 
le altre virtù parlando , quella etian, 
dio tacendo , tempre inculcaua- Per. 

- che peniate , dice Ruperto, che co- 
tn rap. m inciando Chriflo ad hauer più fegui 
Oan to diGio. Battila, lafcià la Giudea, e 
fi andò di ftuouo come a nafeondero 
in Galilea , fe non perche tanto illuni 
htmore digmtm duxtt , vt ilio fuptrftite 
nufquam fonerei in confpedu populì 
bt agtfierìj fui cattdram per publica pre- 
dicanomi officiitm . Volle infegnare il 
principale tomento della carità conlì- 
ilere in r jfpetcarli 1* vn 1* altro , il non 
voler mai far ombra al compagno , il 
Tantg. del P. Cingi. 



non ergere, etiandic nelle cofe bar ne 
vn'altar contro 1 altro , con emu'atio 
ne Tanta , ma tal'hora non del tutto à 
proposto . Terche credete , dice Vic- 
tor Antiocheno , che comandafie tan * 
to ftrettamente a Demoni; , che noHu> 
lo publicalfcro, mentre quellatclìi* 
monianza potere riufeire tanto vtik 
alle turbe che !' attorniauano ? fe non 
perche volle che da lui imparammo a 
dare a gl* rftertì peruerfi mancoccca- 
fioni , chclìa potàbile d’ inuiperirlì , 
e vidde , che a Farìfei circondanti , 
quelle voci erano tanti fojfanelli. che 
via più gl’ accendeuano i però-H fece 
tolto celiare, ne eiufmodi vociferano 
Scriburum , Ór Panfecrum iram magie 
incitarti , eorumq-, inttidiam vehemen Hicr. 
tius accenderti. Checofa vi imagina.ii Imnc 
te , dice Girolamo, che folle quella_r, lo - UID * 
che nell horto lo fece fudar fangue , e 
gridartanto inftantementc al fuo Pa- 
dre, Tranfeat à me caltx i/l*;(c non ha- 
uer voluto , che ancora noi tal' hora 
prendemmo più difgullo dell'altrui 
peccato, che gullo del nollro merito ; 

}l patire non gl'eragraue, che anzi 
defiderato l’haueua, onde non diceua: 
Tranfeat à me ealix femplieemete, mà 
calix ìftt , di mano de Giudei, che per 
quella mia morte lì han totalmente à 
dillruggere. Perche quel meum , ór 
tuum , è quello che per ordiuariotrà 
gl'huomini Tuoi fardiuifìone , ór diri • 
mit fraternità!*, come nelI’Apologeti. 
co parlò Tertulliano, pofe in odio più[ n 
che potè le ricchezze , come troppoiog.cap! 
contrarie alla diletta Tua carità ; fuggì 
gl’ honori , non già perche temeffe di 
vanagloria , ma per puro affetto di 
non nuocer a noi col fuo efempio; do. 
ue potè lodar con verità fù liberal di 
encomi;, e tacque il male, doue non 
potè dir bene, diede Tempre adogn* 
vno quello, che era fuo, prohibì a Tuoi 
1 ' adoprar fpade,e coltelli, fol perche 
erano iilrcmeuti di dinifione, con» 
dannò fi n che potè tutti li nemici deli* 
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vnicà, 1 i mali favi, che la rompono, le 
parole mordaci , che la rodono , i te- 
merari) giudici), che la combattono . 
Nell'vltimo fcrmone in altro non fep 
pe premere, e nell' vltima oratione al 
tro a Tuoi non fepre pregare . Rogovt 
unum (ìnt , /tentar n ° s vnum fumus . 
L'vltime parole , che dicerie riuolto a 
gl'huomini furono . Mattr ecce filtus 
tuus i Fili ecce Maser tua ,confumatl. 
do l'ultimo fuo fpirito per legarci tra 
noi co' vincoli di Madre, e Fig!io,che 
fono e i più tenaci , e i più teneri che 
portino vnire i cuori. C he fe morto an- 
cor hà parole i» cofa penfate voi che 
le fpenda , fe non in predicar di con 
tintioa Tuoi figli carità» carità ;non vi 
voglio per dilcepoli.fe quella lettionc 
non m' imparate In htt cognofcene , 
quo A difcipuli meiejhs, fi diir tt tonni* 
hnbutntis inter vos . Se lo vedete nell' 
hortia.e nel c alice,dice Chrifoflcroo, 
vuol che vi ricordiate, che come il vi. 
no fi fa di molti arimi, il pane di mok 
ti graninosi vuole 1 Corpo fuo mirti 
co comporto di molti buoni ini. ma ri 
dotti a far vno.E fe sù laCrcce lo con 
téplatcquiubfà più che mai vna per- 
oratone continua a quella Tua predi 
ca. Non è quella già mediratione_» 
mia, fù fentimento del grande Atana- 
fio , anzi ancor di Nazianzeno , che il 
guardar, che fece Chrifto, morendoci 
Cielo, e poi la terra, forte per riunirli* 
mterficient immitttias in ftmetipfa , e 
lo Ilare così con le braccia aperte , fia 
come lìender le mani a pigliar due_» 
contrari) per tirarli ad abbracciarli ,e 
far pace j anzi Atanafio orterua , che 
non fofftì di morire ne dccapiraro 
come il Battifta , ne fegato per mezzo 
lib.de come Ifaia, vtfyin morta fine mutila- 
lucani, rione intigrum corpus ftruartt ,(fr caufa 
' e ' bl - fubdtretur if* qui Ecclefiamf che il cor- 
po fuo miftico ) in parte* cupiunt di 
{Under* Guarda egli dalla Croce tut • 
te le parti del Mondo, il perche lo po 
rete fapere da Gregorio Niflcno . Siti 



Giber. 
A t bas 
inCìt- 
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zmtmrfum caligai , concinnai, & oda» 
pttt . Si sforza d'abbracciar tutti per 
riunirli dmerfat rerum natura* ad 
imam ptr fecogit confpirationem , fr 
barmoniam, E quando faccia bifogno, 
che pur » e lo confermi Agortino, ve 
lo dirà fui Salmopt. jtdam tote orbi Al ! f ’- in 
tcrrarum fparfus, fr (omminu/ut , fed r ' SJ ‘- 
miftricordia Domini vndiq-, collegi! fra- 
tturai, & confi ani! igne charieatis , Ó* 
freit vnum quod frattura, crai , Oh nò, 
che non intendo i! linguaggio di que 
rtomio Pellicano, che rimirandolo 
non li fente raccomandato il fuo prof- 
fimo . Del refio a ragione gli dirte Gi- 
liberto Abbate » Omnia quo in te fhnt 
le fu bone , cogitante* ,foltiCUant in afe. 
cium. Non è tanto altriuientc il fuo 
fangue. Grida egli, ma meglio di 
quel d’Abelle, perche non grida ven- 
detta, ma carità . Sangui* jlbet expetit 
xindittam , Sangui* C brilli mijeric er 
diano, dice Anfelmo.Le goccie di elfo 
pare a Nazianzeno , che idem qutd la a j tlcb ' t 
tticoagu/um , bominibus prtflent , in 
%num ne* toniungcntes,& contingente*. o rar .t t 
Sono però partati quegli anni troppojePafc, 
felici, quando i tuoi figli per darti gu- 
flo tutti fi riconofceuan /rateili, efpri* 
mendo talmente trà di fe quegli affet- 
ti, che porta fecovn tal nome, che_» 
venne fcfpettoa Gentili, che i Chri- 
rtiant, come le altre cofe tutte, hauef- 
. fero ancor le mogli communi , come 
nella fua republica voleua riatono, 
tanto chcAthenagora,Minutio Felice, 
Giurtino Martire , e Tertulliano nelle:. Apoi. 
loro apologie furono cortretti a ca- 
ttarli di quello errore . Ne giorni no- 
ftrinonhauerebberoquefteombro ; 
quelhantica fanta carità ne foli libri 
hormai deferitta fitroua • L‘ intere IT* 
è quel che dille Epiterto , Propria itti» At ?“ 
lita* & patir , & frater,ty cogt>atut tl , Q f lo ' t 
Ó 1 patria, & Deus t/1. Villa però l’tfft. 
caciadelmio Maefiro, che col fu 0 
efernpio quella fera vuol poter qual- 
che cofa; ripigli fiato , e gridi con /a 

bec. 
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bocca dell’aperto fuo cuole. Monda- 
lo - lllS7 utHum de votiti , vi diligiti* inni» 

ttm. Lcttione nuoua ^ quefla , ò 
ChrilUanijdicetirillo^jtsentioBcoon 
ordinaria da voi richiede . Adeflo in* 
Ciril. tcuderece perche il Maertro nollroin 
Aicx. rtiau dicefle al Padre , che in quanto 
Io ; 1 9 per li Difccpoli fuoi poteua chiudere 
c ‘ l> ' in vna calla la <ua legge . Lig» ufiim*» 
mum -figntt legim in difetpulit meit.M (la 
* C ' * piò per tetta per eflì ne hanno irouato. 
L’ antico precetto fù . Dilige* freni 
mum mura ficai tt ipfum . Ma egli 
quando vuol, che Paimamo nel modo, 
che amò egli aoi, vtiol anco, che più 
di noi Itefh l’amiamojperche Chnflus, 
dice Cirillo, m*gis »«, qaam ftìp furto 
amami , e per quello pretenda quella 
nouità di precetto j è di neeelfità che 
rimemur dtligSter juomode noi Chriftas 
amara. Ma fono forfè io vn Serafino , 
che fenza che mi lì purghin prima le 
Jabbra, poffa entrare a difCorrerc_J 
dell amore , che portò a noi miferi il 
mioChrifto. Lalciamo per lìogue.j 
più faconde, e piò fante così vallo ar- 
gomento, che ro, gii che la carità fra- 
terna non hi impedimento maggio 
re , che dal faperlS fopportar poco ftà 
noi , per farci fare a quella duro boc- 
cone vn buon tlomaco , vuò dar fuo- 
ra la gran lettura, che Chrifìo ce nc_» 
fi col fuoefempio dalla tua catedra_i. 
Afpri.e riffoli mortali , che così poco 
fapctedifiimularecon l'iftcffc vollre 
famiglie ogni mancamento, fentito 
fe non vi può tener a fcuola chi grida, 
Bi fette à mt, quia mitit futa . Si prefe 
egli ad ammaeflrare , non giouanetti 
docili, ben nari, meglio alletta ti, ma 
1 1. huomini più rozzi, che mai calcaf. 
fero le lpiaggie di Galilea; ne occor- 
re voler pemar con alcuni, che Barto- 
lomeo folle di fangue reale , e S. Gio - 
uanni pur nobile, perche noto al Pon 
telice; la verità!, che tutti furono 
del volgo, fenza lettere, fenza crean- 
re, fenza facoltà , e pur doue noi hab* 
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biamotantoafchtffdipouercUi , che 
chi non ha vn buon mantello non oc 
corre, che penfi d accompagnarli con 
noijcglidiqucicendofi , anzi cht_» 
faceua pompa cuunque folle cliiama • 
xo, anco in cala del Regulo, c dell* 
Archifioagogo li vo'cua fcco t pren- 
dellc per quindi il Farifeo occafionc 
di motteggiarlo , hora come huomo 
pocociuile , che mangialfe d'ordina- 
rio con gente n mal creata , che fenza 
ne pur lauar le mani fi metteuano u 
tauola, hora per ignorante , che noiu» 
haueffo altro fegutto , che di perfori- 
rozze, & idiote, hora per impruùsn. 
te , che peccatori notorij , come va * 
Matteo, per l'antico mefticre di pu- 
biicano commuocmente mal villo, 
-eleggeUe per inBromenti di tirar afe 
il Mondo; più godcua egli di quei do* 
deci miferabtli, di quello godefle mai 
Platone , ò Socrate del feguito di tut * 
ta Athene, ó l'ambitiolo Tullio di 
quelli zi mille dienti, che prima che 

{ >cr l efilto partifie , in habitodido. 
ore l’accompagnarono per Rom t_» . 
Chi ne dubita, che poteua egli infon- 
der loro fin da principio col fuoco, 
che il giorno di Fentecolìe piobbe lor 
fopra , e così goderfeli con quella ca- 
pacità d intendere da lui ogni più af- 
cofa dottrina , e con quella labilità 
d‘ intraprendere per lui ogni gran fa- 
tica , ma perche a noi giouafie il fuo 
efempio , e non poteffìmodìre , che_» 
ancor noi non hauerelfimo difficoltà 
in fopportarfi con gente, che non po- 
tcua riuCcir grauc , tanto era beta* 
auueduta , tanto 6en affetta, tanto 
gratiofa, ci volle con la pratica dar 
a conofccre , che la buona difpofitio. 
ne della potenza può fupplir doue 
manca l'amabilità negl'oggetti Quan- 
te volte doppo 1 efferfi affaticato gran 
tempo per dichiarar loro importan- 
tiflìmi dogmi, trouò, che per quanto, 
e con fimilitudini , e con parabole 
/piegato fi folle , nulladimeno , ipfi 
O 4 nìhil 
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fi il). I horum intelUxerunt . Le interro 
gationi loro fu'ono ben fpeflò poco a 
propofito .ma non per quello più ag- 
giriate furono !c loro cifpmìejquelle 
poche volte dille loro vna co a,& elfi 
neintefero vn altra tutta al contra. 
rio. Pretefe vn giorno di auuifarglj a 
fiat lclli, perche fi doueua pretto ve- 
nir alle mani , adoprò vn poco di me 
tafora con dire , che conueniua noit» 
iafciarfi trouar fenza coltelli , & elfi 
fubi:o per frutto di quel ddcorfo gli 
portorono due coltellacci ,ne gli fgri 
dò egli altrimentijCome liupidi,e fce- 
mi , ma con nunfuetudine di ParadL 
. fo rifpofe.-Horsù fu(fic:t. Gli andò egli 
bensì corregendo tal hora contanto 
rifpetto , e termine, che potè in fino 
dire di efierc fiato tra loro comevtu 
{eruitorcllojin medio veflram fum (le ut 
fai minifir «t . Trouatemi nell' Euan- 
gelo quando mai fi mofirò dilgufiato 
del la poco loro riufcita , Se concede- 
rla loro autorità di far miracoli, ò che 
dauano io vanagloria , come quando 
fi vanrauano che cbediffero loro i De. 
jr.onij , ò in zelo poco difcreto,.come 
quando vollero col fuoco dal Cielo 
punire Ja fcortelia de Samaritani , fe 
jpredicaua loro tribolationi, e croci.fi 
abbàdonauano alle malinconie pulii 
.Janimi ; doppo che haueua loro betu 
bene infegnato 1 humilcà fino a met - 
terfi a lauar loro i piedi li trouò imme 
diatamente appretto àdifputardifu- 
perbia.contendendo chi tra loro folle 
al maggiore i in fontina poco altro di 
buono, che la volontà haueuano, e 
pure andana come perduto di erti ; 
non occorrerà dirgliene'male, perche 
Iosa c. fubito ne prendeua la difefa;non con- 
>j - ««. /enti di Iafciarfi legare, fe non con par» 
to.che elfi foffero lafciati liberi. Leg- 
getc la Jonga parlata , che fece loro 
prima d’andar all horto.e tenete le la 
, grime fe pur potete , a! vedere , come 
mentre haueua che penfure tanto a fe, 
quali di fefeordato ,fi tratcencua si di 



propofito in accarezzarli, animarli, 
fortificarli. Al Padre fuo nertima cofa 
più incaricò, chela loro cura. Pater 
fanne [et un tei in nomine tuo,quos dedi 
flt mihi j cum ejfem rum eie tgo ferua- 
barn eot . Ma caro Giesù, chi eran co lo. c. \gt 
fioro .che tanto ad erti forti attaccato, 
che volendo dire il tuo Euangelifia_», 
che li lafcialli per ritirarti folo ad ora 
re, adoprafle quella parola . Attui fu t 
efi ab eie , quantum iadut lapidi» Vio- 
lenza dunque conuenne , che ti facelfi 
per lafciar quattro fcalzi.,che doppo 
tante inftruttioui , & aiuti , non fura, 
no huonuni di vegliar tecovn*hora, 
cofa a pefeatori sì facile per e llerui 
troppo auuezzi . Veramente che pò» 
teuflor dire, quali ringratiandoli. vtt 

ejiis t qui permanfijhs mecum in tentano 
nibut meit A primi rumori te lo fece- 
ro vedere, abbandonandoli a vergo- 
gnofillìma fuga, ti lafciarono nelle pc. 
fie , fi vergognarono di confortarli per 
tuoi : giurarono,& fpergiurarono di nó 
hauerci mai vifto.quei iftelfi.che quel, 
la fera del Corpo, e Sangue tuo fi eran 
pafeiuti. Mi forferifulcirato non li 
volerti vedere, forfè che gl’efciudcfìi 
dalle allegrezze , gii che nelle trittcz, 
ae ti haueuano sì mal feruico ? Apun^ 
to quali che non ti haueflero fatto mai 
guerra, correrti Albico a portar loro la 
.pace . Dicalo Pietro , che reftituito a 
lerteiTodavna tua amorofiifima oc- 
chiata, tutto in va pjautofidisfaceua, 
fe tu có forti il primo ad andarlo a vi. 
fitare .come le meglio de gl* altri di- 
portato fi forte, dica fe mai li fi fece 
mentione di quel Ho» noni hominem 
fe mai li fi rinfacciò quella larga pre- 
merti i etiamfi oportuerit me mori te 
cum no» te negnbe. Digerì vna cosi 
gran feonofeenza il tuo amore, te nc 
(cordarti come femai occorfanó fof- 
fe,e ne voglio per tellimonij quei due, 
che andauano in Emaus, che gionfe- L 
roa dirti ; Tu folus Peregrinai ts i», 4< C '‘ 
tìierufaler», & ntn cognouift) } qua fan» 

funi 
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funt in illa hit dic&ut. Dell' amarezza 
del fiele non te n'e redo niente in hoc 
ca , che anai tutto dolcezza fin d*-ru» 
fauo di miele faceltilor parte. itbtu. 
ierunt et fu un m meliti, (j cum manda 
tajfet , fumetti relnjuias ile Ut eii, tanto 
"bene remififti iniejuitatem plebi s tua . , 
■* peruifti ormiti peccata earum mitigajli 
cmnem iram tuam . Ancora noi perche 
giurati ti fiatn tuoi djfcepoli, di (fimo 
Jiam con li nollri di cafa , fopportia- 
|jmo le loro imperfettioni,ci Scordiamo 
de loro cattici termini. A punto viene 
meco à fare vn poco di vièta per 
cale de tuoi Chriftiani, e vitrouarai 
più d’accordo i cani co' gatti, che non 
1 mariti con le mogli, i figli co’ padri, 
Jeforelle co’ fratelli. Doue fi c mai 
Xib.de fmarrita quella benedetta commanica 
Xtxkr.tio p*cii, appellano featemitatis , & 
coni extratto hofpid»litatii,dclh quale 
tanto fi lodò Tertulliano ? Non vi fi 
fente altra mufica , che vn con trapun- 
to perpetuo» non vi fi mangia vn_» 
boccone , che coale liti non fi condif, 
ca ; fratelli nati dal medefimo ventre, 
pcrvnnonsòche poco intercise, fi 
raangiarebbero il cuore, Hà colui in 
eontrato vna Conforte, che non Iaj 
merita, perche riefee alquanto delica- 
ta , ò colerica, fondatoli di tante altre 
fue Jodeuoliffime parti non la può più 
vedere, non penfa che ancor elfo hà 
le lue magagne. Terrai nella (fallaci, 
vna belila, che haurà de viti j, folo 
perche hà nel reflo qualche virtù j & 
a quella che Dio gli diè per compa. 
gna, in riguardo di tanti altri meriti , 
vn minimo demerito non vnolfoffri 
re. Di voi sì che fi c potuto dire :C4- 
Ifaìxc. lamum epuaffatum non conterei, & lina 
4 ;. fumigaas non cxtinguct.A noi ogni po. 
co di fumo caua lagrime rabbiofe da 
gl occhi , niente di rotto ,che vi fia in 
cafa lo vorremmo fubito metter al 
fuoco, ricci fpinofiche damo, non_» 
c* incontriamo mai lenza pongerci, 
c quel che è il peggio di tutto, beàefì 



cati tal’ hora da vn in mille cole ri?c* 
uantilfime , perche in vna di ni un mo- 
mento compiaciuti non fiam > , fi di- 
chiariamo difobligati,rinoncianio alt’ 
amìcitia, riceniain la parola . E vero 
voi ci hauetc melfo l'vnofopra la telia 
dell’altro j Impofuifii hominem fuper 
capita no fi ra . Giumenti vofiri che*? 
fiamo caricato ci hauctel3 tella, ma 
come fe noi pur non haueffimo a eifet 
portati a ogni due pa(fi,ci fcuotiam di 
dodo tal carica . Sentiamo ben noi, 
che ci animate dalla Croce col volilo . 
efempio , dicendoci Ego tpfe , & vftjttc 1 ''*^ 
ad canos ege portato , ego feci , & ego * 
feram, ego portato , & ego faluabo. Che 
noi vogliamo pelar affai , e in noi nou 
vogliamo fentir grauezza . De gl’ oc- 
chi di Fra Leone,che quanto vedeuano 
interpretauano in bene , *on ve ne ve- 
nilfe più voglia, perche potrelle girar 
il Mondo, e non ne trouarefle forfi due 
paia . Ogn’ vno mira il compaguo 
con vn’ occhiai colorito, vediamole 
macchie anco doue non fono ; indif- 
ferente è quella parola, quella con- 
uerfationc, quel geflo, e non vi fon* 
diamo fubito mille fofpetci . Trà 
grand' huomioi doue fi troui , che vo- 
glia far 1* Elifeo , e feortarfi , e retfrm • 
gerii per àddattarfi , e così rauuiuate 
quel morto fanciullo. La noflra fu- 
perbia non acconfente , che ci accolli- 
moriamo a gl* humori altrui, ci pare 
di non effer huomini,fe d’ altro,che di 
noi facciano conto ; c vi dico,che heb- 
be ragion il buon ladro di proclamar- 
ti! per Dio , tofto che fentì dire da Fa- 
rifei,che haueuare faluato altri , e pur 
non faluauate voi (ledo, egli ancora.» 
arriuaua ad intendere 7? he gl* huomi. 
ni di quelle non ne fan fare. Màèlen * 4 ' 
quella cofa, che tutti non la vedia- 
mo? Per far concetto della poca vnio. 
ne , che vi è trà noi balla dire , che il 
più del Chrifìianefimo viuc di liti. 

Certo fi fodera il Soldato, & il Capi* 
tano di liti , il Giudice , e l’ Auuocaco, 

di 
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di liti ti r-rocuratoe, e il Notaio , di 
lìti H Mauro, ai Jin il Birro Ah tigli, 
ah figli, e fon quelle le vifcrre,thc da 
l’adre cosi mite trancile? Non frigia 
egli si rigorolo co luci i egli pagri 
pure co benefici; gl' affronti , conta 
rezze li tradimenti . li poHìcile, che 
in quella caia, in quella camera , doue 
hauctc sù g l'occhi vii C rocififfo , che 
altro (einpre nongrida, che pace, po 
tiare fare vna guerra continua tra voi 
Parenti, tri voi Conforti, tra voi Fra- 
telli ? Hauri egli dunque amincff» ai 
b acio i luoi traditori , e nel fuo Para- 
difogl ideili crotifitìiri, enniaquel 
lo, che per altro fapcte che vi ama, c 
Cile è coiti vedrà» non perdonare tc vn 
mal termine, due mal peniate parole? 
Ma eh: (irete co’ nemici, fe con gl’ 
amici fete tanto infleffibi.'e ? Sen o 
che mi dite, che quello .e quello vene 
h i fatto vna , che non gl, e la perdona 
rctcgiamai?'-etcdifcepolidi chriSo , 
e cosi parlate ? Deh fc si è per/onu, 
che habbia quello animo verfo qual 
ch’altro; efea da quella fcuo la, e non 
faccia cosi gran torto ad vn Dio Mae. 
Uro , che doppo d hauer vdito la let 
rione, che di quella dottrina da!la_# 
Croce ci (li dettando j fi parradi qui 
tale , e quale vi venne r.foluto di non 
dar in eterno a quel nemico la pace ! 

F. tu che pur ti vanti di portar la Cro • 
.ce in fronte, c poi nodri nell’animo 
vna fierezza da tigre -, le quella iera_» 
non ti arroflìfcialcrimnue, vuò tutto 
tingerti con lo fpruzzo di quello fan- 
pue j con quello fanto inchiollro vuò 
fcriuerea Dio vn memoriale, acciò 
ancor egli a regia mai non perdoni. 
Io non t’apporto Tefempia d 1 vnCc* 
fare, che diede la pace a tanti, che gP 
haueuan fatto gran guerra , ne di quel 
Caua Jiere, che addotto per figlio l’ ì 
Hello vcciforedel fuo vnigeniro Sup 
pongo che noti fia mai vifiuto huomo 
3’ honore , che fi fia trattenuto per 
qual fi fia giulìo rifpetto dai far veo 
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detta; viti folo che per compimento 
di quella lettione lt i ) a fen tire , cho 
ChriltOjChe era altra cofa<he non fei 
tu, con quelli, che Io venderono , lo 
nudarono, Io flagellarono, lo fpuiac 
chiarono, baci ufarono, lo condanna, 
reno, lo crocifilfcro , nonvsòil miai- 
mode rigori,che vii tri a quello, che 
ò ti ritiene vii poco di robba , ò ti hi 
nocciuto nella vita forfeanchc noru* 
tua, tna del parente. Veramente che »» 

hoc commendai dantatem fu am Deus , 

<jutd cum immiti tU<.mus , riconciliati 
fumai Dco per minerà fiHj «wx,grande 
efempio di carità ci donò egli quando 
non Angeles apprtbendit^ he gii faria- 
no dati più grati, tna ftmg Alerai* ap. 
prt!rtn4it t fi diede a correr dietro a noi 
miferi, che iempre glerauam per fug 
gire, c he quella è 1 enfafi di quella 
parola appreiendit, dice Chrifoftomo, 

A m-taphoru eernm , <jhì prc/lquuiuttr 
Autrfos, & tmm» f aduni , vt fugitnus ircuin 
comprthtndant . Ma quando me lo fi» adHeb. 
guro inCroce far l’auuocato per quei, 
che attualmente lo biallenimauano , 

10 sburlacchiauano , lo martirizzai» ; 
no abballo gl’occhi confufo,che dap» 
po lettioni così autoreuolt vi fia anco 
Chriftjano , che pretenda per vna ia* 
giuria tante fodisfattioni . Vi hi fat- 
to coccolare la pitienza , che hebbe 
con gl’Apofloli- Maquellache hebbe 
con Giuda, da che durezza non balla 
cauar le lagrime . Che farefle , ò Si- 
gnori, fe nudato da Dio vi folle, co- 
me vn tale, che viue con voi, vi hà da 
vendere, vi hà da tradire,vi ha da re- 
cidere ?Lo potrelle voi mai guardare 
di buon occhio ; potrelle tenerui fc_> 
non dal mal trattarlo con fatti , alme- « 
no dall’ ingiuriarlo in parole. Hor 
che dite voi dunque del cuor di Chri- 

11 o; era tutto giorno con Giuda,c non 
per quello le gli voltò mai il (angue, 
có gialtrj Apofioli vsò tal'hora qual- 
c he parola non del tutto piaceuolcjai 
i uo S. 1 ietro dille vna volta ; Vade ro- 
tto 
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tri Satana . Scandalo tu mihi esy Co* 
diletti Zebedei bora cartigò il troppo 
Zelo. Nefcitit eutut ftiritu s fi tir ; Hora 
il poco QiudicìO.Kefcitit quii, petarit. 
A Giuda portò fempre fornirlo rifpet- 
to „ Perche non hauerte a dipendere 
da chi che italo fece fuo Tefor ere, & 
Economo, M tutto vuoffechetncafa_j 
fua perle di lutmanìpafsa'se.a £»l*af 
tri lauòi piedi con le acque, a lui forfè 
ancora con Te lagrime, lo eommunicò 
come gl altri , come infegnano i Padri 
Agoflino, Cirillo , e Chrifoftomo, gli 
Baron falcò fa riputatione (ino a chiamarlo 
an. 34 . amico,raentre attualmente trad'iualo,- 
la degradata morte di lui I* alflifse 
più delfa fua.irercè, che vn cuore si 
ardente di carità co vna l'anta antipe 
riftafi, quanto piùcoptrarto trouaua 
ne gl’ambtenti contrari; , tanto più fi 
accendeua Loprouò MaTco, a cui 
refe l’orecchio, che a (uo danno haue 
ua si bene afcolrato glioghidirtimi or 
dini del fuo Padrone ; lo fanno i Tuoi- 
crocifii’sori,aqua!inondifse mai vna 
brufea parola, tanto che il buonCen- 
turione 1' hebbe per Dio , torto che 
vidde, chea! contrario de gPhuomini 
rendeuabene per male, chiamando al 
Padre non già vendetta, ma grati* per 
chi tanto fi abufaua di fua partenza. 
Graticola, dice Cipriano. Cracem 
I ib.de Domini confunduntue jydera, dementa 
r ° n ° t: rbantur, tentremifcit terra, ttorditm 

fi'* 5 '* eie udit. Le cofe tutteinfenlibili pur fi 
fife ntono, & tlU non lt anime, non me- 
te- tur nec mait(l»tem fuam ah ipfa Jal- 
t mpafiene profitetu*. Ho* che replicl 
• vi PotiamnoipiùfareòMaertrodol- 
ciflìmo,mentre dal volito pulpito pur 
Sanar ,mt 4 uiaC| predicate. Diligile altera 
ir. cìus tvum,ptut iilexi xwr> Incaricando San 
VIU ‘ Malachia, mentre ftaua per render Pa- 
nimi, vna dottrina limile a quella di ■ 
cea piangendo . Qui* mihi Jet hanc re. 
gulam relingutre filici fignatam fan 
gitine me» ? /oi I 1 hauetc fatto , e non 
dcttoicol fangue irtefso hauetc voluto 
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lìgiflare quella voftra dottrina ; ridu- 
cetela voi a memoria , che noi vj (la • 
remo a fornire . Nizza, Nizza, dice il 
Crocififso mio amore,fe io ti hò ama- 
to ben lo fai tu. in manìiut mtir dtf lì»:* 
crtpfi te, muri fui cor am ocuhtmeit fune c 4 «- 
Jemper • paterno di molto milleanni 
cheio ftò alla guardia delle tuemura, 
e da che miti predicò S Nazario femV 
pre rrfono andato inculcando Ego ««- 
tem dico voèit: dtligre, diligile , ma di 
prefeme ancor truouo, che fono poco 
claudico. Raccomodo la dilettionede 
nem:ci,ma ne pur la po r so flabilire tra 
parenti. Ah figli .ahfigli . haueuopur 
anco pelato di poter prefso voi qual* 
che cola, ma pure date più credito ad 
vn poeod’interefsata pa(fione,che no 
a me Hor bene io non vi faccio ma»*- 

J »ior pretella Pensò d' hauer detto a f- 
ài il mio Seruo Agortitro; Tilt viterie 
tdiffe tnimtcum Jr atre in edifii, fy nefeis ; 
maio mi dichiaro quella fera, che 
qitódiù fectjìis vai ex hit fratriius mere 
minimi s, mthi ftciflis ; le ballonate che 
farai dare a colui vengono a me, chi 
di tuaordrnc occhierà colui, occhierà 
me f tu peni» di sbrigarti d vn difgra • 

«iato, 5c hai di nuouo a far morire il A(ie 
tUQ Dio ? Tili viderit edtffe mimi rum, nf. 
rna non è vCTO t parttm oiifit & nefeis . 

Se io folli viuo, e ti venirti fuppliche 
uole a piedi a domandarti vna grafia, 
penfo pure nò me !*negarefti?Son per 
te morto, e per ilddiderio, che ho del 
tuo b&ie ti chieggo in gratta la pace, 
che per niuo altra ragione è douuta a 
colui, e tu me la fai più dentare? Se tu 
nó vuoi dar orecchioallemie Ictrio - 
ni, e pur vuoi che ti altaici ne tuoi bi 
fogni . Non fia mai vero, farò reco il 
rifornimento , che feci. con quell altro 
ortinato ne glodij , quando per te mi 
ili offeriranno preghiere da chi che fia, 
fiaccaròle mani da chiodi per turar 
mi .''orecchie, perche Giesù non lì cu Cu j^ e | 
ra d elfer amato da chi il fuo ptoflimq x?pio> 
non vuol amatR, 

LET- ' 




— « * •* 

LETTIONE QVARTA 

Della Verità in Catedra. 

Quanto gran male Ha vn peccato. 

Venite afcendamus ad Montcm Domini docebit nos m 

lfaia cap. 2. 
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A che Sua Dittinaj 
Maeftà aprì fcuola 
ne! Mondo, e peri 
ma!i portamenti de 
Tuoi allieui proue- 
duco di sferza co- 
minciò a farla fen- 
tire ad Adamo ancor nudo^on penfo 
faccfi'e giamai lettione maggioredeli’ 
odio diremo, che egli come fommo 
■ c,<s de beni porta a! peccato,comc à fom- 
mo de mali, di quella, che fece a Noè, 
allhor che compiuta vita dolorofa_» 
quarantena nell' arca, fcnza che vedu. 
to haueffe mai Cielo gli ordinò , che 
aprendo i I fìneftrino fi affacciale a dar 
vn’occhiata alla terra naufraga , e dal 
vederla cosifepolta congerturaffe,che 
gran fuoco conueniua cffcr quello , 
Che per eflinguerfi hauea richieduo 
tane' acque. Fece I ©bediCriza il buon 
vecchio , e cacciando' fuor di quella 
fua prigione la teda abbattuto dall* 
horrorc di feena cosi fune Ita diede in 
vn pianto cosi eccefùuo.come fe foffe 
ltato dipendi ato per fare vn fecondo 
diluuio con le me lagrime; mezzo 
morto fra fanti morti dette in dubbio 
a chi prima forte in obligo di fare il 
lutto , fe alla fomma fua lolitudine, ò 
alla totale altrui dirtrnttione: fc alla 
mala fortuna de quadrupedi . & vc- 
«elli fenza lor colpa condannati à 
perire, ó all' di re ni a ntiferia degl-huo- 




mini tutti per non hauerlì predato fe- 
de condotti sù quell’ acque all eterna 
fiamme. Vrlatenieco, dicci, òvoi 
animali, che à fare il funerale alla de* 
fonta natura foli noi damo rimarti . 
Non vj è più pecora per voi ò lupi, 
non forefta per voi ò leoni non felua 
per voi ò rufignuoli. Nel Mondo ìflef* 
fo ricerco il Mondo , e pur noi crouo. 
Veggio i fcettri,e le porpore, che van- 
no a nuoto, e qttedo è quanto manza 
de regni: cune che natiigano, calfe, 
forzieri.che fi feommettono, arazzi , e 
velluti a bagno, fcrigni, abbigliamen- 
ti , & arredi in totale abbandono, e 
quello è quanto vi è rimaflo delle po. 
polacioni, e de’ borghi. Ecco a ca- 
ttai delle lor botti g!’ vbbriachi. Ecco 
ondeggianti fono le lor méfe i crapu- 
loni, ceco dirtefi fotto le lor piume fof 
focati i lafciui. Ecco gonfi) da fuoi tu. 
mori galleggiare humiliati i fuperbi . 
Ecco abbracciali aìlifuoi tefori andar 
difperfi pieni d'acqua gi’ altari* Ecco 
i pennacchi, le bandiere, ed i tambur* * 
fi , e tutti i milirari arnefi coofufi co* 
cadaucri dcgl’orgogliolì guerrieri. 
Ecco le carte le cetre, ed f violini de* 
gl'otiofi giocolieri. Che giardino mi 
può più porgere vn fiore , che campa 
gna mi può più mortrare vn folo albe- 
ro Dotte v’inalzate bora monti, dotte 
v* mabbirtace hora valli» Maridoue 
fono le Yoftr 1 Ifole? Fiumi perchejnù 

non 
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. t»an vi racchiudete tra fponde . Si v«. 
de bene, che Dio odia il peccato, 
quando più torto che Sopportarlo, fi è 
ridotto a diltrugger cosi bel Mondo, 

• Ma fermati ò 'anco Noè , che So 
bene vn di’uuio dacqne così bene ca- 
pir ti fece così dolorola lettione, affai 
più te la farà capir vn di Sangue . Se 
- verrai meco al Caiuario rtupirai di 
vederui fio sù le cime vu viar Ro Ifo . 
Sentirai vna terra non mai da Dio 
maledetta, che per tutt* altra colpa.» 
•che Sua pur fi querela di efler fommer 
fa. Tempeftat dtmtrfu mi., latrali* 
*unt aqxt v/que ad animar» meam . 

Coocorreicui ancora voi , ò Signo* 
ri , che ciò che dicono della malitiaj 
-di peccato i Teologi tutto è nieoto 
rifpetto a quello, che dall eminento 
Sua Catcdra ne indegna Chriilo La gra 
uè zza delle fue colpe ninno di voi può 
fapere le non chi con la oilancia della 
croce la pefa . Peccatori , peccatori 
.yoì non volete al vofiro Dio darlio 
pace : l’ haucte per ficuro da voliri 
colpi, e però diuilate , che altro nono 
fimo che mere burle i peccati: hor 
venite almeno a riconoscere i gran 
ftrapazzi che di lui fate peccando. 
Siate pietre, sò che vi romperete do* 
ue le altre tu;te fi fanno in pezzi. Sia. 
te monumenti d* iniquità , quando gl* 
altri tutti pur s‘aprono non durarete 
voi chittfi. Doue.il Mondo irtelTo 
perde gl* occhi per tanto piangerò, 
non nV autùio , che fiate per atfirterc 
con gl' occhi afciutti . 

Aniabiliffimo Giouane figlio d'id- 
dio viuo , e vero, mio Malkuadore , e 
mio Giudice,mioTutore,emio Padre, 
baie di. mia fpcranza,prezzo di mia li. 
berta , teforo di mia mi feria , anima.» 
della mia vita, ti veggio quà tutto pia 
ghe, tutto liuidurc , tutto agonie col 
capo trapalato da vna felua difpine, 
col fianco aperto , col corpo lacero , 
abbandonato, abominato, annientato, 
f»nza verte , fenza confolattouc, fenza 
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parole, tanto che abbeueraro di fiele, 
faitollo d' ingiurie,inzupparo di noie, 
fofpìrj fenza profitto , Spalimi fenzu 
conforto, muori fenza rimedio. Hw 
vuò ben' io conofcer la fiera, che il mio 
G ufeppe hà sbranato , e Ja balena la 

3 uale il mio Giona hi ingoiato. Se io 
eli autore d vn tanto Scempio t’incer. 
■rogo,che mi riSpondi? Forfè col buon 
Giacobbe: Turi ,fli> mi hodit , Épodn Gen, c. 
fum me fecifiu habitatorilus terra ha Hi 
ius ? O pure con I> innocente Sufanna 
con quell* vltirjio tuo grido vuoi dire; 

Bice moriir , cum mhil herum fecirim , Daniel. 
qua ifti malitioti compofueruut contrae Z- t 
me. Ma di tua innocenza già pur 
troppo fiam certi ? Sù Se. za repliche. < 

fropheltx.» nobis Cleri] le quii eft , qui te M atrio. 
'percuoti Non risponde Signori a c - 2< - 
quclta interrogationc il mio Redea. 
torc, ne può rispondere , che tutti non 
ci nomiiri.vno per vno , poiché , e tù 
l'hai percorto co* tuoi misfatti , ed io 
co' miei mali habiti , e quello co' Suoi 
facriiegi,& tutti con le noltre malua- 
gità.Senza però che rifponda^chi l'hj 
percoffo da per Se fidichiara: Tropea* 
/celerà populi mei ptrcujft tura . PofuitS.c jj. 
Domini, s- in eo iniquitates omnium n» 
ilrum . Non occorre, che entriamo iu 
zelo ò contro i'ietro,chc 1* hi negato, 
©contro Giuda, che 1 hà tradito,® 
contro Hcrodc , che 1 hà Schernito, è 
contro Pilato.che l*hà condannato, ò 
contro i Giudei , e manigoldi , i quali 
1’ hanno crocifirto Noi , noigf hab- 
biam germogliatole Spine, noi prepa • 
rata la croce,nella fornace delle noftro 
concupifcenzc fi fono temprati que’ 
chiodi, e ù l’incudine della noftraj 
ortinatione fi Sono battuti. Egli è vero 
ò fratei mio, a»» morierìt, hai non po 
ca Speranza d’arriuarcall’ eterna vita, 
tutto è , peroche Diminuì tran/i mie 
ptaat am tuum . La pena che merita- 
ui tù. 1 hà caricata Sopra il Suo figlino - Au ,. 
lo, tantoché tutto eftatico per fa me med.c. 
rauiglia grida S,Agoftiuo : O «i/wi'n» 7- 
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Uhi cm/ura andino peccai imquut & 
pun tur tufiut, dtl'tnquit rem, Cf zapu 
Ut lumcoai quod per pittai /crum,txo 
imi Dominai , quod ammutit toma pa 

lime Con*. Anzi mezze fcandaUzza- 
;b to eklana Salutano : J-enì mtufht'ta 
d lie Iftctom magnando lufiuia btbere vidi 
tur. V‘X non prò lupo quii m, ritur. 

E fono ben quett dolermele quali 
fi prcdKhinoperefaggtracione,cnon 
più tolto irrefragabili verità Tcolo 
giche ? t he non lono quelli tdìtorij 
tia pjfcerfi con pie meditationi,doue 
ma (lime fipuon loro appurare alisi. 
curatifsimidogmi.Gia viluppógoin. 
;.■> formati di ciò eh’ infegna nella prima 
*.iz» quellione della fua terza parte l’ An- 
gelico, che fe bene finita è lacogni-, 
tiene con la quale pecchiamo ; 1' offe 
fa però del peccato per ragione dell* 
infinito merito d'iddio oficiovienea 
riufeire tanto infinita, che de condegno 
nelTuna pura creatura può più per lei 
{oii'.shte, tanti emm ofm/a tftg-auior 
quanto maiir illt , tee tjutm dilinquitar, 

E ben vero che Sua D. M. potrebbe 
lenza efiggere fodislattione alcuna.» 
perdonare ogni colpa, e cosi tare che 
1* Incamaiione non folle fcinplice- 
tnenre necelfaria . Pollo pero che la 
fua Dinina Giullitia non fi voleff ‘_» 
con la rama facilità del perdono fere* 
ditare del tutto , altra maniera non vi 
fù di rimetterci in grada,, che il fare, 
<hc il Verbo Eterno addofTatoh ogni 
nclho pelo facefie per aoi al Padre fi- 
curti . Per rillorare la defolata nofira 
natura dice Fulgentio : inqutrendut 
Lib.s. fuit vnut cuiuttjfii nfirmanda mum 
adTrj- r#j informami* lumino , emfirmanda, 
,ln ' virtù te, vt aqua Ut a t (torna .ufttficarat 
impiam, tnfirutnt iufnam vira virtus 
firmarti mualidam . E fi crede a que 
ila verità, & ancor fi peccale non vo- 
gliamo poiché declamino confo di 
noi i Santi, come contro pazzi, e fre- 
netici , i quali fapendo ceruflìmo, che 
con pigliarci quello, e quel gullapcr- 
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uerlo ci facci-, in tei di colpa sì grane, 
che quando bene gl'Ao 0 eu , e gl huo- 
mini tuni laccherò , c patiliero per lo- 
di slare per ella qual fi àia cola tutto fa* 
zebbe in damo , ho che vfcito fuor del 
fuo Trono il Figlio d’iddio, unpe. 
gua He in pagamento del debito tutto 
le dello . che dici tù, che ad ogni po- 
ca f pinta, che ti dia >auoa/lo falli aa 
piè giunti in vn pozzo,da cui altro, che 
il braccio deliro d* Iddio non ti può 
più cauarc ? 

intendi ru ciò che fai quando pec- 
chi? Gh le l’imendeflì t* hò persi ra« 
gioneuole , che monreili prima di Faa 
me, che gulhr quel cibo, ti tagliare- 
iti prima è gambe che accettar quell* 
inulto, ti pritiatcdi prima d ogni tuo 
bene, che ritirar qu«l guadagno, ti la- 
fciarelli menare, fui. cerare, fquartarc, 
llrangoiar co* lacci, trinciar co’rafoi, 
macinar co* fallì più predo di fare vna 
fola volta ciò,ch’in vn giorno fai tan- 
te, e tante . Pecca pure allegramente, 
che peccando non folo vccidi te lìcf- 
fo , ma teco ancor» 1* iddio Figlio d 1 
Iddio i poiché fe no] fai te lo dirà S. 
Ambrogio : cbìngraphum putati , f 
quid in Cruci dtlttnm • fi tu n/criiis , j,.' 

Hauea fatto Adamo , quando peccò , cob c, 
vna fcritrura al Diauolo, con la quale *• 
anco a fuo nome hauea r inondato jj 
tutte le ragioni del l’aradifo , & infici 
me contratto obligo di dar con effo 
in eterne pene aJlTofèrno . Eramut ip- n em 
pignorati mali crtditori , piccati i ceni- Amb. 
ttaximns chtrographum talpa , pvtnam L *-èe 
fangumu detebamus , Venne Chrifto Vir£lB * 
per fua bontà a ricuperar dalle mani 
di creditore sì barbaro vna tal polita; 

Dihuit chirt.gr aphutn quod crai centra 
» t affigliti illud Cruci ; la ilracciò eoa 
applaufo del Mondo turco all'hor che 
deic le mani in Croce , & ru ad ontaj 
iua ogni giorno tic iottoicriui dell’al- 
tre, poiché , come ben dice Origene : H 
VnufqHifqui ncflrum in bit, qua doli» I$> m 
quii ifficitur duitor t & fucati fui Iti* Gcn. 

tirai 
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un ri ftribit . Ti par fauola queila dot 
trina? Se però fci Cattolico fai bene, 
«he quella e propostone di fede, che 

Omne< nos quafi tuet errautmur vnuf 
quifqutin viam funm decfmaut, fr 
pojuit in io Dominar iniquitnttt omn $ 
ntfirum , come pure ne fono tant’ al 
tre : l*(‘ auttm vulntratur t/i propttr 
tC-c.s • iniquirntes no/trar , ut intuì t(l piopttr 
fctltr » no/l'» mulutuÀmtm iniqui!» 
tur» uolìrarum ipft tulio , & huori ttur 
fanali fumar: fé grauezze da noi adu 
nate I Appretterò, i veleni da noi pre 
parati Incetterò, lesferzate, checi 
veniuano a noi ei le prefe , come pre- 
fe pur le facete, che contro noi lì ai» 
uentauano , che però ouotè pur dire 
a ciafcuno per il Profeta: Strutti mt 
Ifc.43 legge la ( otti* 
piu tenie." Pro fiuto mt tppofui in inL 
quit onbus tuir Hor non fiamo noi di 
diafpro,che non ci contentiamo , che 
habbia per noi pacato vna volta con 
unto fuo cotto, che così per niente 
gli rinouiamo tante ignominie , tante 
malinconie, tante ferite, obliandolo 
anuoutsborli col far noi tali debiti» 
che niuno degl’ Angeli , ò degl’huo- 
Medit. mini* altro che col di ’ui (angue pu& 
ta P' 6 “ iodisiarlr Ex p»utfit memorando, ton 
tremi fi t cogitando , ti dice Anfetmo. 
Hai dunque ò così poca fede, che non 
credi verità predicata in ogni foglio 
dellafcrittura,ò così poca pietà, che 
credendola non ti dia niente di croci- 
figgere di nuouo il tuo Dio. Mtpare* 
ua altre volte, che fotte troppa pena 
l’Inferno per vna colpa mortale, ma 
* s’è vero, come è vetiflìmo , che chi 
pecca, quanto èdal canto Aio, vuol 
rinouarc a Chrifto , e Icttatfilare della 
Colonna,e le punture della Coronai 
le agonie dell’ Horto , e 1 * ignominie 
del Pretorio, e gli ftrapazzi d Herodc, 
e lo fpafimo della Croce,replichi pur 
Dio gl'inferni , che vno, benché af 
prilli mo nelle pene,cterno nella dura» 
tione, è poco per vna tanta empietà. 
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Apparecchiate pure, ò Demoni; , cal 
daie, catene, cuticole, letti di funco, 
bagni di piombo, beuande d’abfintio, 
tutto è poco a chi vuol morto il fuo 
Dm; poiché fc al dir dell' Apottolo r 
Irritam quii facirnr hgtm tdoy-i y* A Jttcb 
1 dia mift'attone m ritur guanto magi! c " 10 * 
putatit deteriora mertrr fupplicia , qui 
fihum Dei concnlcautrit & fanguintm 
tt/lamenti pollutum duxtnt . E ci ma- 
rauiglramo, che durico le guerre, 
continuino le careftie , che ci minac 
cino lepeftilenze? Conculchiamo il 
Figlio di Dio , & ancor pretendiamo, 
che le creature di Dio ci fopportino; 
N&nòpioua purfuiminiil Cielo , ci 
traga di fotto a piedi la terra , c’ ince- 
nerifcail fuoco, c ingoi il mare; chi 
conculca fangue sì fanto merita ò che 
i veleni l'infettino, ò che le fiere lo 
sbranino, òche gl' elementi ioftrito. 
lino, lo fmidollino , lo annicchilino. 

Vi pare, ò Signori , che io difeorraj 
con termini troppo efpreffiui ? Parlo 
co’tcrtBini della Scrittura, e de Padri, 
che potete voi dire? Coneulcasì.con- 
culca il Sangue-di Chrifto, chi mor« 
talmente l’offende, perche, come dice 
S- Ambrogio: Situo e a , qui conculca 
marnatimi momenti tft putamut , fìe ^ m °” 
Cr qui nitri peteat fiat timori Cbri/lS P,uli 
nuOiui momenti exfiimat , 6* Sangui ucmt. 
ntm Cbnfli polluit in te quod màdatut' ,iHc}> ' 
*&,& vomitata rtutrtitur priflinum. 1 
E perche vi peniate , che hauetteroi 
Santi tanto in horrore il peccato ? for» 
fe perche egli bà per ftipédio lamor» 
te, ò la dannatione ? oh nò * la paura 
di metter di nuouo peccando le mani 
addotto a Chrifto , era ileauezzone, 
cheliteneua, e lo potete credere al 

gran Bafilio : Terribili t mteum mentir ,n rs - 
tofttrnatitnt htrror inuadit mttutntem, ‘ * 

ni ÀDtiebaritatt dtitQusChrifìe dede difp,,, 
tori fim . E quelli sì eh’ h;uean fpiriti 
da figli verfo sì dolce Padre, che il di 
lui difgufto, e trauaglio haueuano per 
il maggior de gaftignii noi fiamo di 

mol» I 
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molto diuerfa (lampa , poicne cotne_» leio,che c‘ impedifcc col color porpo* 
anco adeffo pianger lo potrebbe Sai- rino,eaoi,che coaChrillo inlanguj. 

Ulano ; Ita armiti , & vtatmus ,vt hoc nato sù gnocchi ci lalciamo affafcinar 
Il( , . tpfum quoti c hnfiianue populus ejftj in maniera, che vfcui fuor di noi , in 
dfPtc. diamur opprcbnum eden fu effe vide», vece di ieuarlo di Croce con nuoui 
uid. tnur . t non è gran vergogna, chc_* chiodi ve l’attavchiaino. Cheprelso 
dalla t roce egli doler Ji p fsa . non.» a Gentili che nó sano quel che li fac- 
più deteftimouij, che 1* accularono , Cino peccando vi liano de gl adulte, 
de Giudici, che lo fententiarono, de ri), de’furti, de’lacrilegij, degl’ homi ApuJ 
Dilcepo i , che Io tradirono , ma de cidi), pur pud palsarc j ma che i Chri ^“g. 
Chriltiar.i.de fuoi figli, si de luoi figli ftiam alleuati con tanta coltura , prò tr> 
querelarli con hzechiclle: talluerunt ueiutiditanra grafia , certificati che 
EzfcK Homen fenduta meum cumditeretur de fono , che vn peccato mortale non.» 
c " J8 ‘ tèi populea Dcmmitjii'/l & dettrr» colla a Chrilto niente men che lu 
' tius egreffi funt . E quelli fono i Chri Croce pecchino non folo tal hora per 
fiumi vlciti da terra Unta a confecrar veheme.i za di temanone, ma perca 
co' collumi fuoi ratto il Mondo , che priccio ,eper gullo , chi Io può fop- 
fc vedefsero vii Giudeo 'putare in fac portare? O Siguori proibitemi il 
eia dell'Ima ine del Croctfifso , Io tirar auanti quclto difcorlo , lenona i 
sbranarebbon con i denti, e poi elfi volete, che vi faccia tutti arrolfire , 
non all 1 Inumine nò , ma alla vira, e Come? lì crocifigge Chrillo peccan __ 
rea! perfona di Chrillo non lì faran.» do, & ancor fi pecca così alla libera?^""* 
fcrupolo di tinouarli in vna Citta fua Che dici Eucheno, che volle Chrillo de ^ 
dinota tutti li llratij, che in vnu per cosi celebre la Croce , tanto chebolo. 
ftia nemiciflìma li furon fatti ? Note» in ogni cantone le ne veda l' imaginei 
ricercate nel mio difcorlo alcun ordì Vt 4 peccati! propter qua morìtbaiMr 
ne , che vna tanta indigniti mi porta non fot um not Dei mandata reuoearent, 
fuor di me llelso ; Lalciateini pigliar f ed illata pr» nette fuppticia .& vulm. 
in prello i Vab di Sinfonia, Vah prono- r * deterrtrtnt . Laiciano bene per 
Sopii ó camx , & redempta ciuitai : Sono queflo tanti Chrilliani sù gl’occhi del 
e. i • combinationi quelle prouocatnx & Crocilìlso di viuere da Epicurei ; eie. 
redempta ? Giuriamo nel Battefimo cria mo tutti l'infolenza del figlio di 
• di adorar Chrillo per Dio, di <>be Noè, che in vece di coprire la nuditi 
dirlo nell* ofstruaDza de’ precetti , di del iuo Padre fe ne burlò; mà in prar. 
honorarlo nella riuerenza de tempi), tica noi col nollro buon Padre fac« 
e poi facciam melìierc di crocifigger- ciani di peggio,- y lenza che io me ne 
Io tutto giorno in noi flelfi . Ripiglia tiri adofso l’inuidia l’ha detto S Ago- Lìb.ic. 
l’anima Paolo , che ha UChrrlHanelì ifino Omnes , qui ebrifltano vacatala ' c c>“* 
mo troppo bifogno de Predicatori gUriantur perdite vmuntnon ab fur* * 

tuoi pari Parliamo noi con troppo dì poffuntviden in fitto bceCham fig»- 
rifpetto sù i pulpiti, vediamo Chrillo tare. Non ha egli già bifogno o'in- 
trattato alla peggio , e tacciamo , non terpretationc ; parla pure lenza me* 
faceti i già cosi tu , che ancor adefso a tafore ; faffUnem qu.ppe càrici , qu » 
tuoi Calati gridi; O iteftnfati Gelata, ilhus kcmtnis uuditate fign ficaia efi , i; 
quit vot fa fewautt; ante quorum ot ulos (y annunciane confitrttdo fymale vi 
lefus Cleri fi ut prtfcriptus eft in vobts utndc exhonoront Non fi trouafse mai 
rrucifixuj . Il falcino dicono pur i Na* a queflo mio difcorlo alma infedele , 
turalqe vi allude Grifoflomo,5:.Apu. che mene vergognarei in eflremo, 

poi* 
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poiché direbbe, òche noi noncteJii ne de falli tuoi» quanto' per quei del 
mo altrimentrquello che giuriamo di primo ruiomo . Hor mira il tuo Dio 
Credere j òcheiìamo più barbari dei Crociìilfo , d.ce Agothno . Ecco qui In Ap* 
peritano, c del Giapponefe,edelCa- fenon c vero, che Sxer» rum nennuumpeul: 
ffoj mercè che effi al più tal'hora mal *» hgno Greta* extei/io tondemnnt f" 1 ' 
fodisfatti de fuoi pagòdi li caricano Ad*., & Eu* annuo »d interdici urn ti. t< *’ 
di catenese di funi, e noi il n Olirò Dio- ^am engtmtfitndu trnnfgregiom porre- 
vino , e vero pàflìam co’ chiodi - Mi ; &**• b lc ai Teologo de Latini ti pia, 
auuegga bene, che più di due per foto-’ cc d'aggionger quello de Greci, ecco- 
cerfi la vergogna , che da quella con. unii/»»»* ad uer/ou hgnum, & ««iMrrtfaz'in 
fideratione fi fentono venir adoffo, *d**rf»t mnnum , dice Nazianzeno ; * eil * 
vanno penfando chcfia quella vnì^ cosi a proportene la tua gclofiaco* u 
mia eiidgeratione rettorìca Ma Dio 11*11 fiele *1 tuo Dio , la tua fenlualiti 
buono,quanto hò detto fin’ hora l’ho tante piaghe » la tlia peruerfa viuaciti 
pur prouatocon le fcricture,eco’ Pa* cruda morte , mercè che , come dice n 
etri •* E vero Ch rido di prefenreè im- Chcifoiogo, Sufctpit ipftptccatum ne Grifo!.' 
palììbile , poiché refmrgens à mortai* per d tre t peccatore s t jnft jententinm^J* 1 ' * 9 ‘ 
tetm non moritur potori illi vlteA non do Index fuam • xtor/it , vi mftaffe ft pee ' 

' nunttiiitur; per confonderti però balla catene prodertt rnngtt folmndo dtU • 
il fapcre,che quanto è da Ha parte tira turn^qua/n d onando. Altro modo dua* 
tu gli fai quel tanto, che li fece Giuda, uou uprelte prouare , ò Signore », 
c li Giudei . Se ti foffe fparata vn’ar- di farci conofcer negotianci falliti per 
chibugiata , e non faccffe colpo , per* l’mfofficienai , che tutti haueuamo di 
che t’ hauefie trottato ben prouifto d* poter lodi sfare tn eterno a’ nollri gran 
mcorlàletto a botta, lafciarebbcj debiti, che col palefarci la feueru ef- 

S r quello. che chi te l’hà fparata non fecuttone perfotule a te fatta da mini, 

(Tc vn'iafatnc affollino ì Horl’im Uri della Diuina Giuftitia, non per al* 

G ffibilitd di Chrifto la tua mala vo. lro titolo , che per edere fiato per ao* 
irà non difcolpa . E vero tu non.* ficurtà ; fi vede bene da quel rigore , 
penfi d rccider Chrifto peccando, mi che teco v£arono,priuileguto per al* 
pure, fui vele effe , vult confettanti* tro da vna fontina innocenza , quello 
radice il Filofofo. Confcquenza che hauerebbono vfato con noi così 
del peccato è la morte di Chrifto, rei In te veggo,che prefi fi fono tut. 
dunque chi vuole il peccato vuolliu» ta quella licenza, che do.uiiSauioj 
morte di Chrifto . Chi ti baftonaffe, T ** lt t/efiimentum tmt qui fideiujfet 
ebaftonandoti fi proteitafie dinolL* exi/lit nhent , & prttxrrnntii } eque* 
ptetendere altrimenti d* offenderti. Ha èia marimghz-.nnfer pignut ai /«$ 
non glie la farciti gii buona si fatta l’hanno fpogliato fino, non pur della 
feufa , anzi fen tircfti al pari delle ba* camigia,ma dell’anima iileffa, per pa. 
lionate la burla; hor penfa,che ta g* r fi fopra elio delle partite da noi ‘ 
peccando fai l’ ifteffo con Chrifto , li douute . Sì , si , mi ero io impegnata . 
dici di non volerlo morto , màin ran, più di quelIo,che poteuo poi rendere: 
tofai tutto quello, che à lui diè rnor X tenutene eruift‘ Animar» menu*, zi/»* Ezrclu 
tc , efe ancora noi credi a tanti Santi , P*riret , premiftì po/l tergum tuum ta 
che te l'han detro, difeorri de tuoi nim petente mia ; le fonie fatte 1* hab. 
peccati, come difcorrerefti di quel d’ biam noi, e tù leporcaiti ,eperparla- 
Adamo. Quello certo è di fede , che re col diurno Drogonc.per ligare le 
tanto è morto Chrifto per fodisfattio, «iq ferite diicoprifti le tue j Alhgnjli 
fnneg.dct />, Giugl, T vul- 
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vulnera mta Samaritane mi feritori vt eia per jo (oidi alla fua fallite . ' Afe. 
x la ,m P ,n,r,s m> f u P tr mmintum tuum. trtn tuum.occidtfh , quid dicam am • 
pomi- E qui potete chiarirai , Vditori miei, fhui,Patr»m.iuum.*ttidifii . Ricono» 
n, < della verità di cièche, dice Griiollo lei tu quello, che pende in Croce? 
J 10 " .' 1 mo Mala ttfii» tfi feccatum .non qui Egli è pur quello a cui.tante volte di* 
TicsIm dtmmcon j rutt crrptra malum.froft ». ci Patir uofìtr.ì Hor vedi come l’hai. 
tei eli rtns -, ftd in tpfam Domini glortamef. trattato peccando ! : Quando ti.yorrò, 
dc,i fandtm ma itiam , Che fiera beftia fiat muouerq a contritione , nò che qou ti 
fnAnt quella njuna cola meglio lo ptoua_ ,, condurrò piti ajle filfurc del bel Para- 
’chel‘hauerefloco*eJenofifuoimor diio. isùj orlo dcll'mlerno .che hai 



fi dato morte. alla vitajnedcfima . Io, 
penlai altre volte, d hauer intefo a ba 
fìanja , quanto gran, male folle vn. 
peccato, quando me lo (entmo a de 
l>e( fcriuerei/pada di due tagli,. che arri., 
etiioo ua fi 0 p alla d'uifionc dell'anima; Hi 
pecca- ^ ra dimolticapi ,,che quanto gli Uà. 
io. d'intorno anueleua ; . Briareo di molte 
mani, che quanto. può rapire s’vfurpa; ,* 
E fattore , che incarcera ; Stregone , . 
che incanta; Carnefice , che non per 
dona; acqua , che ipegne ogni lume 
di gloria ; fuoco, che annienta ogni 
fiume di grada > mina ., che atterra-» 
ogni follcgno di vita; naufragio a chi : 
nauiga per, quello .mare ; precipitio a. 
chi pratica su quelle Ifrade, firUimeo 
tp di .chi negotia per quelle. fiere 
npuolone,che piouue fiatmiieaPeo- 
tapo li,. fece. palpabile la notte agl*' 
Egitti;, impedire ogni buono afpet;' 
to di Cielo , infetta ogni miglior in- 
flilfso d'IdJioi turbioe,che fradka le 
nationi intiere dalle fue patrie, gl* or- 
gogjjolì Monarchi dalle fue fedie, il ‘ 
Cananeo dalla Paleftina, l’ Hebreo 
dalla terra protnefsa.; mago che/ece 
della jnogliidi Loth vna Itatua, de!' 
fuperbo Nabucco vna beftia, d'.vn 
Saofone vno ftupido » d: vn Salomone, 
vi.melepfo, d* vn Lucifero vn* hefpe- 
ro, d‘ vn Paradifo vn* inferno . Non 
dubitare però più, ò peccatore, che r i 
fgridi, ò comenuouo Efaù.che vendi 
la primogenitura per due lenticchie, 
ò co/pe vn‘ incauto Giona ra per vna. 
flilla di miele ti fai reo della morte, ò 
come vn fecondo Giuda , che rinon- 



meritato , ò alle.malcditdoni , che ti 
hai tirato adofto , ò alle dilfolutioni, 
alle quali hai foggettato lo fpirito, il. 
Caluariovuò che.lia.ia tua fcuola do* 
ue.vadi ad itnparare.cola è.vn pecca, 
to, vn'occhiara al tuo buon Dio per 
colpa tua Crocitilfo è.la medicina, e 
prefet uadua , e curatiua,che.ti .da Sa» 
Leone. per quello malea M.tcutrat adte r i». 
Cr ut tifi Uomini, & hg*t vna motut **jdePaff. 
xia voiuatatis affigaiifii pur gagliar- 
da la temanone , ti getti pur ado ilo il 
Demonio carboni , e fiamme ,.non ti. 
hò per così barbaro,che Ha per pecca- 
re .feti metti sii gl occhi chrillo ftil- 
laute fangue, & a tc ftelfo dict », fe io - 
mi piglio adeflo qn efto gufto rinuouo , 
a.chciftoi tutti quelli martiri;.. Mi* 
glior.rimedio di quello contro le yen. 
utioni tuttejoo Acuta che.non farete 
mai per trouare . Non èfolo S* Ago* 
flino che l.habbti detto, eprouato.. 

Per cacciarli da doffo i Demoni ;flan». 
no feminate.in.ogni parte, le croci. 
Peccatori fratelli fe per ogni peccato . 
doueile pagare vno feudo ,~sò che.per 
non, far queila.fpefa vi mortdìcareftcu 
più di due.voJce ,.c fapcndo che pec; 
cando fpeodete di nuouo tuttodì fan» 
guedi Chrillo ancor pecuretei. VI y C(Jti 
ricordare pure , che- empii .ifiit, fritto c< 4> ‘ 
maino . Vedete. pur voi qua quefto 
innocente: qutmpropa/kitDeus propU 
tianrtm ad ofitufitntm infìtti* /«a. Se 
non fapete.il rigore della Diurna Giu. 

(litia leggetela sù quelle fante pagine 
ferina a caratteri così mainfcoli per" 
fcfce fe »» viridi bit fiunt t in arido qui ti 
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Se non formate concetto della-» 
voflramalitia pigliatene qui 1* infor 
Apud mattone Quid enlrn sam arguti malt- 
T® 1 in tiam nofiram , dice benlffìroo il Vene 
* es ‘ -rabile Stefano , quam redempiiouu ut- 
fin meduj, fr taufa ì E fe non /appi!» 
no dedurre le conclufioiii da tutto 
quello difeorfo Tentiamola da S. Am* 
brogi oi'Erg* fr mt non ptrfun tieni k 
udir fatitfaciendum effe cegnofcamut. 
C brillo canto patì pergl altrui pecca, 
ai, hor perche noi. affliggerci non ci 
vorremo perii ooliti ì Oaccadeffea 
tutti noi quella fera ciò , che a quella 
famofa Meretrice jn noma a tempi di 
ilìftor* S. Domenico . Ritornatacollei a cafa 
Dome, dalla predica di quel Paolo, rifufeita* 
r- 1 * *• to,fi vede venire in cafa ilpiil beiGio. 
f * r#J, *Bane , che vedeffe mai occhio . Prela 
■dalle lui più che human e maniere 
£ mene con eflo a tauola , ma fatta rè 
flcflìonc come tutte lontani gli goc- 
ciauano fangue , penfando che lì rode 
co’coltelH-ferico,l'efortò a medi caffi» 
ma n’hebbe per rifpolla , che foli che 
follerò hauerebbe conofciuto 'tutta-» 
altra cfler la cauli» di quella piaga . Si 
ritirano in camera , 8c il giouine , che 
era Chrillo Gicsù vnico cacciatore^ 
dell' anime ,'chc erano perdute per 
darli meglio a conofcere, c guada 
goarla , come poi fece , prele in vn 
momento prima figura d’vn gratiofo 
bambino, ma coronato di fpine,e im- 
piagato nelle mani, e ne piedi, carico 
d vna croce , ‘c poi d’huomo perfetto 
concio nel modo che rrforì nei Calua- 
rio, & aggiongendo alia batteria, che 
daua con quel fpettacolo agl 1 occhi, 
vna fparara d’infuocare parole agl' 
orecchi, le diffe, bada Torcila, bada. , 
guarda pur bene, e confiderà quanto 
ini feicofiata, cominciai da bambino, 
« finche fpirai per re affatticai , per re 
<udai, per te agonizzai. Seotiamnot 
quelle voci, ò Sonori , e non andiam 
tutti In lagrime, bada di grana, bada, 
è v furari/, ò fcnfuali , ò vendicatiui, 
u IH, 



•Non accrefccte più croci al mio Dio, 
che pur troppo gii glie n’ hauete ad 
dollaro A te crefcer crocidò Sigao're.u 
tcnoftro Rè noi tuoi fudditi, a te nof- 
troAuuocato noi tuoi clicnti,a tenof- 
’tro buon Padre noi tuoi figliuoli Noti 
occorre, che vifìapià Paradifo per 
allettarci ad amarti, ò Inferno per al- 
terirci.dalfodiarti, bada fapere , che 
coi peccato ti mettiamo di nuouo in 
■Croce per fare , che rifoluiamo a mo- 
rire mille voltepiù rodo di cadei<_» 
yna fola Vengapurei! Demonio, che 
per tenerlo lontano hò l'acqua bene 
detta del tuo Codato tegià cheinteli hh»- 
vna volta vna fìnta burla, che fece va f 0 !* 0 * 
fcruo tuo ad vna donna vana folita di 
perdere molte bore allo fpecchio,che tinus 
Jeuaco di fotto il vetro 1 argécoviuo, 
vi fece in cambio dello fpecchio cò 
parire l’imagiue di tc Crocififfo-.tftj» neri 
altro fpecchio, che nel CrocifilTa ooa cuidS, 
voglio efaminar le mie macchie. Tèr- v * «* 
•di pur leconofco, e lìn’hora non no 
hò hauuto piena notitia, mi tu, come 
dice Drogo ne: Feti fi, mi hi de cerpore 
tuo fpeculum anima me a , nefeieham p,(r 
Contumelia s , dr terrtres.df celaphizan Domi- 
rè me iuceffanter Satana nifi vtdtrtar a ** 
tkm medicina tua fimilia fimilHut cu- 
rate tem, dr appendente™ in fiaterà (rinc 
Calamiratem tuam , illmt intfeeitatem 
tneam. Infiniti fono li paflaci miei de- 
biti : emine véne partir fide tuie , (f 

rtfponde prò me . Siate voi che mi /br- 
uiate di (cado :Clypeui nofler me afpict 
Deus. Due parole però voglio da vof. 
trabocca, pere he la lettione di queda 
fera meglio mi lì dampi nel cuore. A 
voi dice Chrillo, ò peccatori, che da- 
te a sì buon mercato t} mìo fcngire, a 
voi quelle mie lagrime , a voi quelle 
mie parple , a voi quelle mie ferite: 
g** titilirat in fungetene mee> fcjioIL» 
mi folle codati niente pórr cflé vpi 
per manco gettarmi v\iy*n*&ie t & 
fine care fa confumpfi forntuÌìnfmeam.^' e ‘*>- 
Tanto potevo lafciarui perire, quats 
Pa do 
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cloche ne più, ne meno dame redeh eatoram videbit. Vattene va itene pti. 

' ti pur volete perire . Nunqut 4 ufi»» re con quel tuo cuore di macigno, che 
vto efi io Galaad ; non v» fon dunque in non sò che dirti altro per trattener- 
Sagramenti nella mia Chiefa , che co- ti dall* abiffo in cui precipiti , che età 
ine i Giudei, e i Gentili viucte ne pti), che fepolto in Parigi in quell* aggiac- Ml jy 
ne meno tutto Tanno in difgratia_» ciata laguna il mio feruo tgnacio gri.i.,^*, 
B»ia?eh$i che m’auuisòbene il Profe- dòa quel gioumaftro , le di cui fi™, 
ta , che in vano apriiu nellemie pia- me col freddo fuo fi era prefo adertiti, 
phe unte fornaci per purgare i voftri guere : Pt'ge porri , ptrg» nefariam il- 
tìier.'- affetti. Fruii* a conflkt Hit confuteremo lam ex fiere libidini»} ; ego bit me la»- 

Ctf>. 6 Utià.eerum non funi confami t a , argta- dm tua tanfi a maefrabe^ quinti ctftftts 
tum nprobum votai* tei t non h auro irai mtt malnauertam ubi t* Così pò- 
mai dunque quella confolatione da co dunque fiimi ti farti reo della mor- 
rei che nelle otte miferievi riduciate ted vn Dio.nfoo penfar più di feufartt 
Srr.rffaconofcercle vofirc. Allindile dal* con dire di non conolcer h graniti 
r.'f.D.rrw menno, vi vide mt ioltrem vefimm , del peccato, che ancor aderto ti gnd® 

»av dotar quemtranfiti* ,& ne» atte» eoi ir. io lento Bernardo : Agno/t* k* Sfr01J 
, ditti maga tft fondai quam deh* miai tao quam gr « ut» fot vulnera prò qui-ie N«. 

frepiir jet lui entm vefimm per tuffiti bui ntttffeefi Domianm Cbri/fnm-vnl Dotai* 
finm, oh tu inuccthiato ne mali habi uerart.fi bit non fuiftnt ad montm.fy^ * 

ti: In me mtueni pitti efio qua qua oca- meriti n ftmpitcrnam uitnquam prò et- 
iit luti c tufi dirai tSifr retribuitone pee- rum rimedio Dii Filini m etere tur, ' 

*’■ ■ ni ,v«r. i ii'Y.t:- 'i ; ;*>% 9 '.»• • "L".'" ■ ; < r ‘n 
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Della Verità in Catedra. 

« 1 , \ , ** • * 

Quanto poco è quello , che noi facciamo per Chriftoj 
rifpetco à quello che egli hà fatco per noi . 

^ i •.•* “. l ; w . fr : . .. *• 

* . Venite afcendamus ad Afontem Domini , cJjr* 
dace hit nos, Ifaia cap. 2« 

* ■ ‘ . r . , ' » 

I v . * j i 

li , gh' efaggerino co’ contrapofti fuol 
gPcletncnti , ed vna memoria cosi 
poco degToblighi filai ricordeuole Sa 
piùaiutata da continui rknproueri dà 
tante creature, di quello mai ftaffe per 
eflfere dalprcdicare divaa fola, non 
mancò però di fcriuere Filone He* 
ferco, ingannato delie traditioni di 




E ben è vero fi ritro 
ui nel Mòdo cofa si 
muta, la quale non 
fommioiliri à fu® 
modo piò doc uro re- 
ti all' huomo » c_* 
— r la- gratitudine coiu 

fisci gran periodi gii ricordino iCie- 
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.non iò qual mal informato Rabbino, 
libale che finita l’opera fua l'onnipotente 
P’ 11 " 11, Architetto, noi fottomctterla alla,» 
Kc'.n : CCll ^ llta c i uc ! mcdtfimi fpiriti, che 
'.riebbero parte in pulirla , vi /i notò 
per mancamento il non edemi digito, 
re facondo , il quale con vca voce di 
tuono rifuonando da vn polo all'altro 
Lee He con vn* eterno panegirico à 
Dio vualettione continua di gratitu 
dine all’ huomo. E veramente, che 
vn’ ammonitore di quella forte non j 
iilarebbe fé non bene attaccato ad 
Ogtr’ vn di noi * troppo poco Tappia- 
mo ribattete le gratic nella fua prima 
origine. 

, Le Conchiglie pur fi aprono per 
c {ferire a chi le fecondò le loro perle. 
E noi a ruggiadc così continue tenia - 
tuo tutta via chiufo il cuore.il giralo 
le ,gii che non può co! piede, fieguc 
il fuo benefattore col capo, e noi l’Au. 
tored’ogninoftro bene ne meno gra- 
tifichiamo col penfiero . Et il brillare 
delle lidie, & il belar delle pecore, ed 
jl inorinorar.e gorgogliar dell’ onde , 
Se il fofpìfar dell’ aure , Se il fiorir de 
giardini , Se il falmeggiare de gl’ ve 
celli , altro non fono che ricognitioni 
di creatura, le quali contentateli di 
mancar di ragione , tanto più abbon- 
dano di gratitudine - Noi foli, che 
nell’ ideilo e/lere, e conferuatione d* 
ogn'altra cofa beneficati reftiamo, fu- 
mo in quello lo fcandalo del Mondo 
tutto, non follmente più non renden- 
do , ma ora mai ne meno ticonofcen 
do i fauoti di chi negletto ci honora, 
fuggito ci feguita, morficato ci alht 
ta . Ed è ben quella la confideratio. 
ne, che daua giuda occafione di pian 
gere a quel buon Religiofo Agollinia- 
no Giouantii da Rieti , che peraltro 
giouialìfiìmo, interrogato da i Suoi 
perche non entrafle mai ne! giardino , 
che nonne vfcifie con gl' occhi rug 
giadofi di lagrime, foleua rifponderc: 
'gioia video itrb*e > ierbu]!*.& vflttcrtf, 
l'nntg. del e. Gitici, 



& terrai» rum futs fra itti hi eùsdirtj 
Dee , C bomince , qujbhi prò ebeUtente* 
prtmtjj.irj} vita eterna trnitj*rcdi pra- 
etpta Creatone fui , bete gemo , hoc de. 
fieo. Ah.! ogni raggio di Sole ci do. 
uerebbe Tacitare il cuore con ridurci 
a memoria chi c nollra luce . O gai 
boccone ci doucrebbeiìuzzicare i'ap 
perito ili chi fi fè udirò pane, ogni 
palio ci donerebbe condune à chi è 
nollra via, ogui pcnficroachi è no. 
lira verità. ogui impiego a chi e nollra 
vira». Habitiatnosù quel d’iddio, tan 
to che in ipfo vimmatwettemur^ fu ^^1 5 
mtts.ic.ceo in che bel palazzo ci hi col$ AtI ,'* 
locati, Jafiricaco nel pauimento 
herbe, e di fiori , ricamato nel foUìno»- 
dal fuperbo mufaico di delle, e piane, 
ti, tapezzato tutto all’intorno da col. 
line, e da bofehi , e pure a niuna cofaj 
manco penfiamo , che a chi douretbe 
ogni nollro affetto afidrbire. Mercè 
che noi aliai fcordeuoli de benefici;, 
manchiamo di fuggeritore fedele, il 
quale ci riduca di continuo à memo» 
ria gli oblighi noftri. Se vi c però 
tri voi, ò Signori , chi voglia farli 
fcuolaro di quel Maeftro,che tante al- 
tre importamiflìme verità dalla dolo, 
rofa fua Catedra già vi ha infegnato» 
trouer.i di non hauer bifogno d’ altri, 
che gli ricordi il molto che Dio hà fat 
to per 1* huomo , cd il poco , che fà 1* 
huomo per Dio Eccolo, tamquam ap. 
pen{um,q*id ob recor daiionem ante otti- 
lostHot j non hà quello Caredratico,,. 
leuioni meno vtih à perfettionare la_» 
memoria di quelle gii ti dettò per 
illruttione della volontà,& intelletto. 

Se ti fi (lampa nel cuore vna viua_s 
imagtne del tuo Dio Crocidilo non gli 
darai mai vn’occhiata , che non ti feti*, 
ti ridurre a memoria tutti in vngrup. 
po ,cli tanto multiplicatifjoi benefi. 
ci; , e li tanto mal pagati tuoi debiti., 
Sarcftc voi mai , ò Signore, quel vi*, 
gnaiuo'o il quale pelo al veltro Pro. 
fets rifoluto di litigare con la fua yì-, 

P'j fina. 
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fna, (ulto il Mondo chiama per tetti Spianature dette i tracie difficili , chi 



moiiio, e per giudice di tue ragioni 
Con u iene lena' altro, che fiate voi* 
poiché veggo , che doppo hauer mal 
fiato co*( udori voftrt la terra , ed in- 

t raffittì* co’votlri languì ,aJ tempo 
i raccogliere , alno non nei aitato», 
«he voa inerte diipinc» & vna rena 
demìa di fiele Piangete la. «ultra.* 
poca fortuna nell hauer gettato «io 
tamei pelea beneficio di chi non fole 
no., le con rocambia , ma ne meno le 
fi ma. Dite pure; vltr* à tinti 

fac'tè vmt* mtt, «»» fitti che noi 
già che cidare per lettione a fiudiar 
quella, caufa su la pergamena ioi 
Agnello di Dio,;«r noi (corticato, ah 
daremo leggendo il procedo , che in, 
odio della nodra ingratitudine fa il 
«oiiro amore» 

Io «orreipur come huomo difen- 
dere a tutto mio potere la riputazione 
degl h uomini, vi sò dire Signori di 
ellermipiivdi, vita volta me (fu ad ella* 
minare i gran ineriti , che poffi.nn elfi 
pretendere di hauer con Chrido. 

Truouoptue che e (li prima che ci 
veniffe nel Mondo ve lo ir.uirarono- 
con calde lagrime , bora pregando ii 
Ciclo a piouerlo, hora a germogliar 
lo la rera Bcnedifleraper mille volte 
la fchiacra d'onde dotte ua difeendere; 
la Madre.chc lo doueua partorire, Be 
thtlcinmc, che li doueua tlier patria; 
GiexuÉtlemme in cui era per ridurli 
alla tomba Riuerirono tutte le diluì 
eccellente nelle lue mcdclìmc imagi 
ni, la finezza della fua partenza ih_» 
Giobbe. 1- anuedutezza della fua prò- 
uidciua io Gitifeppe , la-fortezza in.* 
Sanione, Ja.tlewcnza io Dauidde, la 
fapienzainSa'omone, la diferetione 
in Daniele. Giuncarono achiglifa 
peua trottare più bel nome , chi, lo 
chiamò Dtfidcrio decolli-eterni , chi 
Ainbitionc di tutti- i feeoli, chi Rèdi 
gloria chi Fontana di vira , chi Arai 
ìio di fatate, chi Miniera ui gratic , chi 



Solleuatote da troppo graui tributi. 

«rei tuo poi che lo vtddero di carne, 
trono lucuto manette di pallore!* 
concorfi alarli omaggio a nome do 
poucrùe tre gran Re a nome ac po* 
Kuuti. Se v a alleeremo, il Battili a lo 
canonizza;(clongo al lido, il ideato- 
re lo corteggia; te làdifeorfi , li lordi 
ilteflilo lento no ; fc opera miracoli, le 
Città intiere giapplaudono. Se non_» 
c Rè, non è pecche non (egli ofiferifea- 
no corone ; re Ita mendico , non èch* 
grò (Te non fe glifiano latte le offerte* 
le muore in c.roce lutato la .Crocce 
dalle inani de manigoldi paifaalie ce* 
ile de Monarchi ; citi nella delira Jjl* 
porta come iceuco di luadigmti , chi 
{opra il petto la (malta per infogna di 
fua nobiltà, chi neutro al cuore (e L’ef- 
figia come figlilo di fua fan riti. 

Lafciano le caie loto popoli in rieri, 
e peregrinidiuotida vn polo all’altro 
concorrono a baciare quella terra , la 
quale calpefiò co* iuoi piedi, ii Gior- 
dano che lo lauò hà più concorfo che 
il Patto.o. & il Tago per le dorate fuft 
arene, ò I fcrìirco.òl'LJajpc per le tan- 
to filmate lue perle , non cibi tefora 
che b-fti a pagare ò la punta della là- 
eia, che gL'apiù il petto, ©.««alpina 
delia corona cnegh fàincapo,ò vno 
de chiod^che il trapafsò nella mano. 

Sia mipr attuabile laLibiaper Illuni. 
Cardala Scitfiia per le lue ncui. l'Etto 
pia per li tuoi maitre, la Cartaria, pec 
le fue folitudi.ii , da per tutto hanno- 
porrazo il cui» di.Chrulo.nehà vaju. 
to aLctancfe l’cficrc (lato trincerato e 
dt mare,edi.mura*al Giappanelellef- 
fere fiato ilolato poco meno che fuor 
della terra,. Tttimt MunAt **»*» 

Chnfius ejf , anco nell idioma del Pe- c 43. 
ruano,c del Cairo, del Zclàdcle, e del 
Melfitano Chriilo fi loda , l itrifio s* 
inuoca , Chrifio fi predica , Ss a chi 
lrhà. ben fiflo nel cuore, non lo calice 
dalia bocca ò Tiranno co’ Tuoi editti, 

prò. 
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J roniefte , e minaccierò Soldato co* 
ioi (tocchi, (sette, c lancio , ò Carne- 
fice co’fuoi lacci, tenaglie, ò mannaie. 
<ai Agapiti di re anni , ic Agocfi di 
ij.fi ridono de rafoi ,edc^ equa lei, 
e del (erro infuocatole del piombo li* 
rftiido , e delle fiere che sbranano , e 
«felle ruoeeche (iritollaito ,< fegati, e 
firifcerari.e (quartati in Cbriilo viuo* 
no, a Chrifto vincono, per Chriilo go 
dono. Truouo in vna legione di fei 
ernia Tebci ne pure vno hauerc a lui 
rinunt'atOftruouo in vnaChieia piena 
diNicomcdia molte migliaia di perda- 
ne, più predo che offerire ad altri I’ki- 
cento jcfierfi eletto di farti a lui (agri- 
ficioitruooo Città intere per aggio», 
gere al di lui nome ououa chiarezza» 
lenza che pur vno fi ririraflc haucr 
(offerto di buona voglia l’incendio . 8 
poti già , chei Martiri foli babbi» fo* 
disfactoa loroblighi.Achefpofi non 
hanno rìnonciato per Chriilo unti 
milioni di Vergini, le quali ò chiufe 
ne facri eh inferi per Chriilo fi refe ro 
prigioniere , ò pofee in gratti pericoli 
per chrifto fi deformarono, ò cariche 
dì catene, e cilicij pcrChriftofi ma- 
cerarono . I Paoli per predicarlo a_» 
Gentili colà non fecero t Gl’Atanafij 
per difenderlo da fuoi rubclli , che 
né patirono. Gl'Agoftini per róderlo 
più caro a fuoi feriti cofa non ifcrifle- 
ro . Vi è ferie Ceffo si fragile , età si 
tenera,conditionesìtnifera , e dignità 
S» fuperba,che con Chrifto non babbi 
meritato. Veggio dì qnàvnCoftan 
Ciao con zappa in manocaaar le pie; 
tre per fabricare a lui Chicle di là vn 
Carlo Manno introdottoli per elfo a_* 
guardar le pecore ; durare per cflb vn» 
Henrico Imperadore nel matrimonio 
vergine, viuere per elTovn Rè Luigi 
nel trono martire t mutate in gratta di 
lui imi Ramiro , vn Pipino, vn Defide- 
rio , vn Rachifio , vn sìgibcrto , vn_ * 
Helreredo, vn Cherredo nella cocolla 
monadica la reai porpora ; per noie* 
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dir niente di tanti Rcligiofi, che co» 
vn longo martirio gl* offerirono fue 
vite per vìttime; di tanti fobrari;, { 
quali ò carichi di ferri gli s’ obligaro» 
no perpetui (chiatti » ò pafeiuri di di* 
giuni gh fminuirono la cura di proue, 
dcrli di cibo,ò nelle tombe mortifica- 
ti, ò nelle catacombe fepolcì, c non_» 
morti a lui videro, 6 a lui tra mille 
punture Tempre fonnacchiofi , e no» 
mai addormentaci vegliarono, è pdr 
ergerli nuoui trofei li 40. anni fi trae, 
tennero sù le colonne, ò per moltipli- 
carli gPapplaufi la di lai fapienca in* 
grandirono con loro pazrie. 

Nonvipotete già dunque dolore 
dolce mio bene, che non bare fiato il 
diletto dc'difccn denti Adamo, qua», 
do per non lafciarui hanno pati co co- 
ri graui) martiri j, per honorarui han- 
no eretto così fontuofi tesisi) , per «»• 
grandinìi hanno fcrrtcocori eruditi li* 
bri, peteamuarui hanno trouato co- 
ri ingegnose inuenrioni . Ma pian» 
di grana, ò Signori , che la bilancia.» 
non può andar giufta , fin c he da va v» 
(ola parte fi carica. Pelate vn poco 
ciò chcChrifto hà fatto per gi’huom i» 
ni.etni faprerc direfe quel tutto che 
pretendono di haucgli re riduco gl* 
nuomini viene a riufeire vn bel nulla, 
Egl'è vero . Huoinioi furono c quelli 
che lo fecero centro de’ Jor defiderij, 
herede de' lor rcfori.motiuo de' loro 
edifici} , prezzo de* loro (udori, dedi- 
candogli la lingua, la mano.e l'animo» 
con tutto quello che haueuano , tutto 
quel che fpefauano , tutto quel che e. 
rano. Huomiui però ancor furono, ed 
anco in numero ceto mila volte mag- 
giorc, quei che fc gli giurano dichiara 
ti nemici, hora fminuendogli gl’actri, 
buri hora diftruggédogli i tòpi), hora 
direnando ’li i fudditi , fino a non vo- 
lerne fenrire il nome, veder l’imagine, 
fopportarle memorie, cercàdolo folo 
per perderlo, trouandelo folo per in» 
giururlo>par]andonc folo per bèlfem* 

" ■* P 4 aliar- 
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niiarlo. E quando bene rutti» figlino ri de'corpi, feconda Isteriliti deTef- 



•Ji d* Euì per corrifponJcre a Crinito 
follerò fiati Tempre per lui inginoc- 
chioni Tempre in diuorione Tempre in 
iiiar-tirijjchc farebbe ri/petro a ciò, che 
peri! mimmo diedi egli ha fatele pa 
tiro, E tutti g!‘ hisomini infìeme va- 
girono forTe vn Tolcapello di Chrilio. 
E quando bene lo vàleflero, chi piglia 
da per Te ognuno di cfll, quanto poco 



reni , induce il commercio tra popoli, 
la perpetuiti ne negozi); ò dalla rerr* 
la quale vi foftieue si foda,vi trattiene 
sì amena , vi mantiene si ricca . Tac* 
ciano le creature tutte, e Chrifto ToJo 
fia quello che dalla catedra Ina l’infi- 
nita Tua carità ci delcriua. Ditexi vtt, 
dice il Figlio di Dio , Cr dtxiflisjn juo 
dtlexi/ft nts? Creature, creature feono- Hier. 



è quello che fi per Chrilio, il quale.* Tcen ti. & ingrate, per voi Tono qua sù c *p- it 

Ber lui (V>!n . _ ..ì ..a a,,, i.a.: c Conrii 



per lui lolo , quanto per tutti infieme 
hi impiegato, & impegnato tutto Te 
fielso? Di gratia niuno di noi fi voglia 
qua farhonore degl'altrui meriti, ap, 
ptopriaodofi , la carità dcgl’A portoli, 
e la partenza de Martiri , e la purità 
delle Vergini , e la innocenza de Con 
fcffori t Mettiti la mano sù la cofcien- 



tré chiodi, tra due ladri conficcato ih ( 9° n S i ? 
due legni,Tenza velie nudo, Tenta Tpi c “ u 
rito morto, Tenza compagnia derelitto 
& ancora quando dico di hauerur 
amato , cercate In che?/» quo di/oxijti Hier * 

nos^Cenere fiumano in chantatt perpet*^' ìl * 
tua dìlexi te, idei attraxi te mi/i rane; ti 4 

dotterebbe ballar per argomento dell* 



«a , ò Caualiere , il quale per Chrifto amor mio il vedermi per te, diTccTo, 
non puoi digiunare vna mezza Quare. dall’ erem’ità a! tempo, dall’ Empireo 



finta ,ò Cercante, chea Chrifto non 
▼noi dare a nella poca limofina, ò Dó. 
Da rana , che per Chrifto non fai mo ■ 
derare la tua pompa . Senti quel che 
egli hà fatto per te , e fà di manco di 
non arroffirti , c confonderti , Tutti $ 
tutti metiantur fàbrttamjfr erubefeant 
tx omnibus aue Jeteruntfi Rcligjnfi , e 
Laici, epeccarori, egiufti niifu-inola 
lunghezza la larghezza , e la profon 
ditd della carità del mio Dio, e come 
del molto male , così del poco bene fi 
Vergognino, che per lui fanno . 

Voi forfè affettate , che gl’ oblighi 
con cui fiere vincolati con Chrifto ve 
li faccia ricordare ò da’ Cicli, chc_» 
con tante mammelle , quanto hanno 
Pelle , vi allattano, con tanti mezzi , 
quanti hanno rauuolgimènti , vi gio- 
«ano, con tante inani! quanti hanno 
indurti , vi portano; òaalfuococon 
coi vi difendete dal freddo , vi ftagto* 
nate ogni cibo,vi rendete vfuafe ogni 
piò oftinato metallo ,• ò dall' aria che 
respirare , bora derifa ne nuuoli , hora 
fotrilene’ venri.hora capriccio fa nell* 

j-iì» i ■ 



al prefepio.dal Teno del Padre fui fie« 
no : perchealla finefe ti vuoifpartìona-. 

Te. Quid miferabthus miferitordia tntel, 
ligi poteJt,ì giudicio di Anfelmo,f unno 
vi peccatori inde te redimami» baita Aolèt 
ti, Deus Pater dicati Acttpe vmgenit um ^ ur 
rneum ,&dapro te ; & tpft fil,ur. tolte j, 0 “ # 
me , & redime to. Ed è ben anco vn_» cap, so, 
gran dire, che vn Dio di Te dolo beato, 
e di niuno mai bifognofo, peri Tuoi 
vaftalli, per i Tuoi fchiaui , peri Tuoi 
rubelli fi contenti metter da parte Tue 
glorie, & adorarci le altrui ignoriti- 
riie.riftringere la Tua iminenfita in po • 
ca carne : carcerarli in vn verginal 
ventre , foggectarfi a patir freddo, c 
caldo, penuria, e difaggio, pcrfccutkr. 
ne,&efiglio. 

■ ; Non haueffi io fatto altro , che vna 
breuccomparfain terra, chiconoTce 
l’infinito merito del minimo de gl’atti 
miei, dirà fenz’altro, che con la gran- 
dezza de] beneficio condannato haue- 
ua tutti gl huominiadouermi vèuerc 
per Tempre ingrati . Cerro, che il Pa- 
dre mio quando vidde il Tuo fede! Tud 



|ridr;òdàlrtacqna che mitiga gi’ardo» dito Abramo difpofto a ùcrificarli 
•* * l’vai' 
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l'vnigcfiica fuo,non toppe più che pre 
\ tendere ; onde in ricognitione gli dif. 
ÌC : Quiafccifli rem Itane , net peperc.Ui 
•uni già iti tu o prof ter me fienedicam libi. 
Geasf. E pure tfi* V‘ ut dilexit Mu»dum,vtfi* 
cap. 2 2 lium/uutn vitigenitum darei , ne fi C có 
retato di darlo in qual fi Ila modo, mi 
in vna certa maniera alla loro dtfcrc- 
rione l’ abbandonò , Tradidit Muto : 
tato che fictruite in tum fMdcunqup t>«- 
luerwirjoe hi Ior dato à (lille le grati* 
fue , mi tutte adotto glie 1* hi verfate. 
C barilai Dei dtjfufa e/l tn cord'tbus ve • 
flris ; e feti za che io ve lo fpieghi , gii 
Chrift.ve l’hà detto Chrifoftomo.Na» fin firn 
4mvn tee pedetentim non bone flauti, (ed cumu . 
illud latc,ac piena manu bonorum omnium-j 
adR.6 f‘ inum 'ffiedtt.Rò dato tutto me (letto 
j. ’ per voi, che di più da me potette defi , 
acrare.non clic pretendere ? Scriuetc- 
ini pure fui capo la caufade miei mar- 
tiri. Proptcr ninnata thantatem , qua 
dilexit, tradidit Jemetipfum. Tutte le_> 
ftte fatichejtutto il fuo fudore, tutto il 
E* Pii- fuo sague.Cooofcete da me che I amo. 
vb? de te mitr ' ZZa > e fe bene da quell’altro gli 
aniotc. fi aflegnò pet Patire Porro Dio di rie. 

chezze , la madre (ua Penìa Dea del* 
r la poucrta non gli lafciane pureadof- 
fo vn cencio.Se fui ricco voi io fapctc. 
Tutti i tefori del Padre mio furono 
mici ì e pure , cum tftm ditte! fatfut 
/tempro vebis tgenus, Mirimi qua Chri 
Ciano fe mi conofcij Io non so rinfac- 
ciare ad alcuno i miei beneficia , pure 
Eertwi ?' * che te Io dice Bernardo . Vide qui- 
{cT.i, " us brachi/ 1 vicaria C bari tatù ridar »* • 
ir. Do dui, ir ampleihndut fi*, qui Citi te tfii- 
«nino manti Ma non feguitate voj,ò Signo- 
p>>h. E Ie • E * 1 mettctc P cr boggi da parte la 
* ' voftra tanta modeftia.Ia vedere quel, 

lo che fatto haucte per noi,fiamo tue 
ti ciechi talpe : vdiamolo dunque,gii 
che non io vediamo . Sì , sì potete ne 
pure in qucfto celare 1* amore che ci 
portate ; hauete paura di farci arrottì, 
re . 

Ma con buona licenza della voAra 

, iattegjel P, Cingi, 



bontà , amabiliflìmo mio Redentore , 
feruirò io al filentio vofìro d’interpre 
te.e le ragioni le quali voi volete tace»; 
re, a me vien talento di dire . Sentite» 
fentite qua cuori aggiacciati , fe que- 
lla fera tra tanto fuoco non vi fcalda. 
,te,fon rifokito di p'ublicare, che come 
quel di Germanico,con qualche vele- 
no tartareo liete infetti , q perche alla 
fide il Mondo tutto la fcnte con Ago* 
ftino , die nulla maier efi ad amoretti 
muitatìe quatti prautnire amando, & ni 
mit dumi tft ammut , qui ditidionem 
fi nolebat imperni ere , molti refendere . 
Riandate vn poco le (Irade , che per 
voi battè l’ innamorato mio Dio, qui- 
eto lafciate in Cielo nouantanotie pe* 
corelle , la ccntelìma fmarrita giù in.» 
terra , cercò per molti monti, per bal- 
ze , per valli , percaucrne, e prefepij, 
pcr deferti , e popolationi, e non folo 
nel fcpokro , in > fino dentro l’ Infer- 
no.? più non vi marauigliaretc fe Gto. 
tanni. nell’ Apocaliflè gli die due pie* 
di il' infuocato metallo . Feda eiusfi • 
utili t auricalco ficut in camm. tgnn ar , 
denti . Altro che vn piè di fuoco pai- 
faro non farebbe tra tante /pine . 

Il primo patto che per noi fece fù 
così grande, che a mifurarlo non batta 
fapefe le miglia che vi fono dalla ter* 
ra all'Empireo, ma cóuien calcolar la 
dittatila infinita dell'eternità al tem- 
po, dell'huomo a Dio, del fen del Pa- 
dre al prefepio . Prigione volontario 
nel chioflro verginale flette quiui ftu, 
diando per noue meli le maniere di 
guadagnarci, dall'hora in cui ci fi rico 
nobbe fratello , ci hebbe fcmprc tutti 
nella mente , e nel cuore , tanto di me 
miferabile,quanto d’ogn’aitro pensò. 
Sapeua che patria douea toccarmi,chc 
padre, che comp!efiìone,chc fortuna, 
che grazia , e tutto andana ordinando . 
à maggior mio bene , alli miei peccati 
opponeua i fuoi merìti.propor.édo di 
non efcludermi da ninna delle Ak_» 
preghiere^ di fue fatiche; cd all'hora 
P j che 
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che vidde la danza più feommoda , la. nolira lepra , li contentò di e/Tere v en- 
fiagione più « ruda , i trauagli più cer duto da vii Diicepoio, dall altro riue* 
ti, gl aiuti più imponibili, (aitò fuora. garosa tutii.Uci ditto non perdette 
fui fieno tanto Unimmo, chcconuen oe putc.vn niomèto di tempo per far* 
ne, che. etnie cofa perduratone cer ci bene, mentre non gli refiauano più 
cato, ed il Ciclo perche fi potejle tro- che poche horedt vita fece, vn confu. 
uare act de ' na nuoua fiaccola , otto, maio di tutto fe iq vn boccone , dette. 



giorni, non itiette fetwa dar (angue, va. 
mete lenza hauere a mutar paefc_>.. 
1 ‘odio d* Htrodc.il coliri, ieia pigliar 
di notteil viaggio d'Egitto, regione a 
fi: troppo contraria pe il credito che, 
vi haueuanpkiupd'ftirioni, & il gran 
dominio, che vi lemmario j Demoni} e. 
crcfciute femprc có g) anni le fue gra. 
uezzCjtorment i to lempre di continuo 
da 1 la a pprenfione viua ,« da 1 l'in giurie . 
le quali al Padre fuo fi.faceuanoye.de*-, 
danni infiniti che adofio a fratelli fuoi. 
^etrouauano, nel a.l'Ottega cf vn fa- 
bro andò fino, i*. anni folleqtando 1? 
addolorata fua vira Ma non badan- 
do hora.mai più a refifìere.al defiderio. 
di adJotr inare le no (ire ignoranze-» 
Co'fUoi efetnjpi;, cominciando, dal. 
fgo digiuno fa purga di vo peccato, 
principiato dall' altrui gola 40. giorni, 
fpefe in.vfi’horribil deferto, !i igando 
con oratione continua -con. la Aia Di 
urna Giuftitia la nofira ea«fa, * giunto 
fino a voler parerteiè che non poteaa 
, edere, fi battezzò , pigliando (opra di. 
fei peccati, thè gl altri nell 'acque la 
Ir iato haueuanojne più hebbe vn’hora. 
di quiere, finche «y duro letto della, 
«roce fpirè . 

Tta la poca cofrirpondenka de Di- 
fcepoli, tira le corintie mormoratiOni 
de Scribi, rrà le diaboliche contadi- 
tinnì de FarKei, a niuno greae , a tutti 
vtifet fe hebbe potenza ce la fecego 
dere- ne’ miracoli , fe Capienza ce ]*_* 
comdìunicòne' Tuojdogmi , fegfatia 
ce la difpemò ne* fuoi Sacts ménti . 
Orninone vi fù mifcro daconfolàre vi 
accorge , hor Anuocàto , hc-r Amico, 
hor Medico , finche bramofo di fare 
con l'ifleifo ma fangue +n bagno alla 



licenza. a tutte le malinconie nollre di 
affliggerlo, a tutu i tedi jd-annoiarlo, 
a tutu i timori di fcuoterlo ; nou volfs 
che vi tolfe infe vena, che non fi vuo, 
nife per noi.neruo, che non filUrafi'c 
per noi, mufcolo , che non fi lacerale 
per noi. Del credito che a lui icemò, 
noi crescemmo, del gotto che a lui 
mancò , noi gioimmo , dello (pirito 
che egli rinuntiò, noi, rjforgcmmo. 
Procedatelo pure, (e per (e li hà rite» 
nuto cola che dar porcile , fe ha efetu 
tato ò potenza nell , anuna,.ò membro 
nei corpo da! doucrc concorrere al. 
noftro bene , fe non ha fatcoe.dc He* 
mani; e de piedi ogoi sforzo , perche 
r eltaflìmo e lenza infermità fini, e leo- 
za Ichiauitudine liberi, e feoea tribo? 
la tiimefe.li ci 

Prodigo figlio d ivicchiflhno Padre 
hai dato tutto il tuo patrimonio a noi. 
intieri, ma quello tati to non et obliga, 
quanto l'aderto con.cuijo delti.. chi 
hauerebbe potuto mai credere ciò, che: 
per hauerlo detto S. Paolo è dì fede.. ?auf * 

VtgraiiAOtt prò tmntl/m gvfiartt mcr r ^ 0 ^* 

t»m , che alk iftelso Autore.della vita ° 
rlulcifli per noi la porita, e.guliolast 
amata morie. Ph làfciatc:che liupico. 
gridi AgolHno. f^u»mmtr»»dt gHnrit.^gu*. 
marrfft, cui, fra rum futi aio tfle 1 » fa in jJ.*, 
nts »,/» mjuper tfftt eiidtn Muijf* ni a 
Cirillo AiesflàJndrino pur 1 hj norato . cirltl. 
Ili» ebbnbrt» dthciai Jibirjfe fu tubar. I loia 
Per quello ne parlarla egli fino ncIlc ,0 - ^: • 1, • 
iflefle maggiori a negrezze del Tabor: 
per quello folletirauaiGiuda,gi»»i/«- 
tir, f»t ertim i per quello vi fi accollò 
nel giorno delle Palme con tata pom Leo 
pai per quello, dice S. Leone, vietò r rr . io. 
il compatire alle Donne, qui» ut» di. Uez,tr. 
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• cebat lu&m triumplS, noe lamontavi- Pazzi Poeti foppcllite vna- volta k 
Tifcl donar», perqueùo dice Tttofilato,chc memoria de gli Ordii, c de Iliadi , e 
TcoptVi 1“» parlando 1-Apoltolo dilk bé si: degl’Achibi.t-atrocii^ de Thelei.e W- 

ìatus Preposto. gaudio fuftìnuit cfuctm con- rithoi , la vera idea di va perfetto a- 
in i\ìud f„fi e »*‘foHttmpra } ma non tfiftitia,che mante n„n conine. ie più cercarla tri 
adHeb pcr altro era contrapofto del ; gaudio. -lefauok, già che cosi perfetta i hab- 
Maid n-Nejueémmxum tnfiina ifta ftrttra», ,-biamo nelle Vangeliche 'Hiilorio. 
in hnc Per quello ,-dice Maldonato il vino iPenfade di burlare , quando diceflo , 
locum. mirrato -, che fi daua per i&imui»e il che capitato l'amore nc’ Campi Ehfi/ 
•dolore, no'l volfe bere,beue bé sì poi vi era listo crocififlo invn Mirto. F.c- 
]’aceto,ed il Itele, che oltre allargarlo colo però qua non più bambino , ma 
piùl'accrefceua i per quello dice S. adulto, 'non più lacerante , ma factta- 
5 Hl j Hilarto . spiritano r cum clamore , & r®, a tener icuola di cariti . Altri che 

dcPatr .voct-magna tmifìt , dottai no a omnium yn Dio innamorato non hi potuto lo- 
Doim-yi poetata portar t . La Lete che unto fognare quell arte : noi huoraini iìoiu 
ni ‘ J'arfc altronon fù,che l'acutifsimo de. vàriufciamo, chetroppo aftétticnad 
fiderio del noftro bene; 1* itteffa chc_» «noi [teflìjadoriamo il nome dell'amia 
.1 patì in Croce fù conte quella delP lm- citia, & alla realtà in che conltile mai 
peradore Ridolfo, i! quale trouandolì non veniamo. Ci hai si , ci hai amato 
col tuo clercito in eltrema penuria di e lenza mifura,e lenza efempio, dolce 
acqua,portatolidabere,.perhauerlo mio. Redentore . Leggali pure ioi 
egli folpiraodo richiedo , non l’ accet -quanto jft quella materia fenice Plato* 
tò con aire : sìtitbam non mthi , ftd ne, Tullio, Luciano, ©altro che lìftu» 
ttatrtitm mio j ancor egli cumgufiafot Hiftorico, Oratore.ò Poeta . Vn’huo. 
nel Hit b tètro , per dinotare , che rutto mo per vn fuo pari non ha mai fatto la 
altro era il rimedio della lua focc.Non milltfinia parte di ciò che cu vero Di®S 

per niente il (uo di etti(fin)oPadre,co-> farciti per noi miforabili. Idolatri la » 

me fi le palefo dàlia ferita del fiamo, Grecia il fuo'Codro, che per meritare 
temprò P acce!® de fuoi arderi con.» a fuoi la vittoria promefla daH-oracq- 
l'acque, non vi voleua manco per itn* lo alla parte, che tl Rè perdefle , tiri - 
pedire, che vn cosi accefo amore non a fola mortecon più arttficiò di quei- 
riduceffe in cenere quclPamorofilfimo lo che altri difendcfle mai la lua vita# 
cuore . Io non sò che dir altro. Il tuo che altra cola è quella , a che tu per 
Secrerarìo fcriue alla libera, che Cum farci vitcoriofi di Satana , fraudinoti 
dtloxiff et fuot qui erant va Mando, in fi nell’ iltelTa tua nudità ti elponclli. 
ntm diUxittot , sì perche, come vuole Efaltiquel tale Vrbino il fuo fchia Max.4e 
Còme Ruperto . mio diontm trga fuot touf uo,il quale per aflìcurarevil Padrone, al*/- 
tario iijut porfotit, 'altra tjuod non pojftt augo nafeofto per tema di potenti nemici, 
hàe lo- fijS j p erc he , come piace a Tcofihto, vedendoli a tutta furia venir per elfo 
cu ™' Kihil omifit torum , qua faterò doeuit della di lui velie copertoli , col di lui 
oum . qui tnultum dtligit . Non pealì anello in dito (posò la morte, chetu 
mica Moisè di hauer detto tutto qua che dici alla DiuinaGiuftitia: In mi 
dofilafciò vfeir di bocca, Patriiut tranfitrunt ira tua, tiratofiadoflb tutti 
tuu conglutinatus o(l Dominai , vièdi li colpi, che veniuano a noi , più hai satut- 
meglio per incitare a più amarlo, fatto Padrone per li Ichiaui, di quello n s! '. I. 
Quello che hà fatto per noi è tanto, facelfe all* hora lo fchiauo per il Pa 
che per il fuo medefimo Padre far di drone Si ammiri la cortelìa del gran F J 0 
più non potrebbe . > Macedone , il quale per falciare la_r ahjs’, 

Le pia* 
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piaga «li vn fuo foldata fi kuòdai ca non ti curi di lui, più che fé non l’ha* 
polc bende del rcal diadema , che tu udii mai conofciuto . Egli è vero, 
per medicare le molte noilre ieri tediai quando ancora per elio ti lcorticafli , 
ltr acciaio le carni tue ,non che gl'or- noia gli paghcretii quel cheli deui. 
na menti , e le velli. Doue però Non potejl forum prcnum 

• noi dunque ingratiffimi , che per redditi , ben dice Amorogio , voi 
chi ha tatto anto per noi , damo così hoc fattami preti* videatur indignar . 
auari , così fcortefi , così crudeli. O Egli è vero , dice Bernardo. Nonoc* 



duri , & indurati fi fi Adam , gridi pu 
re con ogni ragione S Uemardo, q uot 
nec tmollil tanta benignità ! , tanta fa- 
ma tam ingioi arder amori! tam vehe- 
meni amator, qui prò tam vilibui farci 
nulli , tam prettejat meriti cxpendit. 
E che vagliamo mai noi di gratta, che 
a collo di tutta le Hello ci doucfle ri 
comprar Iddio? E come potiamolnat 
filiate gl* occhi nel CrocililIo,che non 
ci tentiamo riprelì di mala corrifpon- 
denza a st fido Amante . Che occorre 
che efclami Lorenzo Giulliniano, 
Qchantat, tharita Jè centra ùtumfer- 
f*c 6 1,1 - 1 u * n,e m *g*‘ centra hominem 

' trinateli ! , non vale punto la confe- 
gucuza. L'amore che ha potuto ran 
to con Dio , predo a gl' htiomini non 
troua credito . - > . 

- Battanlì pure co' focili dalla croce 
le pietre dcinoftri cuori, che ne pure 
in quelli fanti giorni daranno fcintil. 
le . Come ne pure in giorni, ne*quali 
ci lì riduce a memoria il molto che 
Chr ilio hi fatto per noi , noi per elio 
non fare m nulla? Machcobligohan- 
:v;ou’ono gl’ vccelli alla Paflìone di Chriflo, 
“t'* 1 ft che fodero veduti ne’con torni di Gie. 
^^'rufa lemme in quelle due (et (insane 
+ chefeguono, ma inconici,c muti ef- 
primere llraordinario dolore? Non 
furono già erti ò còme noi ricomprati 
ò come noi arricchiti/) come noi bea- 
tificati dal di lui fangue.e pure la gra 
titudine che non moilrano gl’huomi- 
ni, fono forzati a confulìone loro pi 
gliarc fopra di fe gPanimali. O Còri- 
ltiano, lai pure clic (là latuafalute 
„ neli’amarc Chrillo, e che fc non l ami 
. re nevai per fempre perduto, e pare 



coire che alcun di noi pretenda , Ex 

equo curette cum Gigante dulceditee cii 
mellt contender*, lenitati cum agno,ca Arn ^ 
dorecum Itlie, claritate cum Sole 
ritate cum co, qui ebani m efl , Pure fe Virg, 
bene minm diligi! creatura quia minor'*™* r. 
ef.iamin fi ex tua te diligi t ui/eil d*efi,‘ etm : 

quia tot um efl. Sai tù perche fei così cant* 

freddo ? Cum defeeerint tigna , dice il 
Sauio/xr«*£««*Mr igmt, non hà nutri-p, ouer . 
mento di oratione , e diletti one fantacap. za. 
il tuo fuoco, però fi (pepe . Non mi 
ilare a chiamare il modo con clic và 
amato il tuo Dio , già ti hà tifpollo 
Mellifluo , che modus dihgendi Deumgcado 
tft diliger* fine modo . Deo. 

Senti il Maellro dalla fua Catedra_» 
COmeti parla ^uii tft adtttrfarius meutlC.c zf. 
accedat ad me . O tù che mi ha ì prefo 
per auucrfario,e pure fono tuo buoiL* 
fratello, tuo miglior Padre , tuo fom* 
mo Dio , efttndi mthi amorino tuum ex 
eptnbut tuit . ut ego ofiendi libi amori ne 
mtum tx opinile! meit . lo per te hò 
gettato via tutto il mio;mi fom efina. 
nito,e votato d’ ogni cofa: Exmaniuit 
Jeminpfunijtù che puoi dire di hauer- 
mi dato del tuo? Il tuo danaro nò, che 
più predo che farmene parte con le 
limoline, lo dai al comcdiante, al gio- 
catore , alla donna infame . li tuoi 
anni nò, che più predo che io ne hab, 
bia vn folo, lj vaifpendendo in liti in 
mormorationi , in bagordi. l’erto 
parue a me momentaneo il martirio di , 

3 j. anni ,e tùper me non tolerivna-ji 
Meda lunga due quarti, per te per- 
detti tutte le commoditi mie, e tu p*r 
me non ti vuoi priuare di vna fola_» ? 

Così d liquefi corrifponde ad vn fede- - 
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le amorei Cosi dunque fi coatracam amando me vai perduta, effend j m me 

. biano co' peccati le gratie. Costai ognituobene. guid p*r multa vagir- 
demonio , che ti vuole perduto , pii rn hom aneto qatrtud» b*n* , & w»*f» Iò f cp!u 
compiaci, cheimej che con unta ca. fuffien. Io certo che di te non hò alcun cip. 7, 
fica ti hòreden'O ? Compaflìonate, ò . bifogno . Dammi però quello gufto , 
Cieli, la forte mia, e la pazzia dico- fe meriteranno mai niente predo à te _ 
® C j„ c ’ftui il quale al l’vlanza de mal pagato, le mie pene Sunmtft qaod in CM- 
ri , Atpromtffinm fuum fugit . Venni fini rcpefett , folut prò Auttort qttod [». 
già per portar fuoco in terra.® mi sfià, Imturus ts l*gt . Se troni chi ci habbia 
tai per accenderlo . macortoromi rie. fatto, irti pofla fare pili bene di me, 
feono falaroàdrcjche i iftedo mio fuo fono contento che laici me per feguir 
coeftinguono,tanto fono freddi. O là lo.Màfe quoti dame tidiftolgono fo, 
dunque, tutto il Mondo così mi ab- no tra Jitori,perche vuoi tò con tanto 
bandona? Niuno dunque dice tradì mio difguflo e fempiterno tuo danno 
Sfrffi fe con fkruardo, £*?»>*•»/«»’ 4 correre ad elfi . Ama, deh ama tur», 

in fennf **** tujhis qaod tanta, chantatt tugra- qa 1 frimai. & plus diltxit. Nm txigunt^"™^ 
aHebd tut futrtm , quoti cmtultautnm filium ite tonfar» vtfanguinem tJfuudajjf. „ éj t * 
Jfent. Uei/Hor beoe,cercati pur altro Antan funde animi tuam , tffund» ficut aqui 
te anima ingrata,che bene qualch’rno ttrtuum BòdHeretione, non preten- 
apprezzetà quell’amore che tù difpreg do da re tanto quanto hòfatto per te . 
gi j non amerai me, mà non amerai Mi contento di molto manco. Voglia* 
oc anco te , perche bea fai , che 00 n_» mi bene -, canto mi balla . 
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Della Verità in Catedra. 



Colpe bifogna morire io croce, perfeuerando fino , 
ai fine nell’ opere buone . 



. . __ ^ » 

Venite afeendamus ad Mmtem Domini , & docebit im, 

Ifaia cap. a,' 

• - • - .1 1 ■: ir- ■ ; < • > 

Ecepur iddio a gl* li fminuìfean fe forze, fpecutino di 
Angeli v ' bel prilli contìnuo fenza che fe li rallentino 
leg!o,a!l horache le potenze . Noi pouerclli legati à ’ 
gli efentò dal do* quello corpo non facciamo dttoi ' 
u er fi inai nel ‘opere palli , che noo ci fi rompin legata- 
ri (cn tire di ftachez be , non portiamo duoi nibbi, chcj 

za , tanto che ginn non fe ne querelino le fpallc , niente-» 
co’Cieli fenza patir d* vcrtigini.volin alla longa che parliamo ci manca il ‘ 
quai venti fenza chele li rompin mai fiato, niente applicati che fpeeuliamo, 
l'ale, portiti gran pefi fenza che lo perdiamo il capo « Semi deferirne 
s . dut\* 
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dóque la vita per trauagliofa militia > noi li banchi, tocca a voi a farci atri* 
alia quale dato che fi ita vna voltai! monche del rtfìo noi non Zappiamo 
nome oa fcendo , per quello iton cor -come tirare manzi . Ci metri ino 
rono le paghe , non fi.puoJ rjnoncwre noi tal.hora in croce con l' oflcruauza 
fe non morendo, come non volete che de voflri fanti precetti, -ma di tanto in 
jnUtterriica dal douer andar Tempre tantoce ne ilacchiamo , Jt chiodi de 
carico d arnji ( pronto a comandi, ogni motòri proporti fono di vetro , ‘cho 
notte vegliare itvfentincUa,qgoi gior- irroppo fai ilmente fi fanno in pezzi « 
no pericolare in battaglia , condanna -In quella Quadragefìma ci firmo era* 
to ò a non vfeir mai da vn prefidio , -4 piti di buone rifo)uti«ni,ma fe tornate 
ad eflere lemprc in moto caualleggie- il terzo giorno di Pafqua non ne tro* 
ro Se mi fi dipinge nauigationeanfi- maretc veftigio . E per quello d»cO 
di atp da frogii, cjie non compaiano fe C hrjfto , JJemmm dtdtt miht Imgmtrm 
non quando vi han ro tto , infellata da erudir *m vt fti**» /mfleatur* rum fui 
cor/ari,, che non lì fcuoprono fe nofij l»JJi efr corde Dette lono quclti flati, 
quando vi hai? vinto. lemlnatadi -vor -dii di more ì Enon fi auueggono che 
tici, che non fi fermano fe non quando io nella Croce fedo Maeitco di perfe. 
rihanno ingoiato Come non venga ueranza ,-e che col mio efempro altro 
meno a! penfare.chc n©o effendo lem non gridone non che epirttt ntmqu r» 
pre per haucr vento fon più volte far . deficit * , importando poto il metterli 
zato a tramortire per la lìanchezza^: in Croce, fe in Croce poi non fi muo- 
sù’l remo . Se mi fi annuncia come vn re ? Sentite Signori con che di guftofa 
lungo viaggio , che doue non minp* dourioa egli vuol chiudere le lue let, 
pone dirupi , ò balze, mi prefénta de- doni. in fomma le creanze della veri- 
ferti.e |pine, fiumi, che non fi folcano, tà poco con le nollre fi accordano . 
torrenti, che non fi faltano ,1aberiuti, Noi al partire accarezziamo più che 
che non fi fuperano , -coinè oouello vnui,& ella all bora più che mai pre* 
Elia nou mi abbandoni fotto a qlihl me Anco Nltimo giorno di Icuola 
chcmelanconiofo Ginepro,al riflette che teme nell' Oliueto afccndendo fu 
re di non poter giongere in paria fin di argpmcntc'ben brufeo , perche», 
che non mi precipito dentro vna tom frotrAuit iitcndulitwtem eerum^fr d a». 
ba.O e idi vorremmo pur tutti giun ttttcm cerdic , Sentiamolo di gratta , 
gere a voi, ma troppò longa è la fcala» • che fe de! trattar fu o fete pratici, qua- 
che com ica fare per alcuni fcalinij to meno diletta , tanto piu gir.ua. Io 
cateti habfciam forze, ma tà<Ri , 5 tari» vorrei pur. fapere che penfiero fi foffe 
ci atterranno? tutti •corriamo al pa. qu elio del Demonicyche odiando p;r 
lio di eterna ■vita.ma oltre cheniafla 'vrta'parte con odio implacabile il mio 
firicaco « l’arringo , li termini di lei Redentore , per l’ altra vsò fcirp-cj 
per li notòri cauafU troppo fono dif- 1 Ogni induftria , perche alla 'Croie ò 
cofij'.Qucll.'vpv*'»*/ iue*q*A*> ideficere ci non s’incamina ne non arriuaffe , ò , 
difanima,«i slombati martinzza-Ma almeno fino al fine non vi duraffcz. 
ò là d'onde v iene la -voce-che in fen Sciagurato -ch'egli è, v accorte pur 
to Venite ed me tmnei^mJAierntù, 6* troppo da primi fuoi andamenti , che 
eniTAri efiit . Senz’altro fiamomoi ri grandiflìmo giramento erauamo noi 
cercati . OStgnore , fe fetefarfe voi pcrTaccogliere dalli efempijsàtiflìmi 
che ancor pur quefta fera ci vogliate della fua vira, perciò volfe mentre an. 
alla (cuoia, non vi verremmo mai più cor era in fafcieper mano dell’empio 
con,dcfiderio « Noi fiamo lì caricati, infanticida farli dar morte, e poi fi 

tnife 



DELLA VERITÀ 1 IN GATEDRA. 2 ?p- 



tnìfe negl' energumeni a predicarlo 
per Dio , acciò adorato da tutti per 
tale paflafle Ji tuoi giorni io graudez>- 
Ze,in felle, in dditit, procurò che le; 
turbe lo cleggellèro per Re , per impe- 
dire la correitione continua , che era* 
per fare la fua profonda humlltà alla; 
troppo profuntuofa «olirà. fuperbia,. 
nc petchcqudler rame non gli fodero, 
dulcite punto, pcrfoli diamine adoc- 
chiò chi era quello a chi piùChrifto* 
crcdefic,ctrouatoche era S.. iecro.li. 
pofeincuoreil.biafimarJi la. Croce,, 
àia li vidde tolto (coperto) perche co- 
nofcédo.Chriilo d, oh. eveniffeil còr 
figlio,noo a Pietro .ma a Satana Io rin- 
fa_ uu* Vaie retro.Satan» } ft*nd*l» tu. 
mhnt Entrato poj nel cuor di (iiu: 
da, doue.prima mollo l'hauea a ven. 
derio con così poco denaro, a tradirlo- 
con cosi poco rif etto , contento di: 
quella mala.vo'óta per le conleguen- 
M.a fe troppo pregiudiciali, tentò im- 
pedirne 1 effetto, Jo fè pentire -, eeon. 
quello pretefedi far anco pentire gli. 
Scribi, alla malirade quali il pètimem 
to di Giudaleuaio hauetu il: mantel- 
lo . Sapendo quanto poflòno le inoglL 
predo a mariti ,, quella di l'iìato. im» 
piegò) perche fpauentata da.nottumii 
famafmi lo dilìoglieffe dai fecondare 
la malignità de Giu ki.Eafpauenratta 
troppo quella parola , Cune exaliatut; 
fuert àttera. omnia trahd ad me tp/km . ' 
Efalatoche lo vidde tato fi fpauenròj 
che fecone.ttemò.tutto il Mondo, ma- 
poi ripre fo 1 ardire gli-pofe a fianchi 
vno de ladri - che l'efortiffe a cauarfi* 
da quelle pene. SitktiC&rtftus Ubera, 
ttmetìpfiem & nn . Et alla fine per far 
1 vltimo sforzo gliapportù per bocca 
de Farifei vnmotiuo tauro vehemen 
tc , , che non so al certo come dalla.» 
Groce non lo fchiodafie . Oh le fai tòi 
pur tutte maligno fpirito !’ Notarti: 
che Ilhamodà inefear Ghrifto eraiu»' 
l’ anime., fapeniihe per quelle era ve- 
nuto in tetra iàn dai foinmo del Cielo, 



che per vna Samaritana dj inaia vico- 
lì era turco vo giorno llancato , col 
proporli dunque il guadagno mi.mol» 
rada lui iefideratifsimc pelili accre* 
fcerli la lode dèlia potenza, e fminuir • 
lidi molto quella ddla; patienza . Se 
r,e (lana. l’addolorato mio Dio ifolato 
ndiVam, e fui legno infame gli fin- 
ghiozzauano intorno giiAngioli della 
pice afffitttfsimi) fi era il Cielo accie. 
camper nò vederlo st milero, la terra 
feofla per nò (offrirlo cosi aggiunto, 
ffaua rtffoiol per afpetur anime, gri- 
daua folò per chiamar anime , haue. 
Ha fere fóto di forbir anime- Per al- 
tro defiderio-nonigli iagrimauano gli 
occhii non fe gli.cominoueuaoo gli 
fpiriti,nò.feg!i multipllcauaoo crocij 
quando p-r nonperder quelI’vJtima, 
e piùopporrunaoccafìone il maligno 
àuuerfariò muoue vn gruppo di quelli 
federati circolanti a prometterli di 
conuertirfi credendo in lui, ogni qua! 
voba fieontenti di dilcendere-dallaj 
fua Croce . Hanno pure colloro infi* 
dato con artifi .iofo llratagemtna l u 
vollra perfeueranza , òSignore. Sù,. 
quella è la, volta che guadagnate# 
quella: gente, perduta , che. in vano 
contanti patilncitti-, e^niifacoli ha, 
uete per' tanti anni cercato: di co») 
qttiftare. Sono federate quelle ani* 
me, io nonio negoima che di meglio- 
haueua quella di Mirteo , diZacheo, 
e di Maddalena .delle quali g ir vimo* 
ftrafk latitò vogliofo , la paiienza vo - 
fifa nonha pid bifogno di proue , gi3 
il Mondo tutto è perfuafo,che voi fe* 
te iiRè de dolori, 1 vltimo tri fdici.il 
primo trf miferi , feeodere pervaderti» 
dierdee, che vn' altra volta ben si 
potrete tornare . Nò nònni® Dio, di- 
ce Bernhrdo , guardateui di accettare 
i configli della fenfualid nòflra, fó 
voi'lafciate là croce vollra, nò mi ve* 
nitepoiad efortare che io - muoia in* 
chiodato nella miijcon che fronte mi 
potrete vo i dite ietum tuB ne dtferas I 

Ten. 
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Tenga dunque io faldati mio pollo, 
Etrnar.jg vo , Q1 j r i (irate dal voftro ? Noi) ti 
>o"tn dubitare, dice Chriflo,c4e curi faluut 
F_iìch. noti P°jfi*> 1*1 nifi ptr fi ut tenerti vf- 

quo >n finora, multo minus, qui non per- 
jfeuernutrit potette effe fuluuter. Saluaf 
quelli vorrei , mà con danne degli al 
in tutti (non lo farà mai , ancor quel 
Martire doppo i'hauere l'offerto per 
qualche tempo 1* equuleo , direbbe di 
haueme aliai» quel Romito doppo 
molti anni di penitenza farebbe con fe 
Ceffo la tregua,; queil’, amalato doppo 
qualche mele di febre s’ abbandona, 
rebbe alla malinconia . Dica l’Hebrco 
ciò che \niole,io croce morir bifogna, 
noti è vfanza di Dio difmezzare l’ope 
refue, Dii ptrftS * funt omnia. Vo 
glio che relli Campato nell’ animo de, 
temi miei ciò che diffe Bernardo, che. 
Jntfionnubui premium premuti! ur, [ed 
frtjtruentxbut dnlur , CheditC,ÒSÌ 
gnori , è lettione importante quella 
per noi , quando il Mac (irò nollro la 
detta l'vhima , e fioche ha fiato li fer- 
ma dipropoficoincatedra perinctjl- 
caria , è atiuocaro pieno dicofcienza* 
e di fatno timore, sóche hà più a cuo, 
re Coffe ruanza delle legge di Dio, che, 
di quelle del Codice Giuflinianeo.Tu 
fei in croce , chi ne dubita , inchioda- 
teti! dalla fodezza de tuoi fami pefie. 
*i . Ma che? viene in cafa colui ò con 
va bacile,.ò convna lettera per com 
prarc vn’ ingiuflitia A à te pare di far 
- malacreanza fe le rifiuti Digrada-» 
(e hai nello fiudio vn Crocidio pri 
ma di dar rifpofla rimirarlo, e sétirai 
(he ti grida, laido, faldo, quello è vn_» 
defitnde de Cruee , crekimut Ubi, O 
mercante, tù veramente lei buomo 
retto, ne hai guadagno neffunopiù 
equiualente alia perdita del Paradifo, 
capita però quel paefano , che non sà 
più che tanto i i noi conti, egli puoi 
cauar dalla borfa trè.ò quattro feudi,, 
Éffa 1* occhio nel Crocififfo,e fendrai, 
che d dice, f aldo, faldo, quello iti tuo 



dtfieeie de Cruee , & trtdimut riti. 

O Giouine , tu fei ben allenato , e coti 
la briglia della ragione l'impeto dell* 
età raffrenando, hai rifu luto d* auuan.- 
zard cosi ne memi , come uegl’anni , 
mà quel malo compagno ti è attorno,, 
dicendoti tatto giorno , che aoa fei 
galantuomo , (e ancor tù non rompi 
come gii altri il tuo cauezzooe.. Al 
Crocififfo ti prouoco, ancor à te diri 
faido, faldo , quello è il tuo ie fieni» 
de cruee, & credtmut tèi. Disinganno* 
tcui .vna volta per fcuipre mortali 
non vuole Iddio in Paradiso Ver ma- 
ni , ò Protei , che iìano fantoni in-* 
Chiefa, beftiooi in piazza , Catoni 
nelle parole, Sardanapali nell' opere. 

Non ha corona per chi non hàper 
Tempre vn capo. Non lo vidde altri- 
menti G iacchia mezzo della fcala à 
rìceucre chi era in effa fatico molti 
gradini. Nella cima folar tutti gl’ a£» 
pettana. Chi non tocca la mera,per« 
dutohà il palio, echi poco doppo 
d'efferfi accefo.fi finorza, in altro 
non finifee che in fumo . Vna bella-* 
Protali tutti la fanno fare, mài* atta 
quinto è quelfol, che riceue gli api 
plaufi. Il Minotauro non è huomo, 
fol perche l'eftremitàlc hà dibue,nc 
donna la Sirena , fol perche termine.» 
in pefee.. Che hà che fare Iddio di 
colu i, che , come dice Bernardo , enteSet. i «; 
tonfi ni umjton telo , fi i tube profittai- 'fi P ^J- 
t»r , tornando vilmente indietro .per^ 1 
ogni oltacolo ,chefc gli facci auantif • 
Ancor colà,dice Seneca, confiituendum 
eft quid veltmus, & in et perfiutrundM. 
Altrimenti la virtù faria vn giuoco 
da fanciulli. Arbori che tante volte Sp.ij, 
fi trappiantano, non poffono hauer 
profonde radici . Quelli falò con .Dio 
J’haa llreita , che al Mondo de quat- 
tro fanti animali non reuertebnnturti 
incedetene , fid vmumquodque unte fu * 

eitmfuam gradii batur. A. voi lo dico, " 
che fperàte la virtù, mà in maniera, 
che di vqifi può dire ciò, che motccg*. 

giù 
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quell 1 altro <11 Mecenate , vxtrem 
S JT1 * e P -talliti j duxìt cttm t ina (cium habtterit, 
It4 ‘ facendo così fpeflb con lei diuortio , 
che per le replicare reconciliarioni 
pareua ogni due giorni vedono, o 
con 1 ìfteffa maritato di nuouo . Sa- 
pete pure, che maximum indici*™ ma 
Id. ep. manti* t/è fiu&natia&iatrffimnl* 
,io ' tianem viri ut um , amoremqua viricrxm 
ajjìdua ia Slatta . Finitela vna volta. 
•vfqatquo claudicati» in dttas partati Se 
Dio è quel folojche v*hà feguito per 
" * che con tante volte lafciarlo , perdete 
il merco guadagnato nell* cfferueli 
già giurati per ferai ? Non vi dirò per 
tnuonerui a perfetìeranza le molte lo* 
di.chcaleidiede il Mellifluo: Viger 
Ip.l , virtmtum ctnjumati o , perfetta- 

. . amati* eli nutrixad marita , mtdiatrix 

ad premuta [arar pattanti* cannanti* 
fitta , Non vi farò dirda Gregorio 1 ? 
IrfGen iracafftam banana agitar, fi anta viti ter. 
q.it. minuta deferatur . Da Teodoreto che 
non faeneditTe altrimenti Iddio il gior’ 
no, in cui cominciò, mà bensì quello, 
in cui fini l' opere lite . Rtnedixit diti 
feptrna . E che nel fuo cofpetto noru» 
trofie che fi appendere la frombola , 
* con cui Dauid gettò il Gigante Fili» 
fiso , ma la fpada , che col decapitar 
Io terminato hauea la vittoria. Non 
vi ricorderò che auert'iate , che a voi 
ncnauuengaciò.cheaquel Chierico 
rammentato nel libro intitolato Sta ■ 
la Cali , a cui per hatier moire volte 
abbandonato , poi ripigliato la buona 
ìtrada » fù moflrato il /ito nome tante 
volte rafo, c referitto nel libro della 
vita, che la pergamena più non vi 
potcua refiftere . Non vi fpauentarò 
con la parabola delle Vergini pazze, 
che come ode ruò Pafcafio , per altro 
alle nozze non gionfero , fe non per» 
che non mifero rant’olio nelle lampa* 
di loro, quanto potette loro ballare 
fino al fine : al principio hebbero lu- 
me quanto le fauje , (ti quia non ha 
bucritnt lumen iudificUnt cxtluduntur. 



Non- ftarò a gridar con 1 Apertolo? 

V* dita , qua pardidrrunt fu/tinaa fiata 
Ne a'mecteruisù gnocchi i , efenvpia cip,u * 
di tutti i Santi che ne per incanto di 
lofi ìghiero piacere, ne per imperucr* 
fata malitia di barbaro perfecucoro 
lafciarono di portarli auanti ai loro 
fine, ridendoli e delle malarie, che loc 
tribolauano il corpo e delle ma lineo, 
nic.che ior turbauan fi» fpirito.e deila 
rentationi,cbelor moueuan li demo- 
ni;, cdclle contradicrioni.che lor mari, 
teramano gl* huomini, non fpanearari 
ne dalla gran diftanza del Cielo, ne 
•dall’ itnmcnfo difficoltà del viaggio , 
ne dal tedio delle folicudini . nodali* 
atrocità de mattiti; , ne dai rigore^ 
delle religioni , ne dall intolcrabil 
numero de mali incontri Voglio per 
hoggi, che Chrifto folo dalla fua ero* 
ce fia quello, checi facci animo a noti 
perderli per così trauagliofi fentieri * 
Voglio ché con l’Apoftolo curramut Hcbr,* 
ad prapafitum nabli certame» afptcian cap.i z. 
Ut in ton/ttmatartm le futa, che hauetu 
do cominciato l'opera della redentio. 
ne noftra cosi bene fino al eanfumma- 
ttam aft la condufie . Che altro cuore, 
che quello d vn Dio humanaronó fa. 
rebbe venuto meno al Veder i mali 
paffi della ftrada prefcrittali ? Diquà 
vn Tirano, che lo vuol morto fanciul- 
lo^ là vn’altro, che lo dishonora già 
adulto . Il materno ventre sì angulio 
alla fua immenfità,il crudo Verno cosà 
contrario alla fua delicatezza la puz- 
za nel prefepio , I'efilio nell’tgitto, 
li Difcepoli tanto poco fedeli , li 
Giudei tanto mal contro fe impref* 
fionati, le contradittioni nel Tera- 
pici ; li tradimenti nel Cenacolo, li 
fudort nell*horto,la flagellatione nell* 

Atrio, la coror, adone nel Pretorio, la 
crocififfione nel Caluario , tante noie, 
tante ignominie, tante biafl«nmc_» » 
tante ferite , con così poca corrifpon. 
denza degl ingrati mortali,chene più, 
cemeao contiuuarebbono a non co- 
so. 
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nofcctio, a non compsaGerlo,a'dir 
prezzarlo, ad affliggerlo, traditori 
quanto Giuda , implacabili quanto 
Gmdei,al modo di ri lato pcffiniKìiu 
dici delle Tue caule, e niente meno de 
Scribi maligniffimi interpreti di lue.» 
parole . Ballare n forfè a farlo titubare 
dalla rifolutione intTaprcla fonò# Jc 
. viddeegli tutte beniffmo fin da prin- 
cipio quelle difficolta , kapp refe, le 
bilanciò, le contò, ma ne più J ne meno 
Ex ni (tuie vtgtgat mi turriti mtn vi am, 
a ll'hora folo morì volentieri, che po- 
tè dire d’hauer finita 

In tutto il refio della fila vita andò 
dolédofi egli d’ertere ancora indietro. 
Quomtdo tour 8t or vfyuo ai ptrf cintar. 
Si vedetta ogni giorno più crcfcercle 
oppofitioni.ma ne contraili maggiori 
fempre mofirò maggior lena. Pre 
«aidde le ignominie, e le pene , che in 
GieruCalemtne lo (lattano appettando 
le andò ad incontrare con pafTo tanto 
. rifoluto , che fientaiuno a feguirlo i 
Discepoli , mofirò fempre la C roce a 
tutti gl’intoppi. Ipfcfaciemfuamfir . 
Ine* V-ffitH.t, vt irti in Urufalem . Andò CO 
c<1 ’ meallenozze, fi fpotò alla fua C roce» 
e da che I i fu conlcgnaia vi volfie piò 
lofio reftar Cotto , che renuntiarla del 
tutto. Non laCciòd’haucrfctefinche 
vi fù che bere nell amaro fuo calicò 
così abbandonato da tutti , così tot» 
chiaro da i tedi/ , così mal trattato da 
chiodi feguitò l'opera fua, fin che con 
a pplauCo di tutto il Mondo ad fiotta 
•ufyuo compitati . E perche tu to que- 
Hc ^® fio, dice S. Agoflino , Vt no fangtmi. 
e.i 2 *. •' voftrit deficienti ,, perche an- 

cor voi facciate cuore , e lenza unte 
fcrmateUe ad ogni mal parto, corriate 
allegramente la firada de Diuini pre 
«etti . Doue Cete ò pufillanimt , cho 
come tanti Fetonti abbandonare le re 
dini rollo che vi fi fi manzi qualche 
fcorpione.ò leone dipinto ?Cheeofa 
yi è di grafia, che dite non ertere pof- 
libile tenere fempre la bueoa firadòj^ 



Eh, che trend aro vfijat ni ftmgahotm 
rt flit-flit ripugnarti,, adaor/a, pecca#, 

& obliti o/li, tonfo! numi, ^ M<e v .i M . t 
tamponai fij, Itputtur ,fil, mt n,h ne- 
gliger* itfcip/innm Commi, & nt fati- 
gens, damai te argot n, . ECCO Chri- 
fio, che nella maggior defo lattone fu* 
fi confola . Animo figlio, che il Càci» 
Cafperta maconuiene prima fu perire ' 1 

C lio , e quello tormento . Ti vedo 
ir, ticomputifco; ri dice pero il 
Sauio, che robafiè babebunt dannai, & 
il mio Apofiolo , < he orniti, difcipHno Ci ? n ' 
#» pr affali f aidem vietar nt rflt gan- 
dìi ftd metro,, ptfl,a vero fruii um pa~ 
Cat/fimum entratala per tam ridde* 
wfi 'titanica re quanto hai fatto fi** 
fiora fe qui -ti per di, perche come boa ,3 

diflè Cipriano . Qaàtp aid atre bnem . .. . 
fatrit grada refi. Sto a vedere che c6 " 

ucrri , che vn Gentile venga a ioti» Eccle. 
«narri , che Vigilando , agende , beat fa , , 
cenfultndo prospera aduni , c per il 
contrario. Vbt ftetrdie te, & igne ai* **’“*•’ 
fradtderis ntquidquam Dtor imploro*, c *» 
irati, iHftfiipat fu*t.l\ Pa r adif«è mer n,ux ’ 
cede, ©non dono, chi con le fatiche 
non lo merita, n»n lo pretenda .Che 
nuouamala mi date voi ò Signora*. * 
Non bada dunque, che io mi fia meff* 
in croce , fe non vi muoro? Mi che 
farà di me, che porto con verità dire 
ciò, che dirteperhumiltà S Efrenu 

E vero Ab are alieno animane liberar t 
contende, ma che ? dum à bell » pafio- 
tram recedere fi ad, t per ftogrtffitntijÈp 
t /arginanti qua fi Otcontmai ipfa^am 
imeni» . Di tanto in tanto mi rifoluo 
pur di viuerca voi, mi compungo, mi 
confetto, mi cornmunico,ma non paf- 
futo due ietti mane , che mi trouodi 
nuovo economo di mie paffioni, tutto 
occupato in alimentarle a miei danni , 

Horsù anima mia conuien a quello 
giogo curuar il collo. Sta così {labili- 
to, che alia terra di Promiffiooe non_» 
partiamo (t non per il deferro . A che 
propoli» f et» auuilirfi, ò li fiafi pur • 

?e» 
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Sfere» quei di CftrifoilotBo,cac » ebri- 
llonvl . fimni vtim tnfiluhlt vincati tfi tu»*. 
* 7 ’ J J Untali* ine )*«<> non è già così pie- 
*° 1 ' e io lo il piemie r che eie prometto, 
che no» poro la lpcfa di patire ogni 
tota per coniegtiìrlo . Batta tiaucr 
cuoi e, del retto gl'inimiciooltri al ve- 
derci rWoìuci cadono io dietro , e quei 
diChrillonell orto certo che al tea 
tire, che il cercato da «ili era 1 idei so, 

. che lor veaiua iacoatto,c*cititru»t re. 
dcTi in,** oreum , Se ilpcufiero diS.Hilario . 
« Mattfiatem agir tutto fio fio ad. vinati» 
non ftrtntet , fupinatit e rporibuanci 
tienine . Non è torti quella proprio 
d’ogni medierò ,che chi non vi dura 
collantemente non può pcriettonax 
ledi - O deponiamo del tutto il pcn 
he o di tatuarci , ò tacciali» aniino - 
, Che vergogna tana la nolka, che an- 
toc ni noi fi dkefrcciè», che di Vi tei 
, n ho Icrilse quei^al ro, Cejjerunt prima 
•il. pofirttnit , ó> bona inutn/utit fitntetuo 
fia-^et e fa •4/i*/<r-*rur.GuardtmiDlo di 
lai inai vo tal inoltro ,.dk« AgoUino» 
j tI v ino’ims entra erti fatui ventri*, fi <»- 
ad \,a'.ft*t no n ctrrt/penatat finis . Quello è 
quello ti rieice horadidjcìle^ion ùat- 
terrirc per quello, 9 «<u> malo [eoi, afa 
fini fet firn bona , multa vefujìao Unu. 
Non aóhaHdonèanai Dio-vna volontà 
generola, esc la licurta ii nollro San 
Valer iano Hunqitam de/ ni Diminuì 
Ho .u voluttianm- Rtligiontr finita fiorito- 
ti m , noe dt/crutu /elmi» Diuinitatir^ 
viti fan* aérirbonatonturfianonit . At 
ternamo quello nemico , Si agl’ altra 
» poi pai (aremo a tuo tempo, Toki pra 
Stneca upto nefiymtftr- amo rampa « Se altro 
*f- ! *• non potiain lare,ballache séta voltar 
faccia monelli, Fabij- Maflà.fo fi (lan 
chino co l'intrepidezza i uemici, per. 
chtné fu.nialprincipk>quello.diSer 

torio,, tot fi *rr amia tu ■ jfit attor tfi. 
Maueremo manco l obha» che impor 
. tjt quello a chi per herediure i t efori 
diDiojpcrd remo lagractadegl’huo. 
mmilcue danno é quello a chi afpci 
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ta efier trai eli o degl’ Angeli . V ada f* 
lamia, va aa la vita.non fi può perde- 
re ciò che a Dio fi conlegna, & in ua- 
tofe lacciain fronte, dice Si Eaulto. 

Gratta io irato » na/cirur , fiy profetili t- T ytn ^ 
proft&rbHs feguiunr, lucra Inerir ,& me jjjói. 
ni* mtrttts tteum f ottano, lutto C, rP. 
che tu fogn a haucr defiderio dei noitro 
fine, clic altrimente , dice Agollino,. 
sfitti t t fi longanimi! tn tono per /aura» x,.t T 
ter mattando . nifi futnr dilìgendo f Iota in lae 
quali clic mi atcorgo,ò Signori miei* 
che piùdiduoi di vuoi fi Itorciono a 
quella dottrina . Dateut però pace le 
non perfcueracete nella via de dulia* 
precetti , certo-che in Ciclo né entre- 
rete . Non c.clainaite però- mai coru 
quell* ai tro . O faetlot Maro fiamma 
Oats radumi; entri diffiditi.* ramo noi,'' 1 ' 11 * 1 '' 
che manchiamo alla gratin, e non la 
gratiache manchi a noi-C amtmpla» 
tir ni quii defin grati» Dii, dice Paolo, AdHfb. 
epiùsi>rigatamentcBcrnardo,0<«i»»i c * ,z - 
aoon tanfi amar dttfije grattano- , fi tè in- 
fittir tpja /ih qntratnr gratta dttfifia ni s . er 
nuli ir, A me pare , che habbiamo-vu» £“*■ 
gran lebre, che noia crociamo in nittn 
luo ripolo iònn acchiti lì , addormeu- 
tatt che fiamo , hot di qua, hor di li 
con ia ceita-cadiamo Dica pur S. Am 
brogio, Vani dtiJA afine fifa vane affa, ER-d-r» 

anoiriulcira lemprcnuouo. Niuno di 
noi ballaimpetrarcdaic^jò- che »o- 
kux Seneca, P/ tpfi» turar fi tuta Ep.ro* 
fina aQoonutn defiliti tana colorir fit Se 
imitino fanciulhineofa che tutto im- 
porta-, non fi potremmo molirar piu 
incollanti , fica noi forfè che quadra» 
rebbe ciò chea Greci oppofe P Egit - ^ 
tio O. Sol tu Solo » voi Grati fitmptr pua ’ 

riamila fynvohs fan» fin tanua.ic du: piato, 
riamo per òiad eflee gl'iileffoche capi- 
tale potrà Dio far di noi./» vitata ta- 
nna. dice ChrifoRomo, vittimi mudi» 
mali eptrautr , fit Spirimi San [Un in. 
anima rtmtjfa . Al Paradiso bifognu 
giungere^ te non vi è altra iIradaL», 
cbepcckuerat nell» Croce, certo è 



» 
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che in «■ roce morir biuigna . Così e, 
ehi io mole poi macere in dubio , le 
oon chi non fi cura di morir falcio ? 
a.ihcI Raflerenatcui però miei fedeli, remi/- 
j ,/at marmi, CT filutn grana erigi le, CO 
ine vi preferiue I* Apollolo, Hfiàte gl* 
occhi nel Crocififio, che fe vi predica 
pcricueranrd, vi promette per quella 
ognidefiderabile aiuto St vulnerano 

Curalo’ em defilerai Medicai e fi , CicC 
Ambrogio, fiftbnCut ifiuar font efi, fi 
granarli miquttate iu/litia efi fi indigli 
muntilo vinai efi fi mcnem ttmet vita* 
tfi,fi tenebra! fugit lux e fi, fi Calie defi 
iterai zia efi , fi cihim quarti alimenti 
efi. La bottega che apri gii ouel tal 
Ciurmatore in Corinto có quel mara- 
e« Più uigliofo titolo: Qua fi medicano tutte 
uree. j e ]»ritc de cuori, -aperta l’hà Iddio nel 
Caluario , non è queflo monte mele* 
priujlegiato delle pendici di Pindo, 
nelle quali quanto nafcei'a,daua mor- 
tea ferpenti, riftoroa gl huomini. A 
nella ricca Miniera, ò poueri, à que 
a Città di relugio , ò perfeguitati , à 
quella Probatica pifcina.ò Paralitici, 
jhc felut efi , dice 1* Alefiandrino Cle 
incute ,humanarum egnttidinem Piv. 
tiiui Meditm , & fanStm agreia anima 
incantato!, b che da il vero, che il 
Crocififio è l’incantatore dogni tnife- 
ria , iufortiiatcucnedal buonCcnctu 
Elzeario , che alla Vergine Delfina^ 
fcriueua, che in ogni fua turbatione 
era quella la fua medicina , certe fimi 
tncnuuquain affare à ccmmtmirandii 
iniurift Domini mei;do;tet animai miai 
fic tranqutllatus . Informa teuene da_» 
quella fanciulla in Brabanza , che già 
ouafi vinta da grauHfima temanone , 
fi fentì toflo rcflitu.re a fe fkfla da due 
parole s che gli dille il fuo Crocifillb. 
Mi diliga s , quia fum formcjHS , ùeimtj 
dulcit » genere/ni , Infermate nere da 
t qucll’a]iro : che affogato in vii mare di 
eie^p'malinconic vfei Aihiao fuori al fentirfi 
F*fU npur dire dal Cfocififiò : §^iid ,-edei 
Clitutt ojtcfut in te ipf» ijlejunf , /urge } & 



miam per tratta p affi e tu m. Leggete It 

(acre hàflone , e lamentate»! di tne,fe 
non trovate che perdurar fino alfine 
nella fua Croce non vi c più efficace 
rimedio, che penfare fpelìo à quella di , 
ChriltojSe n'eragià fuggito qnel giu èui.hSk 
uanc dalla Religione, ma Chrillo im-s.eì.m 
piagato dietro vi corife gridando:£>*>?l-<s»- 
ter expeìia ine, tanto che lo fece ferma 
re Finito il nouiciato voleatornarfene 
ahfecolo quel gran Teologo Aleflan-E-'Cro. 
dro d Alea', ma la Croce di Chrillo «nega, 
fogno rapp refe.; tacah ve lo riténe.Per Aman * 
andar ad aiutare fua madre gi a fi par • 
tiua dal Chioltroquell'altrogiouane, 
ma perche s'inginocchiò per licen* 
tiarji da vn diurno fuo CrocififTojvi Al 
arrellato da e so con quella dolce 
querela : Così dunque hai più obligOj.. Cf1 
a uu madre, che a me ? Eh lafciamolonic. m. 
pur dire a Bernardo , che re fori di 
quella Pietra fi fè rutto di miele Re- 
nerà vili tutta firmaq-infirmu/ecuritai 
nifi in vulneribut Sa/ualorti } Tanta 
Ulte /et uria t h abito , quanto tilt feten- 
ticr efi ad /aluandum . Perfeueranza , 
Chriiliani «perfeueranza ne fanti pen. 
fieri , che il Macftro del Mondo vi hi 
inflillato con le fue lettioni . Perche 
per, fate, dice S. Agollwo, che con le 
mani così fiele ci accenni? Non altro 
fe non cheancora noi noti fliamocoii 
mani alla cintola . Idmanuum ofitm- 

fioue fané, ve nefiras ttiam a.ìmonertt , 

& praticarti, nò che non inerita d’ha* 
uctlo proprtfo chi nelle braccia ad 
efio tutto non fi abbandona, g rigirino 
auch’-cgli, inter brachi a Crutifixi Ùo Aug.io 
mini enei, Cr vi etere volo, CT mori capi» , rl * 4i * 
Di qui nò , che ne amor proprio , ne 
demonio mi hi da fiaccare . S‘ inna- 
morò Pietro-del Tabor , io nel Caluaa 
riovuòcon S.Bonauemura la mia ha' 
btUtii'BC, Faccianoti hit tua edema g 0U1(J . 
cala , vaiti» tu patibili, vnum. in mani - in fii- 
btrt ninni continuum in laure ,zbi vela maio, 
qrait/ctrc . PJ: qui da efier h faioli_* 
mia .qua co t Bernardo addottorarmi 

>o. 
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DELLA VERITÀ* IN CATEDRA. a 4S 

foglio . Htc me* jtttlimier bile, fa Già ve lo Jilfrper il Profeta re- 
pbiafcirc lefum , fr barn Crultftxum. min fammi Dominion . ne ruotata . $ M*«C»JV 
Quello ra»elIe,e‘fu"gi;tuo «no fpiri. he de fu filenttum et* Guarjateui di ei * 
to non sòà che migliori mani ricco- non perdere gi mai b volontà di fai. 
mandare. /* manut tutu Dommecom uarui Del redo tirate ioànzj, e non 
mtndo ff intani mèum , mantenere la dubitate . che io Ilo per voi. Chi è 
valìra parola Omne quoi vemt ak mi quel iache vi (la gridando defeendede 
non eìjiinm forar, e già che non terrete Cruce?h lulfuria? diteli, che vada a dir 
più peradeflo publicafcuofa, dtchia quello all'Epicureo.non à voj,che vo- 
rateui ciòcheper vietino a ciafcundi Iste viucre,c morir ChrìitianiiPìaua» 

Ap< , c noi pretendete , T ne quod habtt po, ritia f diteli, che voi (innate più il Pa- 
tip 3. polo mìo, dice C hrifìo , tw aecipias «a- radilo , che l’ oro ; il demonio } fateli 

renani tanno. Cheti lamenti tatto' fronte, e lo vedrete luanire. Rt/i fiite, vetri u 
giorno delle amarezze di quell acque rifi/lite Diabolo érfugittm vobts $ù,sù Epift ’ 
di Mara? Tal <ia di te, le per farle dot tnod eum nane fi oportet untrifiati ìk , cip ‘ s * 
ci non vi fai gettar dentro il legno da varqt tenta uonibut Non vi sbigottite 
me inoltratoti. Ricci fp inoli ecco la_» p.r quello, Noli timert vermit locai, 
pietra; Rtfugtum Eruiacjt , Colombe Ugo Dominai Deut inai apprt benderà^ 1 
timide ecco li fori x oue dagl' artigli manata taom. Non vi lia pur vno di 
dcll’auoltoio infernale vi potrete di, voi , chensn habbia io fua camcru 
feaderc. C he fcìocchezza e la vollra, 1* imagine di me Croci fido , perche* 
che (emendo unto Jcprefeoti milerie proueràche io faccio anco lettioni 
fuggite me, che folo rimediar vi pof in pr:uato,& a chi cerca di darmi gu. 
feder f Q i Venni nel Mondo, ma perche?*# Ilo grido anco adelfo ciò che dilli a 
* J P J * medtrer omtrìhs corde tntfit mtDomi quell’ altro mio fedele le ruo Incorda 
nun e pure trauagliati ,e da morbi, e partabit craum mtam per crei rum re» 
da tentationi , e da Icrupoli , a tutto toràatirntm, in ore per denatura gru tiro- 
alno che a me ricorrete . Deh vna-» rum Uliionem , in auribut per panaram^f^' 
volta metutnttt Dominum fufitntitj me arnia mudata tradititnem , in dorfci^ ‘ 
tnifcrieordiam tini, non dtfleSatis per carmi tua »ffi4uam mactratienem. if { ‘, 
ab ilio , ne cadatis. Vn poco di patien- E con quello benedicendo in voi Icj 
za, le così predo non vi leuo di croce, mie dottrine vi mando in pace » 
yerfeuerate in chiedere» e non celiate. 
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SERMONE 



Nel Veftirfì Monaca «ella Vifitatione 
vna Signora Ve<ÌGua* '* - 

Ixuit fe vedimene vid«uatis , accepit ftoUm rtetumad 
dcctpcndum tllum . La Santa Vedo uà Giuditta 
ilei fuo Cantico . 



On riefee dunque ai 
■fe. Mondo I ingannar 

V! rvVVjM tutti f E toccato* 
O |( lui pure l’ edere-» 
r Io .'VI L? quella volta ioga 
d? P nato f Nell Aprile 

dell’età vie fica vid 
deui Wedoua , e doppo il lutto di po 



chi rnefi apparecchioffi a v edemi di 
nqouo Spola .le feconde nozze le hi 
mdouitute, ma nò quali fe le fingeua; 
pensò darui perlfpofoTn*huomo,ma 
voi poftaui si pretenfiani maggiori 
volete vn Dioj vi deftinò cafa commo 
da io terra, ma vojerernaruela pre 
tendere nel Cielo.j vi votfe madre , e 
da hoggi innanzi madre conuerrà vi 






«erofipenfieri, che nella volita mente 
fono nati.Cosi non fimfee d intendere 
il Mòdo la politica di così inafpetrato 
fucceflo; vi dice attonito dò , che San 
Prof, oro a Demetrude . Vnldì mtr * . 
Matjl, & mttr prtcipM* diurni gratti 
txtmpt * n*m*r*ndkm ,<qnai amara c* 
taftmm ttupttmri dtcltnsjh marini* tan 
ingium . Di che Sirene' tene te voi in 
quello noftro Arcipelage,che per non . 
vdirlelor voci vi falciate con tanti 
veli le orecchie? Non fete già voi Ab* 
falonc, che perche le chiome volito 
non vi arredino in mezzo ai corfo, 
prouidamente al ferro le rinunciate? 
Neffo. Centauro non ha gii col fuo 



fanguelnfettatole Yòftre véfti , che** 
perche non vi accendano , ve nc Ipo» 
ghare ? Stò a vedere , che giache Mirti 
iabrieaoo in Città nuoua, habbtatci* 

■cfla ancor voi prefo vn pollo, oue g«« 
•tiate le fòdatnenta di C ala, che fe non 
-farà la Torre di Babelle , perche iòta* 
ma da ogni còfufìonc , e dilordine dai. 
la terra poffa alzarli fino al Cielo, ab» 
•cor voi dunque hauete fa puto auuer* ' 
tire,dout la fagacità de nollri Padro*' 
mi per refpirar dalle »»errc fi ritiri di • 
•tanto in tato a cercarla pace^Si è mef. 
ii ella séza dubio tri quelle sàte mura 
in fortezza; guarderr e) a così in qntf* 
fta fua Cittadella, &in quello fuotie. 
lo goderà difarw rifplédere già fieli* 



i l-itr* glanM 



‘che le vedoue in Religione fódata d* 
vna Vedooa non poffono non hauere 
dalla lua prima origine buona fortu- 
na. lo chiamaro hoggi a cantare a que. 
Ile voli re feconde nozze 1 epitalamio 
Jbrcuiflìmojpoco mi curo di fermarmi 
nel difinganno del Mondo illufo ; pii 
mi gioui l’applaudere a voi , che eoa 
fare turtoii contrario di ciò , eh' egli 
afpeuaita, l’hauete così biennemente 
boriato. 

In vnabarcatirataallido haueua* 
no vn* fera certi Marfigfielì labiato 
vna grolfapefca. Allettata dall’odore 
vna Volpe da vicini colli vi accorte, e 
non trottando chi far porcile alle fue 

. aflu- 
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aflutié contrailo /alita in barca cooj vna /ereditato 1* hauete nel darlo jlj ■ 
penfiero di fare a magro vna grafìa.* conofcercper cosicattiuo profetaj : 
cena, mettendo per malafone i piedi non hauete tenerezza per lui* tutta ri* 
tra le branche di, certi tenacifìimi foluta , tutta confante; Jofcguaao 
granchi , perdette ogni facolta di più; quei, che non lò conofcono j voi n-^* 
mouerfì , onde, tornati. la mattinai; hauete tal p tattica» che di tutt’altri, 
pefeatori, trouarono, che la loro pef- che diluì vi curate.Hiuereftc voi mai 
cahauea fatto cacciai & il più accor.. da manto foldàtovecchio imparato 
to tri gli animali era fiato xrappolato> l’arte della celcile, non che della ter, 
da va’ altro , eh e.neput inoltra ile*. . rena miliyaite ritirate deh con quali, 
po, nonché i! cerueIJo . t' Volpeveò to artifìcio fe fate vói ? AH’ vfanza de 
chia il MondOjtroppo ingordo de pe Parti fuggite il Mondo,& all'hora più 
fei de! hofìromarc., con ingordigia^ lo feritejrinoncUce a lui quanto ha 
infati abile corre ad empirtene i. maj- uefte dclfito) i oenfìeri me telimi, non 
comc.godojche non tutti facciati per che icapclli; gli affetti non che le ve- 
l.ui;docc troua fodczza vi perdei den- Iti; ma in quel tcmpoieredefìmo affi,* 
ti. Certe anime, tenaci de fuoi fanti ; curate ricchezze jncuiaubili fotto iìt 
proponimenti JbarrelìaaojC.vai per. làurea 4ì pouerta,. 1 
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Vidit Dominus Mauritius Giribaldi Cler. Regul. S. 
Palili in Metropolitana: Bononienfì Poenitentìa- 
rius prò Eminentifsimo, ac Reuerendifsimo D. 
D. Hicronymo Cardinali Boncompagno Archic- 
pifco, & Principe. 

Xgimprìmatur . 

; . / - . - - * . i L 

iPrater Andreas Rouetta de Brixia Ordinis Predi* 
catòrum Sacra? Teologia: Magifter, ac Vicarius 
Generalis S. Officij . 
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